DELLE LETTERE 

DI M. PIETRO BEMBO, 

A SVOI CONGIVNTI ET AMICI. 

ET ALTRI GENTILI HYOMINI 
VlNITlANI SCRITTE, 



SECONDO VOLVME. 



IN VE NE TI A, 
M D LX* 



Digitized by Cooglc 



Digitized by Google 



AL MAGNIFICO, ET ILLV- 

STRÉ SIGNORE, - " 

IL SIG. CONTE MARC’ANTONIQj 

D.A THIENE. . :i;.j 


FRANCESCO SANSOVINO. ,• 

ERCHE gli huomini hoj 
norati & chiari per grà- • 
dezza ne fono ftati prò- / 
podi da Dio , accioche 
noipoflìamo & debbia 
mo imitarli preualédoci 
ancho del fauor loro:pe 
rò fapendofi generalmente per ognuno 
qualfìa la bontà eil ualoredi V.S.lUuitre, 
& hauédo io fèntito ragionar bonorata- 
mente piu no Ite della fua nobile $c antica * 
famiglia, & delle Tue rare & belle qualità , 
ho uoluto che quello libro fia come feeno 
in qualche parte della riuerenza &; defi a-*-. : 
mor ch’io le porto . Et fentcndo che nelle ' 
uoftrc honoratifsime cafe degne di elFer 
habicate da i Re,(bno abbracciati non fb-^ • 
lamétc gli huomini rari per lettere,ma gli 
Scultori,! Pittori, & ogni altra maniera 
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tnccfra di per/òne di qualche uirtù,& qua 
to uoi magnificamente intrattenete con 
tant’amore i foreftieri che uengono alla 
liollra Patria , ho giudicato che fi come 
uoi fete lo fplendor di cotefta Citti , coli 
anco tra gli huomini degni di gloria dob- 
biate elTer parimente fenz’alcun pari. Ne 
uipaia ch*io defideri troppo. Percioche 
douc fono i meriti, quiui debbono edere i 
premii,anchora che la uoftra bontà fi dee 
celebrar da piu chiara & piu importante' 
penna che non é la mia*Laquale conofeen 
do io non elTer Ibfficiéte a tato carico ho 
uoluto che quella opera che fu fcritta dal 
piu dotto huomo che haueflero i nollri té 
pi,porti nella fua fronte il uollro illullrifsi 
mo nome,poi ch’io non sò altrimenti ho- 
norarlo ch’a quello modo.Percioche a me 
pare che nella humanità , nella dolcezza 
della conuerfatione, nella cortelìa libera- 
le, & nella alfabilità della nianiera uoi fia- 
te tanto limile al Bembo quanto fi polfa 
dire. Ma in qualunque modo fi fia, ella 
accetti quella mia uolontà laquale V. S. 
illullre può fempre trouare apparecchia- 
ta a ogni fuo uolere , & tutta riuolta a pre 
gar la Maellà di Dio che le conceda quan 
to ella defidera per contento de fuoi con- 
giunti & de fuoi - ueri amici . 
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TAVOLA DE NOMI DÌ COLORÒ 
d quali furono fcritte le lettere delprefente «o** 
lume : fecondo tordine dello Alphabeto^ 

A Angelo Gabriele 4 carte it 


A M. Andrea Nauagiero 58 

AMtAgoflinBeas:%ano 78 

A Antonio Bembo 84 

A ìA^Agoflin Valerio 8 <J 

A M* Antonio Vernerò 87 

A M^Antonio Suriano ‘ 115 

A Mf Antonio Mocenigo 124 

». >••••., 

AM,BemardoBembo ' x 

A MJBarthokmeoBembo • ’ ' ' 9 

A M.Bcmardo Capello 

AM.Benedettorriùifano :: *115 

A M,^cmardo Cornelio 


A'SSXapi del Conftglio de Dicci t ' ’ - < ' % 

AM.CarloBemboF* 'ì. 5 

A M.C4tIo Benino N. ni 

AlA.DomenicoVeniéro 

A M.Domenico Triuifano 8i 

AM.DomrmcoGr 4 (ic 7 iigo ' *»55 

A M*Domfmco Vernerò fu di MV A Wjé ’ 13^ 

* • « 0 

. V 

A MfFrancefeo Donato Doge : . ■’ 1 
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^ Méfrancep:oJO0jktto „ ' m 

A MfFrdUfejco ComcÌio_ ' 85 

A Mfl'ran^fco Vernerò 130 

A MfFcfl[crigo'B 4 (io 4 ro 13^ 

Il •.•■ r, 

:^MfGio.Battilli'BJhannuftQ- .. .. s 39 

ArM.GirokmoSauorgtumo :■ 54 

^i^.Gio Mattheo Bembo < ' - 57 

À^W.G/ro/4moDeio . ; ' • 

A’M*Gdj}>ar^ Bembo ( 75 

^ M^GiroUmo porcello . 79 

A'M*GdjparoContarìno 8 z 

A M^Gdbriel Boldu 89 

A M.GiotVitturi . ' • itt 

A M.GiOiAntonio Veniero • c itt 

AsM.GiroUmo Quirino f. ’• >; . • . . 115 

A M^GioMdttheo Bembo o'dBJmmufìo 114 

^'M,Gio,Badoaro II8 

A M.GiotFrancefco Valerio iii 

AM^.GioMoro / 124 

A ^^Gio. Cornelio . ■ s . 125 

A M.Girokmo Qmino di MSmario 13 1 

AMMcopo Gabriele . . . 157 

(' /,■ ' ,• 

A’M.Lwgi Soranzo ' " ■ - ■ • ■ 59 

AM.Luigito{è 4 ri' 6 d 

A M*huigi Prioli 7 d 

AM.LWC 4 Tro«a 
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A M*LuigiVifmi • ' 

U 

A M. Luigi Cornelio 

III 

AMXuigiMocenigo 

i'i^ 

A M.Lorenzo cr M. GiroUm l^ondm 

119 

A ^ Lettera fenza nome- • ' 


AM,Marco Contarino ^ . i-.v; 


A MMarco Dandolo >. v ' 


A MMarcantonio Giufliniano 

70 

'A MfMarcantonio Vernerò^ ’ • : 

y6 

^AMtMorcomnio 


A MMarcantonio Michele ^ • 

» w > 4SO 

A MMarchion Michela ' "r: .'.. . 

■:.i\ Si 

A M. Marco Molino 

85 

A M Maffeo Bernardo 

84 

A M Mar in Giorgio 

87 

AMMaffèoLeone 

117 

A MMarco Contarino 

tl6 

A MMorino Giujiiniano 

nS 

AMMicoloTcpota 


AMtOttauianZeno 

0 

*53 

A M.VÌetro Marcello 

7 S> 

A M.Paolo Giorgio 

115 

AM.PhilippoTrono 

IlL 

A M.Pietro Gradenigo 

154 

AlPodeftàdiPadoua 

79 

n 
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DO 

1 

\ A M.Siluìo Gabriele 

114 

\Aìi^Santo'Bàrbarigo\:,'\ . . . :* ■ 

i|t 

?AiM*Seba^iano Marcello . 

II 

i 

iA^^Triphon Gabriele c.-\r 

15 

.A.M^Torquato'Bembo 

117 

<^M*Vmcenzo<XBbrino- ... 

30 

* A M.Vettor Soranzo 


(AM*VmcaizoBelegnO‘y’^'' 

. -Sj 

lA MuVettor SoranzP fu àULMajfèo» 

' ‘«.j» 
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AL CL ARIS S IMO M. GIRO» 

I-AMO Q.V1RINO FV DEL 

MAGNIFICO M, SMBRlOj. 



ANTONIO MANVTIO. . 

o o G N t Maeflro naturai* 
mntc piacciono l'opcre fue 
Clarijìimo Mejfer. Girolam(^ 
quali che elle pano o piaceuù* 
li 0 non piaceuoli ì cf come le 
tnadri amano i loro parti etUn 
[ dio alcuna uolta fòzxiCT'tlif* 
■.,ormi piu che,qucUi delle altre dome quantunque bel* 
\Uo' amabili , cefi mteruicne il piu delle uolte , che 
ciafcunoapproua piulecofè Jue proprie non buone p 
che le ottime altrui^ laqual cofa come che cUa accag* 
già Pi ogni maniera di operatione , non di meno pare 
che ciò , non fo ^copW t habbia luogo piu chiaramente 
fypiu (pefp) nell'opera detto fcriueret che in alcuno 
altro affare i fi>rfe percÌoche nejfuna certa mifùra CT 
neffun certo pefo può in do come in molte altre cofe 
fgannarci fu che noi non crediamo qi4cllo^ che l’amor. 
di noi mede funi ne dimoia : perche, eficndo lo {cri* 
vere agcuq jifiùna copt^ ma il bene fcriucrejopr a tut* 
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4c Taltré hununc attioni hidUgeuohj^mdz infinito rii 
numero di colfirp , àte ^ueUp , àie è fivile facjendo,a" 
quello che faticojo CT difficile è faccndofi a credere di 
hauer fiotto^ fi innamorano fi dcUe loro rufiiche etroz 
ze fcritture , che per ninna conditione uogliono ne kg 
gere ne lodare ìe altrui compiimi quantunque ua* 
ghifiime cr omatifiimc : er ie virtù j delle quali efii 
non fanno adottare le loro opere , riprendono nelle 
altrui coinè ukij, iJ errore de qùali ha ripieno j fico^ 
me noi ucggiamo, Italia dinmmer abili uolunU piu 
fimili al' fiiuèllar delle perfoné idiote cr deÙa fèccia 
dei uulgOi che a ragiondtnemi degli huomini nobili cr 
fcicntiati: conciofia cheefiv fcriuendo niuna cura hab 
biano pofla in ifiegliere uaghe parole CT di dolce fito^ 
no 5 ne di f ceke con buonoordine cr commodo accoz 
tcark infime : ne fi fono affaticati in adornarle cr ^ 
itarij colori atte materie détte ^uati efii prefero a par^ 
lare conùenientiyhor in una pòrte cr horain un'ak 
ira fegnark cr quafi dipingerlo i anzi con temerario 
{hle cr dal cafò guidato igfaidfentimenti Cr i ba^i et 
kggièri hanno fenza alcuna dijiintióne ad m medefi* 
mo modo dettati cr effiofii . generai uergopia di ìfut 
fio fechlo cr dette italiane nationi ♦ Et certo , fe egli 
• è uero ,fi come io credo, queUo che Giulio Céfare 
fcrifie, cioè che il popolo diKoma era grandemente 
tenuto a Cicerone , per lo cui ingegjno cr per la età 
chiara ehquenzajla gloria cr il nome loro s'accrefee 
ua: noi per lo coir ario dobbiamo di quefli talifcrìttori 
dolerci cr offefi tencrchper la cui opera il noflro no* 
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me ébajU tT<mmÌifcé . Ùdfi còme cojfoi'o merkà* 
no riprenfìone , atto piu ucramentc parlando , merh 
■ tatió pena ; coft fono alcuni di infinite lodi CT di moU 
tauenciratione'dcffii >iquali le toro faitture hanno 
- con diligente cr ammaeilrata mano cr difcreta in 
■gmfa dijiéfe cr compqfìe , che niun canto cr ninna 
armonia è ad udire fi foaue come te coloro compofì^ 
txoni , ripiene di noni dolci cr uarif concenti: le quali 
percioòe e)fe daUe note del uulgo CT dalla upce degli 
idioti di fcordanó quanto fi conuienci ninna maraui* 
glia è fChe.leuolgaricr'idiote orecchie alcuna uólta 
non le riccuano anzi ajìai fpeffò le inimichino -, ne gi<} 
fono elle jcritteaUe grofe cr materiali perfonc,ma 
agli buommi fcicntiati' & di peUegrìno ingegno cT 
■gentile dotati . Tra i quali chiari CTuenerandi fcrit* 
. tari , come che pochine habbià hauuti al nolìro fecò* 
hi fu di fomnio fflèndore* M. P.Boittto, /? come mot 
ti libri da hi dettati sfanno fenzd piu lunga queflione 
baueme ,ampkcr indubitata teììimonianza * Et fé 
perauentura le lettere di S. SI non paio no ad alcuno fi 
ferialmente ferine ^ come il' comune ufo è di fcriuère 
cr difautdliéreinoi non crediamo che elle funo perciò 
plinto men beUe o men lodeuoli : conciofìa che ogniu^ 
no non faueUa ad un modo, anzi quatunque egli accag 
già tal uoUa che i minuti artefici cr i nobili cittadini 
dicano una cofa nicdefìmaifi la dicono efii non di ine^ 
no con differenti parole l'uno dall'altro , CT non m un 
medefimo modo: ne fra'l popolo minuto cri gentili 
huomùti folameute fi uede quefia differenza di park* 


rf, ch'ìodico,meUd è mhorafra inobiUtirddito* 
ro ,/è f«no è letterato er raltro è idiota 5 per Uqud 
coja noi habbiamo openione , òe la loda deUe lettere 
fia poHa piu in fomigliare i uolgari , che in effere uoh 
gari 5 ne ci pare , che le lettere de gli antichi coft Gre 
ci come Latini , jìanogran fatto piu /empiici di quelle 
di M. P. CT non di meno lafciamo nella difereta confi* 
dcrution de dotti lettori il dar jententia (òpra <U ciò. 
Ne debbe alcuno credere che i libri delle Utteredi 
JM . P. fiano di minore Hima,percioche e/lo non gli bob 
bia diligentemente compilati ma foto fenza alcuno fk 
dio dettici, CT j/tetialmerUe queiìo, che noi mandiamo 
bora a V. m. percioche fi come noi ueggiamo che aU 
cuni animali imparano di bene andare legati , erpoi 
. fciolti in ogni modo i loro pajU mifurati continouano 
di fare fCofii nobili (crittori per lunghijlimo ffatioy 
' cr fino da fanciulli auezzi e/lendo^ZT" habituati a feri- 

• «cr bene CT, regolatamente etiandio uólendo non pof* 
fono altro che benecT regolatamente fcriuere, anzi 

' ho io leggendo que/h libro cr con gU altri uobtmi 

• dtUe Lettere fcritte da M. P. comparandolo aj^ai chia 
r amente compre fo di quanta forza fia torte dello feri 

, nere per lungo ufo ne diuini ingegni habituata : con^ 
ciofia , che tutti con rimejlo^iRile cr humile dettati efi 
. fendo , ciò non ojlante in ogni modo fono tuno daU'aW 
tro con dijìimile fomigUanza differenti. Percioche 
qucUo , che contiene le Lettere jeritte da lui a perfo^ 
, ne graduate ^ a Prencipi fenza feemare punto della 
fuahumiltà è non Jocome grande CTtnagjnifico,^ 
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^Hofdòuc raccolte fono le Lettere, Se ejjò amoUe 
Dome mandò in quei tempi , è fiorito er ridente, cr 
d^unaquapbaldaticofa temperanza coffiarjo \quefio • 
poi ripieno di quella dime fikhezZA, con laquale gli 
amici faueUano tra di loro, esr in niuna parte di fe ah 
cmo apparente ornamento hauendo, è tutto ornato et 
tutto uago , er come molte antiSe fiatue fono con fi 
fonile artificio fatte,che noi per entro queUe compren 
diamo nonfo come ilpolfi cr ifentimenti , i quali inta^ 
gliati non ui jò«o,co/i pofiiamo noi piu tolio dire. Se 
quefte Lettere fono uaghe cr ornate. Se dimofirare 
oue 0 in che parte la loro uaghezza cr U loro oma^ 
mento fiapotto. per laqual cofa charifiimo debbono 
riputare quejio uolume coloro , che a fcriuere oma^ 
tornente fi danno , conciopa che tutto che altri fia mol 
to ammaefbrato er molto habbia cr precetti cr con« 
figli d'intorno a qualunque arte^che egli faccia uditi et 
raccolti, non di meno jfeffo erra,fe egli non ha dinan 
zi agli ocSi la forma cr lo efiempio , co'lquale pofia 
la fua opera mi furare cr regolare, cy' perciò ueggia^ 
monoi aliai jfefio auenire , che alcuno dipintore rh 
trae bene cr dipinge male ♦ cr certo come Lifippo di 
ceua e fiere fiato fuo maefiro , non alcun huomo ne al* 
cuna regola , ma una fòla figura di VoUcUto , cofi in* 
teruiene in og^ arte^ che non metto giouano a chi im* 
paragli efiempi particolari che le generali regole. > 
Ver laqual cofa noi portiamo ferma credenza che que 
fii pre finti Libri faranno non folo a Lettori piaceuoU 
maetiandioa gli Scrittori jruttuop iquali libri noi a 
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V. M. nm^moft emetti parte fàoi cr lèi Jle^a 
fcritti. cr certo a niutut perfom piu fi conuiene quello 
nobile cr ricco dono , delle lettere d/ M* P + jeritte <t 
fuoi congiunti cr amici cr altri gcntilhuomini vini^ 
tkni che a V* M. dcUa quale ninno fu piu con M* P. 
congiunto ne piu da S* S. amato ♦ cr dcUa quale niun 
Vinitiam è piu ne nobile nc gentile . cr certo fi come 
Id gentilezza del uo^o fanzue in quella parte, oue U 
nobiltà è fmccra , cr non faìfificata per ricchezza, ne 
per tempo , ne per alcuno accidente corrotta,fomma* 
mente riluce , cofi fono in lei gli effètti deU'amicitia 
tra i piu ueri cr i piu mcmorabili>riguardcuoli cr 
hébrK condofia che uoi habbiate amato alle uolte gli 
heredi del uoftro amico morto piu , che efio uiuo non 
gli amò. cr ben grojia fomma di moneta cr di contan 
ti,laquale egli molto amandotti, in morte ui lafciòin 
uita, morto luUajua memoria fhmmamente amandola 
fuoi heredi habiate lafciato .ej'aìA. P.Bem^o fteffoi 
uerfo ilquale mentre che S. S* uifie, hauea V. M* co^ 
pio famente uer fato ogni ufficio di amore cr di riue^ 
renza > ne parea ad alcunOjche uoi pure un picchi 
gno di bmiuolenza a fare uerprS^S^dopo la morte di 
lui ferbato hauefle 3 hauete uoi pojla una ftatua di 
nifiinio marmò cr di mirabile artificio 3 accioche la uo 
firafelicifiimapatrialafembianzadi finobile fuofi* 
gliuoh mirando crriconojcerido fi rallevi, v di ha* 
uer prodotto fi eccedente parto fi glorij . cr certa* 
mente io non dubito che morti noi, dopo molti etmoU 
ti fecoli uerranno etiandio le Icnginque nationiami* 
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ràrUf cr leggio il nome di lui er il uojhro eterrut 
memoria haranno cr della effigie di M* P. Bembo cr 
della pietà di M. Girolamo Qmino. cr fico medep* 
mi affermeranno di hauerneUe ampie et ricche laudi 
della uoflra Vinegia quafi inpretiofk corona (Toro 
duecharipime gioie ueduto, l'ingegno di. S.S.c^la 
bontà di V*M. anzi pure cr la bontà cr f ingegno di 
amendue infieme . meritamente dunque crediamo noi, 
che queflo libro a VM.fia douuto come a fimmamcn 
te nobile cr à fommamente amico cr con l'auttore di 
lui fommamente congiunto « 


/ 
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DI M. PIETRO BEMBO- 
• éjm iìóhgitmH /’ 

huomù\^iani ferine;^ 

. . « V 

» i . • . *.» r 

• • I • f 

. b 'R- r m' 

1 * • t . . . . ; 




A- M.Francefèo Donato eletto Doge ' 

• • diVinegia. 

O intefo qucjìi di cotvmjìnit:t 
® 3 ' fodiipittion mU la'grata et fa^ 

^ ' uoreuole elcttion di V.Ser. d 

^ >b==^ 'I prcncipe della patria nojirai 
f ^ cr infieme ho conofeiuto 

LililiJl «» 


[ EIàMml!£^^ ^ jl(l)llync grado ha^ 

ucrle reridiito degno merito alle molte fatiche uigU 

liefuc pojic cotanti anni a commodo cr ornamento di 
quella bene inJUtuta cr gouernata Rcp.cr pw lunga^ 
ÌMc coiifiruata k Dio mercè , che nima altra già* 
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, LIBRO 

mai, pfi^^U4inh facciano or leJat 

tinefcrùture . Di che, io ìlqtMlcnc primi anni miei 
le fui affcttionato cr amoreuole compagno,et poi fem* 
pre Iho honorata cr riuerita ,fpinto cr accefo a cofi 
fare dalla molta bontà cr molto ualor fuo » primiera* 
niente con lei mi rallegro di tutto il cuorc.laquale haue ' 
ràpertó dinanzi piu largo cantpo da ufare eurado* 
per are k fue chiarij^ime uirtu , che ella hauuto non ha 
per lo adietro cr poi con la paitria noéka medefima 
godo cr ne fofcjU non meno : a cui ha Nollro Signor 
D I o dato nelUper fona di ViSer.prudefUiJ^.cr dilie 
gentifi.eouemator della fua nane, ilche dee ftimato efr 
fere a {ingoiar dono della, fua pietà uerfo lei a quejH 
cofi poco fermi tempi, cr cofi torbidi proceUofi cr pie 
ni di perigli cr di riuolgimenti . Kimarrà che io prie* 
ghi, fi come farò lèmpre,la diurna Maesià per Uhm* 
ga Ulta di V.Str.cr per la felicita fua . haqual jèliciti 
percioche non potrà effere, fenon congiunta con la co* 
mime^publica: donerà effh da pgm buon cittadin 
fuo (Ufiderata grandemente cr farà dame al pari di 
qualunque piu intimo cr piu famigliar fuo in ogni tetti 
po difidn-atifiima. Atta cui buona gratia mi profero 
V' raccomando, a x. Di Dicembre, udxlv, 
DiKoma, 

. A'Signor Capi del Configlio . 

, . I de X)^ecA*<i ^ ,, (•, 

*. ' . •• t' 

. hsh^kfis,vy^hàmi à carico detta 
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P R I M O.' ^ 

hiftorU della patria ne^hra inetta qual cura iojpendo ' 
la molto maggior parte del mio tempi i le priego ad ■ 
effèr contente d'ageuolarmiquc^amedc/hna cura'a* 
imprefa . do dico i perche bifognandomi trouar le co . 
fenoftrepubUchecri teìnpi con le altre loro circon^ 
jlanze necclJarie : ilcptale è nei nero il maggior pep>» * 
che io habbia in tutta queiìa bijògna: affai a profitto- 
ntiojafebbéycheiopotefiiuedere i libri di M.Marin. 
Sanuto : nequàli egli ha raccolte tutte le nofire cofe di, 
molti anni . Ef poUhe effo a miei prieghi non sé uo^ . 
luto muouere a piacermene 5 fi come quejlo uernd ne • 
feci pruoua : anchoracheio di cio né jeriuefiigia otta 
Ser.del Prencipe : pure perche io auijo , che le cure di- 
maggiore imp^tanza gii pblgòno poter péfarc accio:' 
replico bora, et fuppUco le Ecc. V V.ehe ui piaccia tro 
uar modo col detto MMaritio 5 che effo me ne commo- 
di: acch che h meglio disfamo ffa CT atteSS.VV.- 
cr alla peUria : aUaquale cr aSequali fcruoiStian fané 
VV.Ecc.cr fèlicifiimc.' Alfrcorido di Settembre.: ?. 

ait^xxxir DiPadoua, 

. ■ ■ ' . . • ’ 


; A jM.Bernairdp Bernb padre 

/ ’./Vicedòminb di Ferrara, 

! ‘‘p . A Ferrara. ■ ’ ■ 


* H l i t ' pir Colai cinquanta» cr leMofireiette^ 
re : cr fifbito j^t^ cr quanto uoi uokuateycr quan^ 
touijcr^idoufg fare Vorreihauer do fatto pti* 

a 1 
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mtjO hduerh potuto ftìrr. accio non baucffe hauuta^c ‘. 
cafion di (criucmiciucéia lettera , che ho hauuta: 

^ual mè pure alquanto amaretta fiata non per altro ri , 
filetto 3 fenon perciocché uoi pigliate le cofè in molta , 
lor parte con altra manoi che con qucUayche perauen^ 
tura erano da effer prefe. Sed hic finis rerum. Io per me 
ricetto da uoi ogni cofauolentieri.Et fe io ho inquaU, 
che cofa offe fo aHariuerenxAi che debbo hauerui: non», 
fono pero eUmo rotante 3 quante uoi le fate. Et io pure 
ue ne chieggo perdono . Ma cofi , come è pofio fine A-, 
quello, che uha moffo aferiuermi, come fatto bauetr, ; 
cofiui priego fia fine a quanto piu altra parlar fi nc • 
poffa . EiimetUicateui le pojfate coje : che io Letbe bem 
rò: fi non in quanto teffimpio mi poffa effire tUilepep • 
lo innanzi . Melqual tempo, quello che io fino fimpre • 
flato, fiero di far chiaro cjr a uoi cr al mondo. Confi^ 
do enim mihi affuturos DeotCrfle cofiache qfà auen*^ 
gono,mio Cognato ui darà ahndmìle contessei. Egli 
cr io difideriamo 5 che uenendo a (ptelìa Signoria co* 
teìio Signor Duca,ucniate uoicon lui . P<tr<ri, che fi» 
rebbe do a loda uofira . Perdo che fite in buon nome 
a tutta quefia città per cotefli fidi: critnodi cr, reg* 
gimcnti uofiti fopra èfii fino lodati . ‘ Se duenifie hor 
uoi : parrebbe , che tutto quellp , che portaffi fico U 
uenuta di lui, haucjfé da uòi origine. Sed htec ipfi per 
^teraslatius . Egocoram. Mcrcole di mi partirò di 
qui. Se fiate nonfiffiro ledue fifle d’hieri CT difai* 
tr’hierÌTfard fiedito di cio,cheTafóreho. SoÈtom off 
fa mh' Cognato da fabatò fira in qua ', \^itc fm 
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WfUfmlgUd,’ A V. D’Ago^Jo. Mccccxcvii. 
JDiVóifgw. wU 

\ 

>A M.Bernardo Bembo mio padre. 
AVinegia. ■ 

* i t 

* * » « 

T> o K n- A T o R I di queiìii fieno alcuni cittadini 
‘Vrhinati buoni er approuati huommi nelle armciiqua 
Uuengpno a Vinegia per feruire a quejU Signoria nel 
lo affedio di PadoudiO doue bijògneràiet mi hanno pre 
'goto gli raccomandi a uoi che gli indirucckte cr iUa^ 
te lor fimore , doue farà mefiicro , affine che hahbiano 
modo di potere honoratojnenteadoperarfi per quella 
^ep,Cofì ucgliraccomandaajjai. il buono animo,che 
hanno dinon rijparmiar la uita.a ben^io nofiroi me* 
' rka che ogni buon Winitiano fia loro fauoreuole , cr 
'frend<(‘\fatica a prò cr honor loro : Qjimtunque 
•noti finto quefli foli di taledijpofitionein quefie con* 
'tfOjdei'Onad fe ne fono ucrfò cofiàinuiaii tutti quefii di 
^deglialtri non pur di quefia città, ma quafi di ciafcuno 
• altro tuogadi quejio fiato j cr muianfene ogjnigiomo: 
'onchora che fiano fiati fatti editti molto firettiperno* 
tnedi lfS.cofi nelle terre di queélo Duca,come in tut* 
-teha!tre'dèÓa Chiejàichemetano il poffàrea Vine* 
■ già cr uepiéle^ bandeinfauor nofiro, fotto grau^ime 
pene di exilio cr di conf^cationr. lequali pene qui non 
' fino temute t pcrcioche tacitamente è intefòtTcone* 
‘fiuto Canimo or la dijfofition del S^Duca, etjdtMad. 
T>uchelfaucrfo la patria m>lbra:iquaUuorrebbono/àc 

** 3 
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tutto quefio pdefc tmdafjè a feruire CT 4 foctorrere, 
qucBo ft(Uo : cr piu uolcntieri b manderebbòm efU 
mcdefmi >fc il ricetto di N. Sig. non gli ritenejfe : er 
fpctialmente Madoima Duòcfpt : kquale affki ricor^ 
deuolc delle morcuolezXP ujàte al Sig. fuo Confòrte 
buona memoria , cr 4 jé dalla patria noftra nel tempo 
deQoro exilio , mentre efii dimorarono tra noi, bara fi 
■duob CT piagne dette noihre difàuenture . Et io i che 
‘fono flato a qucjli durifiimi tempi continuaméte quijne 
pofjò dar uerijiàno teflimonb . Per Uqualcofa cr effa 
CT il Duca fuo figliuoh tacendo cr mojìrando di. non 

• uedere lajciano paffàrxhiunque uuok a Vinegia , n 
fimilmetUc portar uettouagUe di grano CT di uino. Del 
“Uqualnoneffreffa licentiaifìdolfe.la Cefàroa Ma^ 

• Uà non fono molti giorni per fue lett&e co’l Sig. Duca 
'“affai grani cr querebfè : er pure nanfe ne è fatto ab 

• tra , Scrino quefìo a uoùperche fimo , che cofià fi ere» 
da tutto il contrario : accb,che fappiate.il uero.Et poi 
che io fono trafeorfh tanto oltremnuoglio iaceruiuna 
cofa di molta maggbre importanzA 5 che anchora è in 
‘ farfi ; cT pormi di poterlo fcriuere ficuràmente, hauen 
do la commodità di quefli meffàggieri. llMarcbefèdi 
Montana ha fatto intendere prima per Akfiiofuo cren 

' to j ilquab ucmmdoqui per. b poHe. cadde tiudap> al 
■ Cefenatico , et' non potè paffar piu altra} poi pcr.M. 

• bozzone, atta Ducheffa et al DucO,come effh difidere 
rebbe grandemente , cfcc per loro fi faceffe akima col* . . 
da opera con N.Sig.che S. Sant, hoggànai uoleffè.dar , ; 
quabhe principb al riparo de cafi detta pOXrianó» 
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frdt Cf d cominciare ad hauerk in ^ct Coittoi in che 
ej^ahumilemente àifìderauaefjerehauuta da S. Beat, 
d^endendofì a hmificio noflro tanto quanto non fi po^ 
irebbe ijpriìnere i fignificando loro che ogni amoreuo» 
le dimofirationeiche S. Sant facéfjè a cotc^ìa Signor 
ria, non potrebbe cjfer fieno di grandifiimo giouamèto 
àfiecy al enfio fiuo'.et per ^uc^o pregando mliantifiima 
mente il Duca et per lo parétado,che è tra loroset per 
Ufidcyche hauedin lui che t perfionafaceffiè quello ufji 
ciò con N.S. portandoli a quello fine a piedi di S.Beat. 
Laquale intentione del Marchefie fu tanto uolentieri ri 
ceuuta dall’uno et dall'altro di queih Sig.che nulla piu: 
parendo loro, che per queéfò mezzo fiofifie lor dato ottk 
ma uiacr modo al poter mitigare la durezza di N.S. 
uerfo la no^a^auata er affannata Rep.Et in quel di 
medefimo fiarebbefialito per le pofle il Duca, crgitàjè 
nè al Papa 5 fè non fiofie che quando egli Ultimamente 
fie ne diparti,hebbe in effireffio ordine da S.Sant di non 
fi lontanar punto da quejio jiatp fenza prima chieder* 
gliene licentia .Perche, fiubito Jpacciò all'orator fuo, 
che gl'impetraffie il poter andare a piedi di S.Beat' Ne 
• fha potuto impetrare. Anzi gli ha rifpoilo torator pèr 
nome di N.S.cheègli per niente non fimuoua -. Laqual 
riff^ofia turbò in modo et lui cr Nlad.Dttchcffaiche di* 
liberarono di mandare a S.Sant.il primo Gétile huomo 
'"della lor corte et il piu caro et di piu ualore, M.Cefare 
da Gonzaga, per le pofle a fiupplicarla co ogni mftiltU 
la fiopradetta licetia per poche bore. Ho uoluto ficriuer 
'W quellofuccejjh , perciò che eflimando io , che quefla 
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•rot 4 h 4 léid il primo mouimento juo h<(Uuto daquetU 
. Signoria 3 panni cjjì r benfatto , che jappiate uoi con 
quale corfocUa in qucHc contrade gira cr ua bora at* 
tomo. Non pojfo ogni co fa fermerei ma Diouolejfc^ 
che a quejìi Sig.ubidijfe,chi è daUoro ubiditoicbe le co 
fe nojhre molto meglio anderebbono,che non Uamo.Et 
forfè uorr 'a il Cielo,che bora incomincìerantio ad effe*- 
reaJcoltatiPcrlaqualcoJà non jàrebbe^^perauem^ii 
■ malfatto 3 che quella Signoria moiiraffe a qualche mo 
do a quejli Signori d'hauer, gvoifiejio hr buono ani^ 
■moo'Uolontàuerfò noi i accio che crejcieIJè loro -fi 
cuore di far meglio cr piu caldamente per lo innanzi. 
Perciò che è uerifimo , che anchora che il Papa fia dì 
. natura fua tmiucrfalmente duro cr mal trattabile} pu* 
\re col nipote è tenerijìimo} come per molti fegni s*è ue 
duto,c^ tutto di fi uede: jì come quelli} che no ha gran 
fatto altra radice alla fua uecchia quercia , che lui icT 
iqueftiydi nejfuna per fona humana tanto cajò fa 3 quatta 
- to di M.ad. Buche Ifa. Onde buomjlima uU è jiata que^ 
,ftaprefadal Sig.Marchcjè:il n^ettocT commodkà 
^ éelquak altra che muoue grandemente il Duca} muo- 
-t uejopra tutte le altre cofe la fòreHa : che- prima della 
\fuaprefurdy cr poi della ftrette^a dcUa prigionia fe 
. ne prende imcomparabilc <^aimo.ìlqual Sig Marche» 
c/< npl «ero ;io;i ha lafciato tratto alcuno quella uo(U 


t che fiore in utiUtàiklU map^Mit^^ 


'.da ben muouere quegli me^} perche ejsi ben muoipa^ 
i no Mimo motorcjchca ti^tigliakri prieghi fatti per 
-jwoi e^ftatocop mnobilcicame fe ueduto.lo 3 je fapert^ 
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4 non 

, mancato nc^^tf ^ ne altroue, ia potuto > ne m^a 

ìchaàgMnfu/*Btfè4 meJàr,4Ìppo^còJd,che unmd* 
. <o/tóo, che-, fptìp^ 

. mrnel fterp picdoky rnapUT’C, ’40a mw ^irk ^ 
atchora non prouate : potrà effere, che io non fàrqjl 
piu difutilc feruo,chc eUa habbia doue che fid. Sono tra 
fcorfò piu olirai che io nonrpenfé^di fdrc %quJ3i^ io il 
calamo prefi : Anchora che ci farùmo delle altre cojh 
da fcriuere , M.a quejio tanto baBi . Bafcioui la mano : 
\x;;‘4Uoix!^a mUm^e. ritter, fornente tniracco^ 
ìnandp ,^ A x * di Dicembre u o ix* DiVrbino* 

■ ’irr- ’ ■. V. ' ■ ■ ■ . . • . ; . .. 

, . A M. Bernardo Bembo Padre ♦ i. 

t . • — . Ayinegia*.y\ • , 

. jM. Camillo 0*yaÌ^ip0^ AntomPpr^^ 
iti fratelli gentilihuominiR,omanL& ^fti cr ttirtuafì, 
. V f^rt^ìya quali io ho ù^inite ubUgatipni zf d'am* 

dicprtefiajmanp affai cr h<^a 
..pp in jmgpr^mggior fr^ » 

prigione c(^ìi di qtklU Sigtint'i^f^. difid^anp » 
ffie jn yipfg((rdi4fciiiow'w 
al detto M. CMo fatti queUi piaceli in tale fiato 

fipofjòno far maggiori cr piu cari , Perche ioì che dia 
. fiderò grandemente in ognieofa piacer loro i fi conte 
colui , che ogni co fa a ìor debbo j priego riucrenteinert 
• *k,kiaf in tutto ciò , che per api fi potrà con rifera 
deWhpnor uqjìroj ftuoreggiate le cojh 4Ì--M# 
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'Corto, CTp^ ttdfócciatè in modo j cfc^cr éjjo ètìtUS» 
fca quanto qucllicortcfìfiimifratcUi lò'àtridno,^ efii , 
quanto io amò loro Che lo rkeuèro per cofa (òpra 
^ modo cr diftder<tàacTcara . Sempre nella uójbra huo 
’na ^atia raccomàndàndómi , A x v i 1 1 d* Aprile^ 

MDx, DiRoma, 

‘ ■ A Carlo Bembo mio fratello . 

• * A Villàbozza. 

'Aldo ' ijidtòho^i quii cT difìderarìf^fU del 
U bìjbgna di no^a madre . T>ammi tu contezza paro, 
ticolare CT uera del tutto . M'ha oltre accio domani^ 
dato di quello ^di che ióìi fcrifi . Mori gli ho uoluto dU 
re, je non certe parole generali . Dunque ad ogni mo* 
do parlane con Antonio: a cui fermo, che tu gli hai da 
sparlare: crfa cheiò intenda, quanto afarého in que* 
'fio. Se tu meni tecó'Pi&o Antonio a Verona: fa ée 
Agoftino uadainuiUa ad attendere aquèUi cauaUi, 
che rimangonoMa P/ero Antonio mi rimanda piu to» 
jìo , ché potrai conato tuo: che ne haròbifògn^ : Et 
diUichenonlàfci‘mangiarfienoalcauatturco : magli 
dia paglia. Stà jànòitT [aiuta Bartholòmco. A r u 
' di Luglio. MD-ii. 'DiVinegia. . 

A Cariò Bembo. A Verona. 

« * .• ‘ ^ 
j » 

D a'p 6 i ‘ la tùa partitàho hauute'queftè lotterei , 
cheiotimando per Mt Giroimo AuanZQ alquak 
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fdrai buòn tufo. Q«e /?4 jera mando le robbe del Signo 
re' A lberto per Cok d lèerrara : òe non c'è altro mcj& 
foficuro . pofcU che tu gli hai a mmdare il cauaU 

lo } non dimorar piu a mandargliele : fé pure a que^ 
ft'hara nongUelé hauer ai mandato . No» tifcordar 
di mandarmi fìéito la informagion della Moretta fen^ 
za rifletto diperjona.i:)i nuouo nuUa. Sta fono. A x, 
di Luglio lAD 11. -Di Vinegia. 

A Carlo Bembo . . 

A Ferrara. - , - . . 

M p. s s B H Michele Moriftno difidera , che il pre 
finte portator fu jj?cdito agiujììtia fauoreuolmente ; 
cr affai m'ha pregato , che ■ io m'hadoperi (òpra ciò . 
bora perche egli è tutto tuo 5 cr tu fei cojU 3 cr pos: 
trai, doue fia mjìiero , aitamelo : non ho di cip uolu^ 
to altra occupation dare a no]bro padre: maate lo feri - 
«0 . Tu dunque preflagli tanta opera-} che MMiche^ 
le fi poffa lodar della raccomandation mia. Che affiti ne 
remerò contento: Sta fono, A x x 1 1.' di Sfttmbre, 
Moli. BiVinegia. 

" , A Carlo Bembo , AFeiyara. ,,,; ^ , 

*' I , 

• • . V . . j , • 

- Hi ERI giunfè Pier Mattheo qui i fi come egli 
ti ferine . jncr.efceualiHare indarno fenxa utilità di 
tcofua i.manonfenzatua lpefa . Perciò èuenuto 
afintir k uolonta tua. • Diccìnt piu uolentieri ejfer 
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fer^Jhiò^fe ‘tr cafk noftra con ogni piccióta JhJkn* 
tdtión dMftut uitd 5 che ucruno étrò con buon fald* 
fio TuttduUjè egli per te non fi 5 mi priega , che io 
'^trouhmamento . LduincUo non è anchor uenuto : 
djj^èttàfv. Volentier uorrei , ched cgU uemffè prima , 
ihc io' partici. Purejè tarderà noi potrò affettare , 
Tuttauia gli preparerò alloggiamento . QKe-l Greco 
famigliare di Mariano tuo amico yche jla con laRei* 
na di Cipri,hicri a fera non ti trottando in città,mi die* 
deunajàccaditordi : che fuo padron timandauada 
Afolo : cr a te fi raccomanda : HoUoringratiato in 
tua ucce . Egli domane fi ritornerà alharco : dotte dia 
ce , che' la Keina dimorerà tutto queéì altro mefe , 0 in 
■quel tornoya tua contezza. Sono ucnute noueUcy ched 
mtoùo i^ropheta è ncUd Anatolia con gran fattore: C 7 
moitoua profperando centra il Turco. Io mi credo par 
tir fdbatvifèra IT’u' jiafano . Bernardo mereiaio man* 
ìdacjUeluko'anolhra madreìche è legato con quede Ict 
terr. 'A ^ i. d'ottobre, m o 1 1. Di Vóiegw. 

‘A Carlo Bembo . A Ferrara. 

% 

H o G G I è uenuto a noi LauineUo . Giunfe que* 
fia notte ode otto bore. È' piu bel fanciullo 5 che io 
noniftimaua, o" di maggiore habitudine . ìogUho 
fatto uezxi . Ma egli uolea te . Gli ho detto, chela* 
ravqui fra etto giorni. Rammi pregato, cheiotijcrù 
"ua^'ehé uenghi Io partirò dimane a fera. 'Qi^ 
mattina Giouan Sorarizo m'ha data la catenm ^ ' 
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M.Trdnccfco Mocenigo no fi rimane^ (UfoUm di- 

quella lettera al Cardinal fian^AJìgeloper quclJEratc, 
ì/^ando ad Antonia un paio di regole Greche dìM^ 
Ccftantìno per la Marcella . Saluta da parte miaM,^^ 
Domenico . Angelo Gabriele ha, dcfin^q.quefiània ^. , 
fina mecojcr ti [aiuta, Stajano, A viix ^QUebre,, 
noli,. DiVinegia. 

A Cado Bewho^ A Mautpua, 

Re bbi a quefli difajfatiuna tua : per laquale 
ni diceui partir per ManUiuak mattina [fluente., 
Bt io t’hauea nmdato.Dico . ilqualet'haueràfuIUto . 
patientia , Scriueuoti della uefte , quantt^mi chUdjeuL , , 
Tornando M. Antonio V berta a Mantombo\upluto, 
farti quefiitr^ uerfi . lo fio bene , fi-come egli ti^trd . 
dire ,, uczpC^kto gt bai ueduto » qt^o piHfipWK . 
H(ffQ carojapcre^ quando ftraiaVine^a.Damxaii 
4cuna contezpta deUa tuauiaicirfiafanq. Ax iiih, 
di Dicembre. . M vi i in HofiellatQ. 

A Carlo Bembo . A Vinegia. 

• » • * * * 

H 1 E R 1 hebbi le tue molto tarde de tredici in ri* 

Ifofia dsUe mie .. Di Maria non dico altre': fhe 
fi) iharaiueduta ^ AUci. mi raccomanda: (crium^ 

fèéUa è fian4Mngohp 
fiato jhritto a Kom 4 perqucÌlpdiu[etp 
rejqti4t4(t4ll?i^ btùhcffi, 
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fermerò , come io Jìa in Hojlettato : chefid domane ’ 
QuejU ti f&im accio procacci che io h abbia gli Afo 
Ioni piu toJìo,che ft poffa:iquali fc fojjhro a Campo fan 
Viero con M.Triphoncsfa ti prego incontanente (tha^ 
uergli: 'cf manda alcun per ef^i: cr hauuti inuolgili in 
carta groffa, cr àpprcljò in una tela cerata ;* cr dagli 
a M.Pier Corboli dicendogli, che fono fcritture cTim^' 
portanza : cr ùtdirùczagU aM. Hcrcole con una tua . 
M.Picro gli manderà per b primo fante jicuri . Scr^i 
di do ralirhitri a M. Vicenzo. Sarai con lui : cr 
pra tutto aedi che egli, o M.Triphone,o amenduni mi 
fermano, fe'u'hanno trouato cófa da mutare . Ajpetto 
con difidcrio tue lettere. Sta pno.T tricordo le corda 
che io per le altre ti fcrifi: c^ fian buone. M.Hercob 
ni dicehor bora , che io ti feriua , che egli mandi queV 
udluto Alejfandrinó . A me parrebbe conueneuolè, 
che egli hoggimai fhauejjè. Egli ti jaluta.Tufalutami 
Angelolo'^ '-'Viècnzo cr Bartholomeo:cr al Signor' 
Tiuca d'VÌrbino cr a Mad. Duthejfa cr Mad. Emilia 
mi raccomanda. Axxnt i . di DictmbrCi. m d i i. ■ 
Di Ferrara, 

A Carlo Bembo. AVineeia. 

- ru 

I • 

“’L’à t T r’h i ER ì ‘ hèld>ì k corde ydje ini 
care hkri tauineìlo cr PeròttkfO . ' Attènderai, 
a mandami parimente Gipnondo Ìòhouèà giafiìrìta^ 
toaUabMkjTad^¥fbino 5 quando hebbiquefla tua 
che mi dice , cnc èUa honfiroccàfnaHia anve'i ntjdti 
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trrfl Mad.'BwiUa, T>m^uefr 4 fci ciotto ^rm fcr^ 
nero loro m'<dtr<t uokd > cr ri^ndcrò d (^uefU parf , 
teidccio cÌ 7 ep 4 kcheìoJlimihlorSig.c^ 
forCr fdrò fempre . Se ucrrdi mqtk^ io ti uedrò , 
grandemente upleMieri . Benm'mcrcfcjsrebbe , che ci , 
ttenijli per le cdgionitche firmi, delthorbo, Piacenti di. 
l^meUo ibdfcidb per mecr dncho fia, madre. Aj, 
M<Ub^<triaalfdi racc(mandd\^diUe,che aUe uol^ 
te firicordi d^anupm colt unpoco. Atk iQAì^ìimd .. 

bàfcid le mani per me.Stdfaw p‘_fìpe[\ 
fi fcrjuL^À 1 1 L ,diGiugtto. m p 1 1 j. . Di Ferrar<^ ^ 


X., 'n.'iud w.« .4 i 

A Carlo Bembo, '^^y^egia. 

#.'Mi * - ' I* • ■ , ‘ '.V 

V T v\ firifii ne di pajfati Moroflica , quanto io . 
hdued operato con M. Pier Paolo che fiirno pa fiato ^ 
bafiatr^del difiderio dinoto pa^e. Etjcril^ùf.'diy 
do , che io uolea da te : che certo fono l'hauerai fa(to :• 
Et Jè fatto non l'haueéìi anchoraifè m’hai per fratello, ^ 
procaccia fubito di farlo. Affatone con difiderio rifio- 
/^,CT ^arofiica infieme. hi quelL’aìira bifig^jdeUa] 
quale etiandio ti firifiiper MJtmg<mete}fi nefoflifia ^ 
to dMofoinon ne fior piui chefarefiim errore.hq no • 
uellaè cofi ueraìcome fono le qofi,che tocchi cqnru^_. 
no. Ho uoluto bene intendere il tutto. CÒfiè fin^dubi 
hio alcuno i come io ti firiuo . Dunqt^ tu intendi . Ho> 
penfaio, che per nientenon firebbeh^ne y^che hauefti 
parlato a quello amico di Marco hucino-d’intorno a 
queUe bifigne Komane cofa niunoiEt quefio pcioahe 
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iòuoèìhyàie i^tiffLarco ne parti il prmojdàue htfo*' 
^iara. Si Seje parilo iwh gli bar ai i per menta per 
nihtte cr fierne^n rijlpèttp del' móndo in quella par* 
tè^non gtia^k^pocca: ne mojbrar purfhauere un pe«' 
Ùaddoffó, ehéfel »» qUcir.àl&a 'p]ffte poi Me 
:bfè^<i}e hauejHda^o*dk^ 


erde nòfiiil Séplarvfiièàiiótifvffem^ k‘ 

Idqaal cofa niàpojjó credéiViper tua fe'jpcdifcib pre * 
fkanente } cr rmàfidalmi ;‘I;e corde' , che mandafti da *. 
uiuola, non fono fiate buone. Ne nidi la Jpcriéza in pre 
fèta^a della V^effa fònaddo Iacopo da fan Secondo 
con effe , Dunque non ne rm^atiar colui > che le ti ha 
dtiié . Datiaquàl Xiuc^ffaho hauutà nel nero hhriòre^ 
cjr c<*rft?%e <^(ti i(^ bo ^an cagion d' e fferlc tenuto, 
fUefeeniio^i (li piu’: ^etitti Madonna intanto 3 che ha 
Jttperatp digfàit èòrfo'ògni ej^it'ation mióidte era f ut 
tétta ^aftdèp& là rtlatiónda molte bócche^ ma fò* 
pr'a tutto dal riofhÓo M:Hercolc'hauuta.llquale merco*' 


fijwArf Mràccótnanda f a tutta quella Cortei Éàlu^ 
tééMl'Vinixfi:ào cr M.Àngeloi cr M^TriphtitièyCr 

Ùcopòjcr'ùonàré)1èiànéo piw chir ttiMeuòltc per' 

f * !» ». lì # ' /IL*’ ’ » i. ” ' M < • j /7*v. /I M . 
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• • « 




<. 


A Carlo 


DIgitized by Google 


« 


P R' I M O. 


9 




A Carlo Bembo. AVinegia. 

H ii B B I quejìi di Mixrofticd ad RojleUuto.Te ne 
hoff^atid . Son uenuto qui coft bifognattdomi p tre di '. 
Veder ai quello, che io fcriuo a noflr a madre: cr proue 
di, che io rihabbia Lieo con la mia imagitte fenza dimo 
ra,A fletterò la ucjìe,com mi fcriui,Priegoti che man 
di a Pietro Antonio queUo,che gli auanza. I miei fludi 
uanno di bene in meglio.Jòpra iquali feguirò il tuo con 
ftglio.Sta fato . Ahi. Di Settembre m d 1 1 1 . ' 
Di Ferrara. 

t * ^ 

A Bartholomeo Bembo mio fratello . 

AVinegia. 

• L A tua de ucnt'otto delpaffato hebbi adkci di 
quejìo in queUa hora,che io montana a cauallo in Vr= 
binaper uenir qui . DogliomidiM. Vicenzo Bembo 
affai . Dio il rifanime uoglia,che egli a gran danno de 
jùoi cr dolor nojhro , anchora (e ne uada CT ci lafci . 
Rebbi parimente la lettera di M.LorenzP nofìro. Dii 
ìi,cbc per Cola, che io manderò a uoi di quefia fettima 
nq,gli (criuerò lungamente d’intorno a ciafeuna deUc 
cofe, che egli japer da me difìdera : cr che Mad.Du* 
chefja rimane molto jodis fatta d'intorno allo ffecchio: 
cr io altresì . Della Viuola-, Cola negli porterà la ri» 
jolutione cri denari. Attui in queflo mezzo mirac» 
comanda . Dette nouette 5 non uoglio,che le affetti da 

b 
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mr . PfT CoU poi molte cofè . Darai indirizzo 4 que» 
ftr.cr abbraccimi M.Vincenzo Qjtirinoicr jìa fono, 
he medaglie procura d'hauere da M.Giouanni Anto* 
niojfe non !e hai hauute: er tienle teco infin che uenga 
Cola.Vn’altra uolta cr fempreftafano . A 1 1. diiet 
tenére, mdvi. Dì torli, 

. ABartholomeo Bembo. A Vinegia. 

A D una tua riceuuta per mano del nojhro Innocc 
cip ti rijpondo , Et quanto alla marauigUa i che han* 
no tutti imiei, che io fiia in Vrbino : dico , che io di 
tutti loro mi nurauigUo : che efU credano , che iofiafi 
foUeicheiononfappiaqueUoyòeiomifo , Sappi, 
cheiocijlo non punto fenzd cagione , Etfe io piu 
operici , CT meglio mi metteffe lo ejfere in corte^che 
qui : io ui farei , Lafcia pur dir , chi uuole , Efi fono 
[ciocchi : che credono foli effer fam , er faper meglio 
t altrui bifògnas che quelli non fanno , di età effa bifo* 
gna è. Se Dio mi darà uita^zr H mondo non jì muoua 
di Hato alcun mefè anchcrai f^ero àie efi diranno^che 
io farò àuto fauio a far queUo,che io ho imprefò a fa^ 
re , Et pofio onchora che il mondo fi cangiaffe , cr il 
Eapaft morijfe: non crederei per do ejfere a men buo 
na conditionei che io bora mi fta . Ma tu nondimeno tic 
tnquejle cofè in te , ^ lafcia giudicar ciafeunoafuo 
modo , che la maggior parte di loro non fi mirano piu 
oltra , che i piedi . Et accio che tu non creda , chela 
ufmza di qucjìe Madonne mi faccia dimentico dime 
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^cfp):sij ccriojche ioncn dormo . Ef ciò bajli . Qucjìa 
jcttimana n'andrò a Ca[lel Duranteict <]uiui dimorerò 
infino attanto i che qualche buon ucnto mi chiami altro 
ue.Ne ùi fiorò inuano.Ben tipriegoiche sif con M.A;i 
geb Gabriekto' fnneghib a porre cr ordinare alca* 
na j^iasper hauernc attempo ficura informationfopra 
cioiquantunque A M.Cjnjèrmajfeiajjvhche tu incon* 
tallente mandaci a Romst Bernardo Bibiena qUcHa 
noueUd per uh corriere a pofìa, cr per un'altro qui a 
me.EtJopra do ragionerete amenduni inficine: et fare 
tene fondamento:che fi potrà perauentura edificar fp‘ 
prò: Quefomcdtfmo uorreichcfiprocacciajfe ncUo 
intendere del di S. G. Ma perdo che il M. ha l'un pie 
neUdfoffaiè damare attentifimo allui: Et tantojìo che 
d alcuna di cotejìe mogli ti ueniffe noueUa: ff accia uòà 
landò er in corte cr a me Stimo che haucrai hauuto a 
queji'hora le bolle di quel benificb della crocè di Po/rf, 
cr d' Aquilegia. Configliatene co nofhri amici: cr fate» 
ne quéUOiàie ui parrà che ben fatto fu . ~La Jpada del 
Card, fan Piero in Vincola, fèno thauerai mandata a 
Bernardo Bbiena, come io ti fcrifbnandala per lo pri 
’mo corriere benfafeiàta et legata-, che non fi poffa trar 
fuorhet condannaU quello uorrai,pur che uadaficura: 
fermine due parole a Bernardo-, come gliele mandi 
per mio ordine: cr conte non è fiato pofibile con tutta 
la (òUecitudine del mondo hauerla hauuta prima . Co» 
fi farai de manigli , quando fian forniti , ponendogli in 
alcuna caffettina bene imbambagiati } che non fi gua» 
fiino inportandogli. Anofiropadrc cranofiramofi 
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ère et alt Antonia mi raccomanda, rt agli amici. A M. 

^ A ngclo darai la qui rinchiufa di tua mano. Delle j^e* 

fe foucrchieÀcUequali fonriprefòinon ti dar noia. Che 
io non fono co fi trafcurato , come mi fanno i Salamoni ' 
di cojia. Sta fono . A x . di Dicembre . m d v i . 

Di Vrbino. 

A Bart holomeo Bembo. A Vinegia. 

I o affetto con difiderio Cola : er egli hoggmà 
tarda troppo a uenirc . ìlquale pofeia che ha indugia» 
to cotanto-, poteua bene fcriuermi fe è uiuo o morto-, 
alcuna coft di quelle di coiìà. Che dapoi,che egli fi di 
parti, che fono hoggi quattro fettimane j pofjb anchor 
fapcre, che fu di luierdi uoiadiuenuto. Non gli (cri 
uoxhe fìimo pure,chc quefìanol trouerkehe Dio il uo 
glia.Scriuo a te percioxhe poco apprefjo uerrà fa 
ra cofU M.Vicenzo Cabneta Di cui non dirò mólto ; 
che fìimo lo conofehi benifimo. Effe tu noi conofeefi; 
informatene daM. Vincetrzp CXuirino.Egliè quigia 
buon tipo fiato con Mad. Ducheffa: et ha honore affai 
dalleiriceuuto . V iene bora cofìà, per i^iàpare alcune 
fue opere.Ti priego riceuilo in cafa.CT dagli la mia ca 
mera bc guemitar. et fagli uezzi per lo tmpo,che egU 
ui dimorerkehe nonfo gia,quanto habbia adouere eft 
fere: ma fìimo fien pochi giornìEt fe egli a fmontare a 
cafanofìra non ueniffr.pr ocaccia tu di trouarlo er mt 
itamelo amicheuolmente.Algiugner diquciìa felaca 
mera fa ffarecchiatafallu racconciar co la Cariuola; 
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cr ticnld ad ordine: che quando egligiungai egli poffa 
ucnire a ftnontar da noi (enza altro.Songli ubligato et 
particolarmente per quejlo -, che egli honora me affai 
neUe fue fcritture , cr fa fembiante digrandemente 
amarmi. ej' perche è feruente di quejìa Madonna', a cui 
quanto io tenuto jono,gia fai. Qui fi (la bene. Altro no 
ho gran fatto,che dirti . Di corte delle cofe mie prima 
hauerai le noueUc tUj che io . Raccomandami a nojiro 
padre et a noihra madrciet bafeiami la Marcella et La 
uincUo.Sta [ano. A v. di Gènab.tA d v 1 1. Di Vrbino, 

A Bartholomeo Bembo . AVinegia. 

E r pur Cola non apparifee anchoraiCT è hoggi^ 
mai un mefe er mezzo\ che egli mi lafciò : cr i tem=^ 
pi da uenir per mare fono buoni fiatLche alcuni fon ue 
fiuti di coftà a Pelàro in quattro di quefli giorni, con 
pafjaggio piaceuolifimo.fele occupationi lo ritengo^ 
110 delle cofe ch’egli a fare haueaì patientia. Ef p Dio 
fMeciti lo ffedirfi.Se altroi me ne duole. Almeno m’ha 
ueffe egli fcritto due uerfì , fe è morto o uiuo. Che per 
la uia di M.Piero Bibienaì che ferine ffefijUmo alfra^ 
tcUoyilquale è con ia corte, io borei potuto hautr fecen 
to lettere. Che Befnardo ogni di me le manderebbe qui 
per uia del Duca 5 che è col Papa : dalquale uengono 
corrieri ogni giorno. Se pur Cola foffe co^ì: dilli, che 
fi ricordi er habbia c-ura de leuricri j dico er di queU 
li di M.Girolamo Sauorgnano, er de glialtri-, fe buoni 
fono , Conducamene piu che egli può: che ho da farne 

^ 3 
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moki dóni. Et parimente non fi dimentiòi deipefei 
datteri per la Ducheffa. Sta fànoicr ferità. Che pereto 
che è tantOjchc io non ho hauuto lettera da uoiifi ere* 
de ehe iofia eojli fenza niuno . Bafeiami C Antonia. A 
X X i L di Gennaio, m d v 1 1. Di Vrbino. 

A Bartolomeo Bembo. A Vinegia. 

1 

F E R la tua de uentinoue del paffato riceuuta hog 
gì ho primieramente intcjo di Cola: ilquale io mi ere* 
deanonfojfe piu al mondo.Gcntil Donzello che egli è, 
a non feriucr due parole del fuo giugner eojià , cr di 
mille altre eofej ehe fa^ ehe io debbo diftderar (Cinten* 
dere . Et forfè ehe U Ducheffa er altri non me nhan* 
no dimandato ogni diyCT in particolar quefloiche uml 
dtreychc Colauofhro non feriue. Hor fu paj^LA quan* 
to mi ferini della openion degli amici del mio iìar qui: ' 
non me ne uien co] a punto nuoua . Dio migouema,cT 
gouemera . Eeci le tue raccomandationi {fri rifaluta* 
to . lo Ho bene . Se hauerò piu fruente tue lettere con 
alcuna noucUayC^ daglialtri altresU parrà àie ci fta* 
te: erme ne farete honore. A M. Piero Bibiena frm* 
pre che darai le lettere 5 egli le manderà al fratello a 
Bologna, er uerran bene: dico^quando non haré mef 
faggi per Pcfàro.Priegagliamiciyche frriuano:et fra fa 
no. A nojbro padre non fcriuo:ehe non ho cheier frèma 
che egli fra in Villa. aÙui pure mi raccomanda. A x; 
diPeb. MDvii. DiVrbino. 
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A Bartholomeo Bembo. A Vincgia. 

N o N fco perau^tura che fcrùfcrti.Et tu niente mi 
fcriui.Scrìui:et da le letterea docente fratello di Ntae 
fbro Pietro rhxo,anchora chei corrieri non portai 
no.Però che alle mite partono fòttofoprafi come uno} 
cbeuennelartrhicri con la morte del Landò, iquali 
tìondimeno tutti fan capo ad ejjb Noccnte . Et ben fa* 
refU oncho , a dirbezar le lettere con una coperta al 
detto Maeftro Pietro, lofio bene: ejf'a due diujcirò 
al Papa I mieiiche di dodiciycheerano^ gliundeci quafi 
tutti ad un tempo fono di febbre malatijìatiìuaTmo gua 
tendoydal pouero Giouan Francefeo infuorùìlquale no 
potendo fi grane er fiero affatto foftenere'fenè ito al* 
inoltra Ulta. Dio li doni pace . Sta fimo. A x x. di Set* 
tembre. mdxiii. DiKoma. 

A M.Sebaftiano Marcello Podeftadi 
Cologna mio Cognato. 

A i L A parte dette uoUre ueUe io nonfo che dir* 
mje non che i uofbri diffiaceri cr moleflie fono mole* 
flie cr diffiacerimiei. Stimo cheanchoglialtridicafa 
nojhra fono (Uquefìo animo.ìlnome detta cagna^come 
Iti fcrifii, non fi jaibifognerà farlo nafeere. Guiglielmo 
vi porta bora una cagnina giouanetta: detta quale per 
le altre mie ui fcrifiiycrcdedoyche atthora ui foffe màda 
ta E di buonifi. madre cr padre, fatela ammaefhrar da 
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per fon jt diligentc:chcneharete buon godimcnto.Qd 
è nouetta 3 che U nojhra annata ha prejò una naue del 
Re di Napoli che andana in Leuantc con annature 
per dodici mila huomini.GuigUelmo il mirajfèrma,Ne 
altro gran fatto s' intende: fenon che.i Fiorentini douca 
no dare il guajh a Fifa . Neanche que^o è molto cer* 
to . Fauolc affai fempre qui uanno per bocca : ma non 
fono da fcriucre. Et io oltre accio pochette intendo: 
che non le truouo ne miei libri : *da qualéguari non mi 
diparto . State fanoio' [aiutatemi Mad:la Podejiaref 
fa :c:r baciatemi luMarietta'. LaMarcètUnaefatta 
una granfonettiera.A x i hdi Giugno, m c cccxcix. 
Di Ferrara, 

IL FINE DEL PRIMO 
ì libro.' 
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DELLE LETTERE 


DI M. PIETRO BEMBO 

a fuoi congiunti cr amici er altri gentili 
huomini Vinitiani ferine . 


JLIBRO secondo. 



AM.Triphon Gabriele. 

A Vinegia. 

Erche m'è conuenuto fot* 
tofopra partire jcr fenza farti 
inatto , ti fo bora quejie poche 
parole. Vo a fornire un mio 
uotoy cheaqueflotempomibi 
fogna fornire : ne fo ben quan* 
to dimoreròialtra particolari* 
tà non ti poffo dire. Quando farò ritornato , CT potrò 
ejfcr tecojo intenderai, in qucjlo mezzo non ti inorai 
uigliare dcU’abfentia mia. Et perche tu fai quanta par* 
te di me io lafci a dietroyC:^ quale , affai jkettamentc ti 
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prìegOyche alcuna uolta in ucce di me uifiti M.G.cr fe 
per te p potrà cofa alcuna che le piaccia , fatto in me^ 
moria deWamor, che tu mi porti , cr della noflra mu^ 
tua bcniuolctìtiOynon olir amenti che farepi a meftejfoi 
ottTti piu affai, fe piu a me è lecito di dire che facci di 
micUo,che fai per mia caufa . Io lo riporrò in luogo di • 
fmgolare,o' perpetuo benipcioietdipdererò, che Top 
faijìcifemietenereiìinoubligate: Non ti poffo dire 
maggior parola. Sta fono : cr della mia partita CT ài 
qucHe parole a per fona altra,che uiua non ne far mot* 
to alcuno. A x x. Di Gennaio, i 4 ^ 8. Di Fcrr<<r<t 

» • 

A M.Triphon Gabriele. 

A Vinegia. 

p I V difhnoyche io ti uogliofiriuerè, alquanto jol 
lecito delle cofe tue, CT Jòmmamente dipderofo d*inten 
derle , cr ogni tratto molte occupationi, cr dello fkt* 
dio , & delle cofe publiòe me lo hanno interdetto *- 
Quando ecco le tue lettere , che m'auifano deUa e^e* 
ditione tua da Koma per quel modo,che a me net aero 
piu fatisfà affai . Ring;ratione raltipimo,chehabbyt 
popò in luogo quieto i penfter tuoi , 0 'te,chemene 
hai dato atùfo, che piu bel dono non mi poteui manda* 
re . Parrammi per lo innanzi effere io Peffo mezzo 
contento , cr ritratto da gt impacci negòticp , poi tdje 
io uedero te in ripofo , cr in otio , quale fempre cr tu, 
cr io habbiamo dipderato . Dio mi concede o aUret* 
tanta quiete libera quantità te ha conceduta, 0 alme* 
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no poter goder te , CT della tua -, \lche ogni modo mi 
farà parte dì quiete non poca . I mici fttidij procedono 
ìnediocrcmente,CT meglio procederebbono^ fe no jhf* ' 
(è che io ho pur qualche impaccio yche io no poffo ifchi 
fare : Nofbri rerum noftrarum Jiatumj^ tcmpora.GU 
Afolani piane dormiunt, ne penfo fi pofjano rifuegUa* 
re in qucjl'aria. Ad cfii farebbe huopo iun altro exilio 
al primo fintile. Salutami il noéhro Scyta mille uolte: 
alquak fe fono piaciuti i uerft del mio Fauno,a me pia* 
ce affai . Raccomandami a i M.ag. tuoi fratelli, CT tu 
jla fono. A M.Girolamo Donato fcriuerò perla prima 
occafìone,c:r ringratieroUo,quanto fi conuiene. A 1 1. 
Di Vebraio, mccccxcviii. Di Ferrara, 

A M.Triphon Gabriele. 

A Vinegia. 

•• 

H E B R I hoggi fette di fono, la tua lettera di tu, 
di que^o'.per laquale mi richiedi troppo dubiteuohnen 
tela epiflola al tuo dono . AUaquale io quella me* 
defima bora , che io hebbi la tua, incominciai a por 
mano 5 cr uf/ài toéìo cr finita te l’harei , cr manda* 
ta : fe nonfofiono fiate alcune occupationi, che mi jo* 
no fopr agiunte quegli di, olir a le continue detta let* 
tione Dialettica , attaquale niun giorno manco , Te 
ne mando due : perdo che hauendone già fatta una • 
cr parendomi troppo lunga , uolfi raccoglierla in 
minor foglio, crfccine la feconda . Dcttcquali niuna 
4m piace, cr fommifatkfatto affai meno di quetto^ 
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éjc io pìglio, non per altro fenon perche mi nuca otioi 
Cr,non fo come, fono deJk mente tutto trafognato.Pen 
jò che a te ancho non piaceranno, llche fi farà,Jubito 
dammene auifo , cr piu particolarmente pgmficami il 
uoler tuo in tutto : che io piglierò otto , cr ti fatisfarò 
affai piu uolentieri , che tu non mi richiedi confidente^ 
mente yCrcdo che luna cr laltra faranno lunghe trop 
po, perche bi fognerà pigliar piu jhretta materia , che 
que^a non è fiata . De omnibus tu uideris, cr refiribe, 
Bifidero fopra modo effir teco : cr perche mi di , che 
hauHtc le tue bolle darai modo che fumo infìcìneiquc^ 
jie tue bolle norreifapere quando credi baucrleiCT poi 
fi hanutefai penfier di uenir quùet in fine quando, Per 
do che fi qui potrai ucnire : credo farà piu a propofi^ 
to tnOjCr mio,^ tu uedrai quejia dimoraifi ancho no, 
4T io penfafi che tu hauefii a tardare: mi pigliar i tem 
po di uenir a jlar teco un filo giorno fionofiiuto,ct tor 
narmene. Di lutto aùifami per lo primo alcuna cofaiar 
fi ti puoi metter in uia non refiare , che non me ne po^ 
trai far maggiore gratUsta fino. A x i x.DÌ Maggio, 
M c c c c X c I X. Di Ferrara. ' 

A M. Triphon Gabriele. 
AVinegia. 

Atti due lettere non ho rifiato altramente, ere 
dendodidi indiuenirtia uedereio' piòre di di in di 
mi fono crefiiute occupationi tantoché io anchora non 
t'ho ueduto.cr sìj certo, che fi io hauefii ftimato non ti 
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trouitr quh non mi farei partito da qucUe acque di Fcr 
rara.Et perche nonfo ne quanto ftarò qui^ ne quato oc 
capato j [opra do non ti poffo affermar ,je non tanto» 
che io tornerò a ¥crrara,douc ho a tomare^no uoglio» 
fenza ucdertijQT ragionar teco: che ho affai. ’Dijliydo* 
ue ho da ritornare 5 perche ogni mia cofa, er libri , CT 
altro con Cola fono a Ferrara , con ordine di ritornar^ 
uhna non ho niun penfiero fi formo , che non fu in tua 
mano foezzarlo , CT mutarlo yO cangiarne partey 0 far 
ne quantoatepiace.Et però fe potrai uenir qui forza 
tua noiOyìni ci farai carifimo . La grauezza della mia 
madre yneUaquale ella è horayfa, che io non uengo ho* 
ra con Iacopo a uederti : ilche farà tojìo che io poffa. 
CiCt crum ragioneremo molte cofè infieme . cfucUa 
fupplicationeyche iohaueuaafar ktinaylacopofìriten 
ney(y'iononl'hebbÌ: fololalefi . Ba la colpa aUui, 
Dipdero fommamente che sij qui anche per quejìoyche 
uorrei che uifìtaf^imoancho M.Giòuanni Aurelio: il* 
quale bora dee efer in penfìer nuoui della fua uita.Sta 
fono. A X V 1 1 1. D'Agofto. mcccc lxxxxix. 
Di Vinegia. 

AM Triphon Gabriele. 

A Vinegia. 

■ H o hauuto que^i di una uojìra , cr uedo la confa 
del uojhro tardar: che in fin qui mi è flato ìnen moleftoi 
perche ho hauuto 0 conmia madreyO co mio padre co* 
iìnue occupationi , Hora,che efii fi partono per Vine* 
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gw non mi pc piu ageuolc il fòpportar U udjhrà. lontdfi 
nanz4 , il perche ueniteuene . Io ho troudta una dabe^ 
nipitna Donnaychc ne jeruirà molto beney injteme con 
fuo marito buono homicciuolo, che attcnderù al Ciardi 
d^o,Uaueremmo Cola, et un da ben famiglio per man 
dar ouc biJògnerà,CT infieme attenderà aUa ftaUaineh 
laquale appreffo aUa mia Mulctta, ne ho ritenuta un al 
tra pur no^hra , ma deUaquale MclJère ne uolcua ufei^ 
reijh io non thauepi uoluta : accio che pepiate anchos 
ra caualcar in quel modo,che ui fi conuiene, per quan^ 
to pofjb io : in fine niente ci mancherà . Ma tanto ben 
fol tronchici fui imperfetto Tu, che danai Signor 
mio ti /compagni . Mio jr atei Bartholomeo credo , co* 
me Meperefia cofti , che farà infieme con quefta i uer 
rà qui per pochi di,fe uorrcte che e^i ui faccia compa 
gniOfhauerete buona guida. Dirctelo a Carlo.Mando^ 
uiunvinitianoychequihaprcfo uc^imenta lun^e, 
cr prima era ueflito di corto uefiire : cr pregalo , che 
cgUu'accrefca il difio dtejfer qui. ìlquale ucria acconta 
pagnato d‘dltri fuoi compagni , cr thè non hauete piu 
ueduti al modosehe uerrianoicT che anche a ninno ha^ 
ucteucduti.Ma efio mi dice bajiargU V animo dime* 
narui a me fenza aiuto altrui: fe ui parrà che s'habbia* 
no a mutar altrimenti le fue foggie nuoue -, uenite qui, 
enfile cangieremo a miUe maniere, State foio,C7' jalu 
tatemi Jacopo : ilqua'e affetto con noi , pure che efio 
non uiritardi piu aUa lunga. A xvl DiMouem^, 
Mccc CLXXXXIX. DiFerrara, 
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* « 

i A M.Triphon Gabriele. 

A Vinegia. 

I o non uogUo ifcujàre il mio lungo ftlentio co uoì, . 
dolcijiimo M..T riphon mio , che non hard giufi<men<* 
te con che ; ne uoglio accufarmi , perdo che non po* 
trejìe cfìcr buon giudice y conciofu co fi che in quejìo 
mdefimo fallo fiete anchora uoi 3 ma uoglio ben dirui, 
die nefun tacere con lettere y per lungo er continuo 
òe fia fiatOyha potuto fare che io non habbia fcruato 
la memoria di uoi cofifrefca cr uiuay come mai la fer* 
uaii^uandopiueUaconla uofbraprefenza fi fuftentò 
Ct/inutriEt fono uiepiu che certifimo che altrettan 
to habbiate fatto noi della memoria di me -, che jo quan 
to nell'amicitia fokte ejferc confante . Il noftro gentf 
Barignanoyche uienc con qudìa a uoi,mi lena unalun* 
ga fatica dello fcriucruiyche potrà di me molte cofe ra» 
gbnarui.lo tanto ui diròyche ogni di piu m’è caro ha» 
'■ Hcr prefo alla mia uita quel confìglioy che da ogniuno 
de miei è fato riprcfo piu, che da uoi: er jfero ue» 
der toéìo quel giorno , che efi lo loderanno . Kore» 
te una canzona mia nuoua, ma nata per confa uec» 
<hia , do è per la morte di dio fratello . Emenda* 
tela ui priego : cr fcriueteme\c il parer ' uoflro , che 
molto la d^tdero ■. Mad.Ducheffa,zT Mrfd. Emi* 
tu molto fuente cr molto honoratamente ragionatu) 
di uoi, cr bora, che fumo che io ui ferino , m'im* 
pongono , che io ui faluti diligentemente per nome 
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loro. Credo andare a Kom per (gualche mefe in brie* 
ue.Al mio dolcij^imo Iacopo mi raccomandate , CT con 
lui ui rallegrate per me del figliuolo hauuto.Dio ne lo 
faccia conJòlato.AmatemijCr refcriuctemi, cr fiate fa 
no. Agli X I. Di Dicembre, m d v 1 1. Di Vrbino. 

A M.Triphon Gabriele. 

AVinegia. • 

» • I • 

Haverete con^ue/la M. Triphonmio caro, 
<pmto fm qui ho fcritto,fopra la uolgar lingua: che fo- 
no due librLcr forfè la mezza parte di tutta l’opera:co 
me che io non fappiatuttauia, quanto altra ìnhabbiaa 
portar la materia : che potrebbe nondimeno cfpre piw 
ampia,che io non giudico j dico quando io neruerrò al< 
là fferienza . Et mandoutgli cofi poco riueduti CT ri* 
ptUitiyComc efi medcpmi ui iimoforcranno: ilche fe al* 
tro noi ui dimofiralfè -, dimofbrilui do 5 che io altro efr 
fhnpio non ho, che que^o,che io ui mando,fe non di po. 
ehifima loro parte. Sarete contento d^hauer cura ,che 
di mano uofhra non efeano: fi perche efi non p fmàrri* 
fcanoicrp perche hanno molte cofe,chcnon iflaratmo 
cop , quando io gliriuedrò ripofatamente altra uolta. 
Dipi di mano uofhra , do è di uoi amici , M.Giouoìmi 
Aurelio. M.Nicoh Tepolo , M.Gio.Erancefco Vale* 
riocr ilKhdnufw: Dirci ancho M. Andrea Nauagie 
ro 5 fc effomòraffe cop buffoicr dicolo , feeffo gliuat* 
ràuedcre.ìlora ui priego tutti inpeme,c^ ciafeuno fe* 
paratamente ycht poi che hauete uoluto que^ paie 
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é^iceimèiin^ fetta gt mcorretta iuediate diligen* 
temente CT notiate. ogfti cofa ; che ut ritrouerete ftar 
mak^.menoòe afodisfottione uoibrat.omQltoopo^ 
co: xr4a eùfcmodi uoi uoglio uno ejhrattoiet un quin 
temcito de^li errori o auertimenti , che per uoi fi 
ramouedutufenz^ ìkhedouereto 

far. cpteftaopcra ha da ejfere 

acommune uti^àdegiiliudùfi di (pfoftaMgua .Ma 
come che fia\ fe altro a muoucrc non u'ha , imiouaui i 
che io per quantoè tutto.queUo fmcero CT uero cr col 
doamore, chemipùrtate^ttenejbringo etgrauoiQjd 
do Fharete tutti a fùfsftttioHe uoHra uedutà, rimanda 
teU a tnh fratello d)c me la rimanderà. Io non fo fr io 
td ddéa pregàrp anonjtepiglim'e ejfrmpio alcuno : 
che la mercatantia non porta k/pefa.Pure fefoffe al* 
cuno cefi frioperato CTPtiofr, che penfaffr di pigliar 
quefrafaticaìhpriego per niente a nonio fare: quan^ 
doeffo pm.effocettOióe.ioUmuteròa'rim^ 
in moUifrimih*oghi.Alnoflro honoratijì.padre M.Gìol 
A nreUormiraecomandatetCX'^uòi frate fono. Fin qui 
MiTriphone^aiioi : da quimanzi a glialtri amici per 
fuggir fritkad'altra fcrittura. VoiM.Nicob harete 
bawitoUimieucdHnofrroMagMMarco. Lauofrra 
de gliftdtdmm>iiummàtmpQ ; che iòtféharei ubidii 
to. ifrujate la tardità con la forttmadcUa taufrt cr con 
la Mfficultàtche ffeffo hanno ancho le picciole cofr . 
Qu^to a M. Vincenzo QMrino} che fe ne può altro 
pofria che egli cefi ha uolutoi DogUomi non meno^che 
facciate uoi : cr pormi oltresi effere rimafro mezzo > 

c 
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Vttte mi uo confortando } er ftimo^ òeqàaniù tutt» 
gUaltrì mìei amici mi kfckjfcro 5 non mi fiate per ha 
jckruoi , AUa qualcofa ut conforto } non tanto per 
non kjciar glkmiciuofoi,che midèlorouolontkjm 
lafciarannogkmai } quanto perche non uikfciateuoè 
fiefiò . Deh Valerio mio è foìfobUer che ionm fiamà 
pm per uedere una di quelle uofore bafgh^ime^emr fea^ 
fieUoìiiUtne. lettere f Quejìo e dncho peggio che ìnro* 
mitdrfu fociare e^ gliamici ad ihfomtùt 

delle Damte. Pentiteui,' jènttnuolete, che to dieamik 
ìemalidi-uòi: CT:inquefoinezzofatetniraccoman^ 
tòconmidtcdeUe-uofire belle parole alle gentùic* 
wcdorofeMad. Uicia,Maà Gmlk,Mad.'Andriatkef 
Mad.Lucmic^ alrniÒM'agM;Alu^hXT alt^ 
Chrijioph.Gabr.e!^ a ìÀ, Andrea Nauagiero,er a uoi 
mde/imo.MÌRhamnufi, Altre Canzoni di Caualcan 
tii o di chèche pa non affettate d^mei inpno ^eheio 
non riho qtufie ptofe da uoi, che horam manddideUe* 
quali ui fó guardiano: cr ami ini raccomando. Cote* 
rim, perche fono alquantiychehora fcriuonodétUlim 
gua uolgarèìcóme intendo} pregateda partefmipi^ 
ìi , che quefii miei fcritti le^erantio thè non itoglLttOt 
dire ad altri k contenenza lorot éae non mancano m 


ogniluogo Calmetti: State foni, AdrprknòdAprih 
ìMP X 1 I, DiKOma. : . ' : 





S E t ó ^ -D^O. 


■ : 


* A'M.'Triphon Gabriele. ' A Viaggia. : 

V .'-'r j 

H o • impèfriitk hlfoìkìon dd N; S. del noto ; òo 
ttóifacélie fide ineuftda religione,come etundìo deli* 
brisGèntilium non legendiSyOr haUucne S. 
la heneditticHc fuajoprd. con cfUcfta^onditione^ehch 
kàate al uoftro coiifcffore confelpindoucnc: tlt^alue 
ne habbia a dare alcuna penitcntia , tonale ad efjo pa*> 
rerk Ét cofì uéte uocis oratuló hauendo'^hauutó dà. S. 
Beatitudine in fède di ciò cefi ui feriuo v DcUa cofa del 
nojko padre M.Giouanni Aurelio, ho trouato cjuiuna 
ìite incorwncidtk^^^^^^ diTmi^fo^ 

pra ^uèHo cahohiàato>con radane di (piàlita ,- Se in 
ógni tempo gli potria hduer data npdi^ piùdheSijb^u 
ft) non gli farebbe. Ho parilo a'MJParisic^ jpero oòp 
tener dallui Seglt cedérile ragm fiacr poi procei> 
derertto'aUà efpeditioncJPur Se M.)Giouami ci mant» 
di prima ^ui là cé^iòH de i hippontànv^fine cfuanibil 
fjt, fecondo chedà M. Girolamo Auogaro alBouinoT 
flato fcritto. AlqualeU. Giouarmi mi raccomanderete 
pregàdolo,che mi faluti il molto cortefè^ gcntileM, 
ÙiuUóCampagnùókStatelano,c!r^^^ A 

lDÌ(aOtfMfO>*NlD X V..*P|.RO»W. ' • •' 




ì \ i t.i i* ■ 


A‘M.Triphon Gabriele. *APadouaw > 

. i.;.-,.. . , j, .11 V X / c 

M.g I V L I O Auogaro,alquale ho dato quefìe lette 
rcppotràragionarui tutto ciò, che io uipotefliferiuere. 


c z 
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Et per do ad efjb rimettendomi deUe altre cojè, w die 
rò folamentequefto:(hedm^ftfatarM, cbeioauqimi 
ritanUyO' aglialtri amici, craquettanofiraripofata 
t^doke ukOiXX aìUima ddetteuole udletta .lldte in 
ogmmodofiainlfrieuegioroi. ìn^ftomezziotemm 
po attendete Orftar- fato : c 6 c N, S. D i o fìa uojbra 
guardia; Axxvi. ditSenhaio* hdxxv: \ 
DiRoma, 

' A ^Ì.lìriphon Gabriele. ; A Ronchi..-. 

' . I uiUa nei Padouano.- . .... ..r 

? •« . • ^ »... * - . 

•' .... 4 1 j ^ 

■iyi%iTt,aiiions,Sa‘aasif>,<^Ub^g!n^ 
ii^imtaxAQ.beaeaq^lkmyS^ 
rana dte.dla andalfe: che io credo,cbem hrieui di ek 
U farÀml fuoparto: fi come perawetmra barete iatém 
foprima: AM^GkolamoCanqm.tcboio ilpriegon 
'contentatfi d'effer. qui mncrdi/^ofiim. Perdo dtefit 
Jbatoado^rndofi.hdlmteramm . aok 

mando due caudcatìtre a quefiofine.- Vaglia a perdo* 
tiatnfe io gli do fouerSio finiftro.Egli fi rUomeràpid 
domenica piu inuogUato a cotefii u^i dokifiimi jbt* 
di . Et chi jài cbc non m uet^aittgUadaccon^gfiar 
hfin cofta i Et perauenturafarem pofcia tutti e tféot* 
tro infieme alcm giorno alla mia ViÓctta, Statefani 
carexjs’henedittte anime, A.xX'i^ d'Agqfio^ 
uDXxviu DiPadoua, 
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» » 


: . A M.Triphon Gabrièle . A Tergolino 
• uilla nel Padoùano. 


R 1 N g « 'a T .1 6 U molto amor uofiro, M. thri^ 
pbon tmoi colquak tà dolete dei mio nuouo cafo per le 
tu^edolà lettere.Bt credo non fìa huomo atcmoiche 
ne habbia fhnito piu moleélia di noi. farò per to irman 
zi quanto mi ricordate ; cr uiuerò con piu guardia cf 
cura i dfe io non ho fato per lo adietro, Dóglióm al* 
b'ncontro della quartana uo^aMt mmi flato di tan» 
to la mia febbre piu noie fa-, òe ella m'ha tolto il poter 
uenàre a uedtrùi aquefidifure io fio bora cofìbenéi 
che fpero di poter caualcare a Villa Bozza fra diece 
0 qumdeci giorni Dotte come io fiaaton tarderò il paf 
fare aTergolino a fiarmi tutto m diintero co effouci. 
In quefio mezzo mittiraccomando,cr al mio M.laco* 
pOjCr M. Andrea Attendete a cacciar uk cotefii im* 
portuna er indiferetta quartana. A x v l d'Agpfió., 

•li D X X X. DiPadoua. 

„ ' ' \ - 

m • * t ^ » J t • ‘ ‘ ■* , • .»»»< 

A M.Triphon Gabriele . A Ronchi 
uilla del Padouano. 

’ • ^ f /a * I 1 , ' * hi 

Vi mando i miei diato^i Et ut tomo a pregare, 
non dimoriate piu in aerila fionza non buona per 
noi. - Guardateui di pigliar medicinejperò cheléfib^ 
bri quartane,etlenofire etatinon le uoglionolHòman 
datala uofire Utteraal\ons,SoràzvàìquaU hahauu* 

c } 
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U tmu hìtond fèbbre queiii pajjkti gìomi-hora ttè è tibe 



qudUro,o fei di. A x.Di Nouené. «dx xx. Di PadoutU 

f 

M 

f\-^A M*.Triphon Gabriele. In Villa; 


j % > • k I • t ' 

< , • » * ‘ I « '* I »V • 


t I 

* * ' » t 


- Vox mhduete refo grotte, del Sonetto., cofo tr4 

jouctchia: crmlkmfaiuètedelUuo» 
Jko quartatmidellaqitale.pm^ focéavtéfiiero eh io ii» 
tendejU'. Stimo nondimeno che élla iti tratti beneì po* 
[eia che non ne fate parola neUe uoftrc ljetterei L<^u4 
Kofa Dio faccia che io tofìo oda cefi eJJèré.VoicorTeg 
gerettdd Sonetto,che io ui tnanà^qudli uerfi cefi. 
Amde intorno elei fiondojèj&’ chit^ko ; - -, 

’pilidiéolh,dcque'cryi*liei'Htni ;■ V/.v 

f^-^^ihdtncofu . r •. 

J’eWi .< i M 

fp^omindtpJelp^tertio, pkraggio ’. /\ •? , - > . . >-- •; 
Stàé fano . Diman mattino a DiQ'pMc^do rneneMÌ^ 
dròaVinegia. Avi, DiDicembre. mdxxx. 
Di’JPwloM.' * ■ ’ , • ' t f . 
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A M.Triphon Gabriele. A Ronchi. 


... 


' ♦ k * 


! ' • ' • ' r w.* 

» > , X , ( . riy « ’ ^ ^ ' 




4 I r . ^ ^ 

.A C:UieUoichem'hdùetefctittoi:at'^^^ 

^neji^a U morte della nùdMorofìnaìche ui debbo 

40 ri^qàcÈerpj/è noquejlotehe.que^o^id^-puo incotti 

Mamenti_ adoperar la prudm^tfkdmì^h &\bufi0 
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tyfdggto'dttti^^fì'citeUo co l'dhro^duete uoiìuecf^ 
ddopcf-ato^ Che mhaueteaUe^ieritononpp^^ il dolo 

teycheione.haued mito ragioncHobnenteprefo -, hiU 

mncancntc périmdo , cr non ^ofi da philojbpho pU^ 
torneo o: dimpcom hauete noi meco ragionato. Et 
cqnofco^ che è bene in fe il non fi crcfctrc. il danno, CF. 
dggiu^ere al mak conio flcmperarfi cr addolorarfi, 
comeJite-incUe cofcjché frajiprnarnon poffpno, GT, 
una mUarqUe no hanno rappiccatura,Et io ho uolutp 
q>fi fonda mcx pì^ima che io riccuefii k uo^rc lettere,^ 
tnodcrandomi col rikggfve déHecofe> chegliantiàJt 
fcritte hdprtp-o coìifolation de fùoiMa cip era poco: et 
toJhche.iplaff44to hauea il librp,GraUa fnemma ^ 
tomaua , che io perduto ,hoHed H ph* dolce, uerfo m 
mim, cr quello,, ilquokuia pin hauca dcUa mia uit^ 
cura, cr uia l’amaua CT tenea cara maggiormcnte,che 
egli lafua mede finta non [acca : cr che era co fi mode* 
rato cr cofi (prezzante i fpuerchi abbeUimenti et odor 
pamnt{,lefe{e,gli onde gemme, i thefori medefimifif 
Ip fplo contentandoli cr tcncndofi pienoincnte felice 
dell’amore , che io gli portaua : cr poi quello animo} 
ilqudle , ero delle piu bcUe CT leggiadre cr dilicat^ 
tnempro uc^ito ,.cr della piu dolce cr di tutte legra^ 
tie ripiena ttijh et affetto iUufiratc^he forfè in quejte 
contrade a quejii tempi uedute fi fmo : non potea non 
dolentii ^raimmcami deUe ficUe ? che- cr m di lei > 
ty: lei priuata haucjfcro del godere la jua cofi innocen 
te Ulta et cofi deffta di bafiar fcmpre,abneno per hono 
fuouahre et coUfuabeUezZ^ tutte l-altre 
■ ■ ^ , c 4 ^ 
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dome c&f tmtefffro.Etcoft credo che hereifv^ùmsi 
gamentr.fc jlatinon fojfero i uoBti prudehtifiim duer 
tmentkcy^ qucUo jòpra gUaltri} dente dke, che quanto 
piu bella cr rara cofa è queUd, che a me pare hauer 
perdutaitantó piu debbo di do rin^atiare il cieloì'che 
a me data thabbù, potendola ad étrui hauer datai cr 
datala per cotanti antthper quanti étU meco è 
non per un brieue fpatio : ricòr dandomi , éfeè jè «ero e 
ìqueÙoycheiodir jogUoì (he neffun uitio fiaménob^ 
pibileneglihuomimi che ingrato effere dehet^cqs 
che ha quel tale da un altro huomo ricéuuti 5 ' laqtd 
cofdcertamcnte'è uer^^mao* indubitatif^ima^. quam 
hmidebbo iopiugruadaredinón rffèra N. 5 . • D I o 
innato di quejh cop caro dono , (he egli fatto mha: 
come farei molto piu anchorà me^giomerUentm fih 
non negli rendo ledountegraHennaetiandio di ltkdo 
iehdomi f Vercio che è uno (^aperto di lui dtderfit 
non sWeordar colture della fkamaeftà . Quejh 
ìtofhro auèrtimento traglialtri , come iodici, ndha 
chiaramente fatto conofeere j che io(quetarmdeb^ 
ho :fi cerne iofo j cr farò piu pienamente di gforod 
in giorno: conciona coft, àrcan<hora cheàttrrcono* 
fca douercio fare : non puoperò cofi in un punto 
gUarftgliajfettijche hatmocol tempo preft forza neh 
ta noihra humanità: daUaqtale mentre uiuiamo \ jè* 
parare c^diueUere non ci poliamo . Lancia, che 
helprindpio dette ttolhe lettere mi dimoHrate hauer 
prefa di quelld morte; cofa nuoua non m*e:fapendoV9 
ZX quatto uoiamaudte quettabetta txttdhrofaibm 
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ha ; cr patito cromie amato er honoràio daUeiStéà 
te Jano.A^ x i. jyAgojio, m 0 xx x t,’ 0» l?adoikfè 

• A M.Triphon Gabriele. - 
AVinegia. ’ 

■ M 1 piace, o'^attdefmfie mi pìacc^chè fiate afi 
fai miglkrato dcRa uojhraimbecitlità de gUacchiine 
poteua io intender colìti che piu grata migiugnejie , di 
ìjuefia : procurerete mantenerui. Se m uifete doluto 
non m'hauer potuto uedere nella patria quéflo paffatò 
aimojche io td fiàyno mi marauigÙouhe dolfe parimen 
te a me non uhauer potuto uederuoiMa dìi fot forfè 
d uederemo in brieue. Quanto alla m^a , che haue* 
te difìderio di udire una ualta dame: feuoifyfle fiato 
ipdque^ol’altfhieriuarcato primo di dell anno', U(À 
dhareftt potuto udir una,che io non /oh dij^i,ma etiatf 
dio cantai in pre/ènz^ di N.S. crdelcoUegiadeReue 
rendij?. CardinaUjt:^ molto popoh. Ma ffero , dìe an* 
tho quefto,che Ueue cofa è,ui uerrà al fico tempo fatto. 
State fono, crfahteretemi il mio Mag, capare nipott 
uoftro: Atti; Bi Gennaio, m 0 x l 1 y,DiKoma, 

*j i ^ i • , t ; I 

...A ^ M/j«nphon Gabriele. 

' ’AVinegia. 

i 

• Taorpo fkcc&rtejé arendermi ^atie di quth 
fbydìc io facon noi per molto debito mh. Anò jcàidio 
fococcrtefe uerfìuùi^jfèndoui iotàto debitore,^44t9 
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fmprem'hduett 

portaci Cenu che io pof)a però umjìimmpntc dire^ 
che in tutto iì tempo della uita mia ho uoi amato altrei 
tanto, cr fempreamerò^Del mio poter lenirà ueder^ 
iU,non fo quello, che io dixe^KT promettere ui poffe fh 
non que^oì (he io Sommamente diedero di poter ciò 
adempiere un diyquado a N,S.D i o piacciale jo che 
altra auentura potejfe piuUeto,^ piu cojìfòUto fami 
dliquefta.Kif^qtemi il Mag,mio compare M Jacopo 
pipote uolhro,cx attendete a éiar fino, et di me ricordò 
itole Ji X X V 1 1. Di Marzo, m d x i v i. Di KonuL , 

^ A M. Angelo Gabriele.,, -..v ; 

. AVinegi^ 


^ N aN bijognaua,cheuoiìfcufiPeiluoflrononrit 
fondere alle mie lettere: che io mn le firiuo,accÌQ che 
mirijfondiateicheiofihenequali er quatue fino le 
ficcupatiotti uoflre.Baftam, che facciate uoi cmeUe co^ 
fi i per lequali io ui ferino ,ty che dijìdero fi facciano 
per uoi. Di che mringratio, quanto io ppffi il piu, 
C()rnelifi uoflro nipote,che mandato mhauete ,.io l'ho 
riceuuto con buono animo i poi che cofi è fiato uo^o 
piacere : anchoraxhe wfia piu carico di famiglia,che 
per me non farebbe d'hauere^ . Et fi egli fa da bene > 
io ramerò cr per amor di fio padre cr uofiro. Se non 


fia,^^ non fi farà cofiunmtoej gentile i mLpotrò-xmà 
Xeq O'increfcerammi ciò tatUapiu , quanto egli è fiora 
(0 fi^uol di p^re pm amico mfi . 
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tm comare mi rdcconumdereteiey’ bafeierete Siluio et 
Giu^'er fiarete pm; Ah t>i Maggio.: M pXxW i , 
Di Padoua. . . : . j 


' ■ :A M. A rigelo G abriele Auo caton 
i AVinegia. 


i*5 


• *• 


{Voi, h<mete da pochi di in qua dauanti a uoi moU 
fo peffouna gentile cr.co/lumata perpna, cr ornatà 
qltrak legghche fua profep'onepnoì deUe buone Jet^, 
d’m cor te feci ùirtuofo anìmo.Laquale. io ami 
ff;andetn'ente.per.que/ie cagioni,crfotntnamente uoty 
lei òpteilegipuare. Daqual cofa pojcia chejohorafa» 
wn pojp) ca le^miiofoiics. ho penfato impetrar da uoi» 
che il facciate uoi con le uoftre. Conciona cjofa.ehee^ 
è oratore^CT attende ppra tutto a piati del uofhro ma 

gijhafpinquejh tmpò/chCM'.MkfdjeoMifheledi^ 
moreràa uem pode}H /qui j di cui egli fra Vicario. 
Quelli è M.Pietro Paolo Vergerlo lufiinopolitano.Al 
Mdlc'iù priego auoleTc far buon uijò per-<tìnor- mio,et 
4 dargli quel piu grato et hónoratopuorej'chehone/1^ 
tnente potrete ;}l($e tutto io riceuerò. amoltoobHgQ 
emtéoi V? Sé peX-ò gli obUghipoJJhno piu fra noi ha^ 
btpgoi-cxno èboggimaiuergogna il fardi loromen* 
ticrne ìn epjì antica er bette eternata àmifià. Come 
tiófrra e.No pofrbhauer■da^òi 4 quefri:dicofa:più^ 
ta,<c^ .c4ca»di<picfta. St4éf<(nqéA < JC*! 

|Ki>'xX 

f • . « - * • ^* . ' * • 

V 'k * '* * * * 

^ ■♦Ai# 
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^ A M. Angelo Gabriele Aiiocator del 
Comune. A Vinegia. 

M.Marco Antonio da MuU eletto cofiiaU'ufj^ 
€to deU'ufcita diftdera effere a uoi raccomdoto da mej 
che per lefue buone lettere cromati coturni [amo et 
honoro pure affai. ìlqual fuo difiderio non udendo io 
far uano‘,ui pricgo con offii mia efficacia O" fòrza ad 
ejfer contento ad hanerìo uoiperraccomddato in quel 
te cofcinellequali gli potrete giouare co honòr uojìro. 
Che okra che uoi ui ubligl^ete un cortefìfimo er 
l^atiofìf imo gioitane > io certo il riceuerò in molto gré 
do da uoLstatefano. A x v. Di Gennaio, m o x x v 1 1» 
DiPtftibMcC. . . 

* A M. Angelo Gabriele Auocator del 
Comune. A Vinegia. 

Q_vist 6 poueromioaffktualeìilqualegtiaiitf, 
farUau^ifiimit^ ingiurimi huominiuoglionouinee 
fefiratiandolo } fi come perfona , àie nonha da Jpen* 
dere,an 7 ^ afitica bafìa a mantenere tmafita grauect^ 
tiumeròfkfimigliayritomahoraauoiperfoccorfixy 

per fpflegno . dalquale ejjò fu benignamente cr udito 
& fouenuto altra uolta . Vi priego a dar fine aUe fue 
fatithe, ^aliberarhydaUe infidi de fuói coUàiganti 
giapienidelfangue della fua^ùertà, ma non fatìj;l4 
qual cofafia beneafodisfattion delUgiullitia,etadtUÌ0t 
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te ddej^iduerfarijjìtoi medefìmi. Perdo che io, tem^ 
fortc,non<olìui,lt come dt^erato , dia broungiomo 
di queUo,che ejii turno cercando, per fuggire 
reaquelmodoi che egli potrà le hro auar^Simein^^ 
fidie .. Kacccmmdohti il piu che io pojfò'3& uiringra^ 
ùodicio,chegiaftttobaueteperluL State fàno, A 
X 1 X. Di Gennaio, hd^xvii. i>i PadoM . . 

* . .• ■ ' . • • 

• A M. Angelo Gabriele Awocator del * 

. Comune. AVinegia. 

. ‘A 

Pregato dal mio huonpadre Leonico con 
Mengp pregar uoi,che fiate contento haucr per racco* 
mandato il piato di M. Akjjàndro capo di Vacca 5 cr 
per tal modo raccomandatoicbe péa,cbe tintcrcefim 
mia uaglia con uoi ifi come fimo cr UltTo di bro jfie* 
rano,che ella debba uaUre.Laqual cofk a me farà tan* 
to cara > quanto alcutut, che io dal uAro amore pofjal 
rbeuerea queUo tempo.State fono. A x v 1 1, Dipéb* 
MDxxyiL DiPadoua, 

AM. Angelo Gabriele Auocatordel 
Comune* AVinegia. 

i 

d,v AUTO iopafhruìtordi lAonpgh Cardinal 
Cibó^ Se è nipote di N.S. f^ infiemedei Sig. Giouan 
Battigia jmfrateUp 5 uoi da uoi b potete efUmare.Pe* 
rò cott tutto quello , che io poffo con uoi per l'antica 
mijiànojiraf ui priego a pigliare in protettim la hté 
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J'Bgml dèi dht& Sig.'Gìoti 4 n Battiflà con (^tiìo Pode^ 
ft.ì di modoidic egli conofcd che c^uc^cc mia raceofnan. 
ddtiònc habhk ofkratoà’ (fiMnt0fgkjptf%cr^im*t* 
ttì'h HÌ/jdcr 0 .Sothe non auiencyché io eónitoi ùfimol*' 
tepctrok: che U Implicefignificàion deglianimi no^, 
firi còti l’imo CT f^oit l'dltro è femphrudlutd a bdjìm* 
ZA . io'vónm jhaderò piuoltta •. * Solo^ir» 

cofi 5 che io non poj]o ne potrò in cotcéfo mdgiftrato 
uofhromto^hdUerifono citró cr grato a’^anpézzd 
al pari di queéìo. State fano. A x v i-i t' Di Icbrak 
M D X X V 1 1. Di Padoua. 


0 • .1 -j-ci. -0 ■ ; r '.>■ f ‘f 

i 

-- -A M* A ngtlò Gabriele AuòCatOi*^. ’ ♦ 
V :lr;oAVinegia. • 

' «. .* t\ • i . . . J*’ 

• |.K » ...r'. 


C o M- È' > theiA: Agojlin 'Beazzatió mio carijUm& 
f-atello^ ilqtiélc è jiato qui aquefti giorni } molto fi io* 
di diuoi fopra il trattamento d'un piato fuo bat^cial^ 
nbndimeno'io'yohe ho geandemetitè a èmire tutte le co* 
fe fue, cr fono fiato primiera cagion di buona patet» 
della jita fortuna con la felice memoria di Papa Leo* ' 
ne i ho uoluto 'in que^i pochi uérfi raccomahdariotti 
con quel piu caldo inchiofbroychc mi da lamorcy che io 
ui portOyO" quello che io fò che uoi a me portate . Egli 
non uuolecofaniuna conira te leggi della' patria no* 
ftra : cr ha tutta la giufiitk dal juo lato : di modo,chd 
harete uoilarghifiimo capo a dijfendemelo. Alche fa* 
re molto ftrettamente ui priego cr gr<mo. AUa mia mf 
hrofa Comare direte daruiapottè 9 che eUa intenda^ 
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paio conferuarui , A uoi ^ io cr gU<M mci^che JUn 
no meglio cr turno guarendo , ci raccòmkndiamo • 

A X, Di N lOtxp. m d X X V X I; DiPadoua, 

A MvAngelo Gabriele Aùbcàtore. ’ 
'Avinegia. 

I ^ rv.:\ ; IV. /UV 

• \ • 

■ N o ‘ pefche a Pémardinjordo ychc uìenè d uoi 
con queBa kttèr'a , pccia appo uoi di rdccòmdndàtiùé 
he alcuna mèéìiero , '«( jaiuo e?* ni rdcbòmetndo U bi* 
pgna dcUe monache di fan Pietth dònne fite , òe ejfd 
procura : ma per do n che effondo ta Badeffa fauia eè 
[anta donna mia parente dame honordta come maà 
dre, er io poco màio che procuratdr di quél Mohiflei 
ro 3 non ho uoluto rimaner di pregami quanto piu cort 
voi poffo , ad hauer le cofe hro per raccomandate d 
preka ffeditionez!T d giujUtia , In che ufarete molta 
pietà 3 era me ftrete/ingolar gratta A cui era nàà 
Comare miraccomando . Et priego lei à hàfciàr Siluiò 
er Giutió s i& noi a rallevami a nome mio con Mi 
Carlo Contarino & del fuo projpero ritorno alla pa* 
fria^er del bel feg ^ , che effa patria dato gli ha d’ha^ 
ùerlo'carifimo er^atifimo col Maplkàto cop ho* 
noratamente donatogli a quefti giorni. Alquale mi rac^ 
romandéretecrprofèrrete:cr.ììarete fono. Agli vili* 
D'Aprile, MDXrXy i\i. DiPadoua, a .ìa A 
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' ' . .... . 

À M. Angelo G abriele . 

j. ... / i 

I o hoin ^uejld cittìcrfttfdio molti mUii fi come 
piale ctuenàre ad uno, (he am egUcr grandmente CT 
uoUntieri ima non ne hó niuno i ilquale io piu ami , o 
fili ej^t^itieffeìv da me ornata di Mon$.Protonota 
rio de Kojti, perfotunobilifima ^^ dicafa molto Uu^ 
fire 3 madifmgoI^uMu cr d’unamoltp^ nobile tia 
tura,che nonèa^qra la fuafpmgliai^Qr jc^ittuna 
mdéftijiimo cr- tanabilif^mo giouane.Bglim^4Uoi 
a auojbri collegi per riuocat(aited^^ 
flètè fcritta a (jue^/^iwrPodejUincertopiatoi neld 

J ftale fe la uéjbra lettera non fi riuocaffe-, aÙm farebbe 
attoijfirefiifiimotorto.Che farebbe rot^leufànsy di 
mefiofiudio accettate da tutti,gÙapU ^ da tutti gÙ 
puon^yp'queUt! ^che portano ìapacecr la quicf 
$e aglijcolari piu , che altro . Bjtccommdplui oànnf 
ftf conqiKllamaggiore efficacia 3 (he pUQte. con uof 
paueieil miopùtf^ er ^uiuocaL^ i anzi pUf 
re il mio amore uerfo uoi»^ l'anticanojbra beniuolene 
Xaen^^Hà: ampiaU cmaMr^^^ 
che io ho gUv‘ffip(Uta e 7 CQÌ^ft^l^ iti . $tatr 

fono. A Kv tu DiMaggio^ m o ,x x yiiyJDiPadoUA 

A M, Angelo Gabriele Aubcatore. 
AVinegia. 

V o I battete neUe mani la ffieditìon deU'homicU 
^ dio 
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Ho fatto cojlì da Giouan Guglielmo dallino cr compu 
gniciiudùii di Vincenzo. neUa perfonodi Vinchvzo 
do Milano pure do Vbtcenzo bandito con toglia.NeU 
qual cdfo anchoro ch'io po certo, che uoi non lofciere^ 
telauojhrd ufatocr gaéHtio cr diligenza: pure dipde 
rondo io , che il detto Giouòn Guglielmo altro quello ; 
che uoi li prejiereteper uojbro cerume , habbia quoU. 
Acoccrcfcimentooiaflìcdition fuoey di fauore^ di 
celerità onebo per amor mio, àie ^andemente il difi* 
derio: tù priego od effer contento di fargli conofcerc ^ 
ée lo ff érattZfi , cbeegliha prefo neUo raccomando* 
tmmk, non fio a noto fiata: attìd gli tomi' di quel mo 
mento cr frutto, àje egli crede , Lattai cofo io riceue 
ròfi in gradoscomealtro, che io poffa daUauofiracor 
tefio rkeuere, tornando a roccanùudarloui cij^ a pre* 
gomene olirà modo , Ho intefo da Cornelio, che uoi 
ni fentite alquanto cagioneuole icr-mdifro^ \ La* 
qudl cofai^èincrefciuta , quanto Jo^ che uoicredetó. 
XTuipriego adirar diligens^ in procurar la fonitè 
Mofira-, e^ inifchfare le contrarie cofe: fr pure in co» 
t^negotiefrfiimo magifiratò fit può que fio fare l'cht 
mto fi può m akuna parte , a chi prudente è , còme 
itoifrte ; ' Mcfrafr nd raccomando end priego a dar 
icorko 'dmh^^geutilfiglm Stluio } che mi dia 
^eJJònoueUa dèliofiar u^iro , CT bafri il fifa fratelli» 
no per me . A x v i . Di Giugno , mdxxv il 
Di Pà(ioM4V^'':- ' 
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A M. Angelo Gabriele Auocator del ; 

Coinmune. AVinegia. 

.* : . . , ' I j . .1 

V I fcrijli bicn:cr con noi mi retile del magU 
firato dell' A tweberia fifede coferitoui ddlci patria no 
/ira: dclqualeio ne faitiua /ingoiar contentezza , Da 
poi a notte bebbi le officio fe lettere uolhre ; per ìequa* 
li me ne date notitia , non contemo , ebe io l’intendejU 
da mici : cr mi proferite tutto ejfo mgijhrato ad ogni 
mia occarrcntia cr piacere . Vi ringratio dell'uno CT 
dell'altro , quanto poffo il piuiche cr le uofhre letica 
re mi fono fiate giocondifime : cz laproferta ebend 
fate dtresi l anchora che tra uoi non faccia bijògno di 
nuoue. dimoflrationi : iquah fiano poca meno , che itati 
amici cr fratelli y zrinueccbiatici nella bcniuolenzft 
cr ne gliufjicii Cuno per l’altro : pure que/ia te/iifica» 
tione cofi prejta del uo/bro animo uerjb me non dee» ne 
puote non tffermi cari^ima ergratipma. Di che torp 
no a renderuene gratie 3 pregando il Cielo 3 che con 
uo/bra molta lode cr gloria ui doni in cote/io. magifkn 
to modo di poter fare pergliamici uoihrijCT molto piu 
per la patria comune nofbroy tutto quello, che uoi mep 
defmo difìderme . Ldqual patria certo habifògno di 
Jbuoni.gouernatori cr miniflri , c^tali,qualemfiete, 
Piacciaui d’abbracciarMad. Vittoria a nomernh: cr 
di bafeiare i dolci uoftri figUuolini , cr dfflaYfàfùf 
A X X I V. Di Luglio . M D X X V 1 1 . Di Padouo, 


s. 
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A M. Angelo Gabriele Auocator. 
AVihegia. • 

M I ricorda hauéreaqueftidi, che ioaVincgid 
fui , ragionato con uoi , guanto gentile cr cortefe cr 
magnanimo cr ualorofo fia M. Santo Contarino capici ■ 
tan di Vadoua, cr <{uanto io glijìa tenuto cr ubligato 
per lo molto amore cr molte cortefìe ufatemi dallui in 
tutto queflo tempo del magijbrato fuo . DMique d'im 
tomo accio non dirò per bora altro }<he bifhgnereb^ 
befar troppo lunga jerittura , a uoler compiutamentè 
narrare o^ parte della fuauirtuzTdvU'obligo , 
che io gli ho.Ma ucnmdo a queUoychc mi fa bora jerU 
u&ui‘yauenetidogli hauereal prefente bifògnò mòtto ne 
ceffariodelfauor uoftro per cagion dì uno ufficio di 
Conte jUbolc noucUamente uacato ncUajua corte , cr 
daUui donato ad uno fuo antico fcruitore , et dalla no^ 
firacittà per lettere cÒfrmatcgli.contra laqàale eìet^ 
tione effa città co capi del configUo de dicci ha dapoi 
fritto infauor dì un altro ,fcnza haucre i procuratori 
dd Capitano uditiiche è cofa,chefar non fi fùolcypric^ 
go uoi non fola col piu fino inchioflro , che io adope^ 
TOT poffama anchora col piu caldo fangue cr col piu ' 
uiuo cr piu ardente fpiritOyche io d’intorno al mio cuo ■ 
re anzi pure in mezzo cr nel centro di lui habbia j 
ad effer contento prima d'udire amoreuohnente i det^ 
tiprocuratorìfùoi : poi dì intromettere quefle- uU 

time lettere della città a fmor della coUation fua\ 

d 1 
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che io ut prometto per queUo , che io ne p^ffogU di* 
re, c^' che fi tuorera al juo tempo 5 che ne riporterete 
honore cr commendation molta , Olirà che farete pia 
cere al piu gentile huomo , che habbia tutta la patria 
Kojbrai cr jtrig^eretelui perpetuamente . Senza che io 
ue ne fentirò tanto cr fi caro obligo j quanto non bafto 
4 dirui : ma bajìerò a riconqfcerlo per tutto il tempo 
del uiuer mio . Non jarò piu lungo che fon certo non 
faccia bijogno: rendendom ficuro che quefio mio difi* 
derio fia già fatto in parte dfidèrio uojbrot ejfendo noi 
da quaraUa anni in qua Jèmpre fiati d’un uolere,a' co 
me fi fuole dire , d' una fola anima . Laqud cofa tanto 
piujarà creduta-, quanto fc ne hauera quefio fegnoidel 
quale io bora non job ui priego^ma anchora uifiringo 
et ffrauOtNe affetto fbpra do altra rijfofia da uoische 
l ecito Hcffo cr l'adempimento del mio priego. State 
fimo.A^x I. DiSettébre. m d xx v 1 1, Di VilU 

. v' 

. A iiGabriele Auocator del Comune-. 
AVinegia. 

, - :M E s s B R Giouan Thomajòfoolare Piemonte^ 
molto gentil perfona cr molto amico mb,difidera otte 
nere da uoi or da uofiri coUegi certa cafa qui : a qmdi 
appartiene h appigbnarla . Priegoui , che in quello » 
che uoi potrete con honor uoSbro , fiate contento cont* 
modarlo fargli piacere : che io il riputerò : fatto 4 
me fieffo. State fànoicr amatemi come fate, A y.D'Ot 
^tobre, m pxx.vil DiPadoua, " ' ' s. 
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• A M. Angelo Gabriele. ‘ AVinegia. • 

» ^ i ' 

N o M era n^csefjàrio yche uoi rij^óndejìe alle me 
lettere àtrmenteiche come fttìtt^o haucte-,& do è fio» 
tocon l’opera. Perdo eheto fo bene quante fono le oc 
dipationi ttojire publiche i fènz^ che ue ne arrogii^e 
delle particolari. Non dimeno poi che cofi hauete uo» 
luto 3 O’ coft pienamente mi rifpondete etùqidio con là 
pennàt uerimangó doppiamente fo^fatto, É1 quanto 
raqaefti gentili huomni da PortOild lèeratioti de^quali 
io hauea già intefa; Uè ne fento immortali gràie . Èt 
'rendpnùpiuehe jkuroìchc fè haueflè uoluto far loro 
fortunaàànnefarebbOnOttfciticofìà^^^ Hàuete no 

dimeno fatto cortejhnente cr da quel booti Senatore, 
:cfce fète . Quartto a glialtrù che io uira'ccomandof 
■ honjòhatìentefoH contento-^énónnurijponà^^ 
Ietterei ma atichora ui priego a còfì farè. . Che attrae 
mente mi torrejìe' la libertà d’ufàr con- effó uciffeffo 
queflo àfjidò ; ilqude a molti negar nón pòfjh : perdo 
che è molto chiara & Htujìre Unofìrà àmdìa : Ma 
uoi fempt^è ne farete qùelloiche fta d’hón'or uoflro piu, 
'che di uohnf à mia *. - Laqual però- prepóne cr pre^ 
' porrà jentpw 'efjò uòHro honore ad ógni altro ri jf etto 
Cr cauja . •KSegromi oltre acciò delle tiozze della 
figliuola idei fignor Conte BrandpUito nipote uoflrat 
' cr priego ii Cièlo , che. ne rendi confÓlàie amendue 
k uojìre honorate famiglie Et uòi uè ne rallegrerei 
teaiiomc mio con effol Conte , er con uojìra fareUa » 

d 3 
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Cr con li Ipofìicbe a cofi fare ut priego . il noflro M. 
Triphonc rimafo molto men , che per la morte 

del poucro M. Marco Antonio fuo nipote ui ringratia 
dcUa doglianza » che ne fate meco CT con lui nelle uo^ 
i?rc lettere . Et non dimeno fi porta da buon philofos 
pho.Al(]Udlc tutuuia [opratila malatia delialtro hip 
potè anchora-,dcUaquale Dio uogiia^che'l buo fanciullo 
Jè nefcacon lauita,cr non fegua ilfi-atcUoiche fareb» 
he foucrchiu perdita a quella buona cafa cr famiglia . 
Houui rijpojlo affai tardo perchi che io ho uolutofor^^ 
nnr di ueder le cofe del uo)iro Corraro gentil poeta, cr 
molto da bene Janto huomo . Lequali ui mando cor 
rette , douc ho creduto che faccia huopo , fecondo che 
ho faputo il meglio La tragedia è beUa,CT nwlio beU 
le le Satire. Akro de fuoi poemi poco m piace, JAa jo 
fnra tutto non lafccrei ufeir fuori quegli Epigrammi : 
iquali tutti meritatio le tenebre : fe pure non fi doueffe 
haucre alcun rijguardo al primiero^ Le profe fono da 
^bueno ecclefiafiico cr religiofo Tuttauia hanno delle 
, cofe, che moncationcUa latmitàilequali ajioler correg 
gcrc^farebbe piu tefio un porM fqlz^ nell’altrui biada. 
Ma fi poffono alquanto ifeufare con lo effere egli flato 
[piu occupato nelle, ecclefiajlichc difeipUne y che nelle 
, gentili almeno dapoiy che cgUficitietà matura.<Bli Epi 
. loghi fono poucra cr debole opera , Kimàdom tutte le 
.dette cofè con quejia lettera pregandoui abafeiarmii 
.uofhri uezzofi bjxnbim.Statefafio, , A 3^ y- O’Otto» 
.brc, MD X X Y.I L, X>iPd<ÌOfMi ' ' -r . i 
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• A M. AngelòGabrieie. A Vinegia . 

1 ^ ‘ t 

: -‘V o 1 fdpetefmpre,cheio pórtoal Beacc^no-^ 
hfò^udhychegiaportajie uoi a filo padre. Perche 
affai honeflo è y.che tutto cr tallro dinoi alcuna cofà 
faccia a henificio fuqm in pregar uohcr uoi in far ^uel 
bycbe io' far non poffò. Egli difidera,che uoi introducia 
te il piato fio alcoi^iglio de quaranta giudici . Et ccr* 
tofotto 3>che egli non piglia a- uolcr cofaingiufia^ 
Priegp dumjue uoi y cr caldamente ui priego -a conceti 
iergU qucfio piacere cr que/la grafia : che la riputerò 
ma propria .. State fano crbafciatmi tutti- ótre i 
gliuoliniuoftri . Il terzo di di Nouembre. mòxxyu. 

Divilla:. ■ - ■ 

« < 

* .» * t ^ . 0 00 a 0. ^ \ A é .i ^ > 

, trijV* «I.* , I 

5 .. A: M. Angelo'Gabriele. A Vinegia . ’ . 

, • 1 * j ' 0 

• » ' # , • % 

4 

- Io riceuettUluofhro CórneUoy.qitantoper.mcnon 
uolentieri per le cagioni cr rifletti > de quali gia per 
adietro a bócca u’hauea dettùquàto per uoi: a cui ogni 
ccfa debboydi buono-animoyet co pèjìeródi tenerlo per 
. amor di uoi caro.Et prima incominaai a fargli mofìrar 
k cofè della gràmatica:et gli caperai que libriy che egli 
mi richiedettefcr gli borei comperato tutto quello: che 
mèfliere glifoffè.ftatoi fe non che affai toHo fi conobbe 
cfce in quelcapo una' lettera non poteua. entrare vne 
anchoegli fi curano. che ella u'en&affe-. Etnondi^ 
meno follecitatonelo io , cr ricordatogli il fuo bene 
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CconUj^ofhche acoftfareui priego.ìlnoftro M. 
Triphonc rhnafb molto nten , che mezzo per U morte 
del poucro M. Marco Antonio fuo nipote ui rinffratU 
dcUa dogUanza , che ne fate^ meco CT con lui nelle, uo^ 
lettere . Et non dimeno fi porta da buon philofoa 
■pho.AUjualc tuttauia [oprala la malatia dell'altranis 
potè anchoraÀcUaqudle Dio uogliaicbe^l buo fanciullo 
fi nefiaconlauita,Grnon fegua ilfi'oteUoxhe farebs 
be foucrchia perdita a qucUa buona cafa cr famiglia . 
Houui rifioflo affai tardo perdo} che io ho uolutofor^ 
nir di ueder le cefi del uolìro Corraro gentil poeta, er 
molto da betK czjanto huomo .. Lcquali ulmando cor 
rette , doue ho creduto che faccia huopo , fecondo che 
ho faputo il ìHcglio eLa tragedia è bcUasCT molto beh 
le le Satire. Altro de fuoi poemi poco mi piace. Ma fi 
fira tutto non lafccrei ufiir fuori quegli Epigrammi : 
iquali tutti meritam le tenebre : Je pure non fi douejfè 
hauere akun rifguardo al primiero'. Le profe fono da 
fiueno ecclefiap:k(;>^religiofo -. Tuttauia hanno delle 
, cofi, che mancanoneUalatinitaik^ correg 

gerejarebbe piu toflo un por: la filze neU’altrui biada. 
Ma fi poffino fiquanto ifeufare con lo effire egli flato 
[piu occupato nelle ecclefiaJUóc difiipUrie.y che nelle 
, gentili almciìo dapoi,che egUfitfit^àmatf^^ 

. loghi fono pouera GT debole opera, kimàdoui tutte le 
dette cofi con quefia lettera pregandoui -abafeiarmi i 
.uofltiuexzofi bamhini.State fatto. A 3^ i^i D’ Otto» 
. bre. M D X X Y , I; I, , I>i Padouéi ' ^ > -r,»- ^ 4 
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;tv ■ 'i , ■ ■ > ...v 

• A M. Angelo Gabriele. AVinegia. 

'Voi fxpete Camorv,che io porto al BeaxX4noìcr 
io fò quello '^ che giaportafte uoiafuopadre . Perche 
affai honcflo è che [uno O' [altro di noi alcuna cojà 
faccia a benifkio fuoùo in pregar uoùcT noi in far quel 
hjche io' far non poffo. Egli difidera,chc uoi introducia 
te il piato fuo al configlio de quaranta giudici . Et cef» 
tofono , che egli non piglia a uoler cofa ingiufla^ 
Priego dunepie uoi , CT caldamente ui priego a concedi 
dergli qucfto piacere cr quefìa grafia : che la riputerò 
mia propria .. Stoté fano o’hajciatemi tutti e tre i ji9 
^liuolini uojbri , 1 Ì terzft di di Nouembre. m i> x x v 1 1 . 
BiVUla.. 

». •» • 

. , I » » » 4 il * I 

; AM.Angeio'Gabriele. AVinegia. • 

- Io riceuetti il uofiro Cornelio, quanto per. me non 
uckntieri per le cagionici rijf etti > de quali già per 
adietro a bócca u’hauea dettiiqudto per uoi, a ad ogni 
cofa debbo,ii buono animo,et co péfiero di tenerh per 
. amor di uoi caro,Et prima incominciaia fargli mojìrar 
te cofe della gràmaticoiet gli cÓperai que li^i, che egli 
mi richiedettefcr gli borei compcr<Uo tutto quello; che 
nejliere gli foffe fiato: fe non che affai to^ìo fi conobbe 
che in quel capo una ' lettera non poteua . entrare : ne 
ancho egli fi curaua che ella ucntraffe . Et non dh 
meno follecitatonelo io 9 cr ricordatogli il fw bene 

d 4 
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molte uolte, cHU fine ne raccolfì piu certo queUo Bejpn 
cr ciò € ogm fatica in ciò prefa ejfere del tuttb Jouer* 
chia cr uana. Et peto che egU faeea affa fouete,anz$ 
pure ogm giamo delle cofe mlfiufe } ioilriprendea 
morcuolmente, erfacedo riprendere>accio fi uolgef. 
fè apigliare ibuoni coflumi, Grlafciajfe imaluagi: 
cr tale uolta • io il vmacciaua , affine che almeno per 
paura egli s'ammendajfe . llche tutto fempre è ^ato in 
damo. Anzi quanto piu gUera infèg^atOy o minaedato 
da me o da altriitojito peggio parca, ch’egUi’ingeg^ 
fe di far fempre . Perdo che ne uerità piu gli ppotea 
udire in bocca ; nefaceacofadie impojìa gUfoffè 
4ìon a ritrojh: ne me téidiua piu,chegilaltri:ne tra^ 
raggine di tutte le cofe fu gùmai fomigliante atta fik^ 
ne guattaro fi poteua uederc o piu lordo, o piu ghi(A4 
tocrpiuleccardodilui'.chenonfolo incafa, maan* 

' chord per tutta la uidnanxÀ andana profèrtndofiM' 
far pruoue di mangiare cr di bere : cr faceale^uan* 
idofitrouatkt , diiaccettaffe k fùepn^^^Etgias’è 
•ueduto ingoiare tanto latte pagatogli àcpiel fine 5 dte 
hmindrauigUoicomee^thnifmppialfi . tìepam 
■Ulta, altro diebahrdnmente fempre c^conuoce in» 
compojla cr uidanammodor, eheperdutaio ogrii jfie» , 
' fanza della fua correttione piu non mi fono in ripi* 
’gliarlo faticato : crlafdaudo flore , imaginondomi 
d'hauer un pazzo in caja > come homo aUe uolte i fi» 
fftorÌ 0 ’ granmaeflri : a* di pàfeerh ^ueflirlo uo» 
Sentieri per amor di uoi , che ddo me i'haueuate . Et 
trame ftejfo mimrau^lma y come faffèpofiMe^ 
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^diuolkofrat€Uocrdi^mU 44 oit^ kqu<de io m 
tendea da ogniuno cffer cefi cojlumdtA CT cofi gentiie$ 
f>lfe potuto najeer que/lo mojhro. M 4 poi unchoru ere 
[caldo egli ùt tiUti <[ueiH uitij, che io ho detti , di gior^^ 
no ingiomo 3 cr hora facendomi non pure in cafa , ni 4 
etkndio in ogni luogo,doue io <mdi^i>rtMe uergo^ie$ 
tr tutto di uctmdomne dogUànzexT rmarM 3 cr 
tdtinuanente effóndo egli diucmto tanto infoiente CT 
hefiUley che incotninciaua er a uoler battere i miei di 
cafOyCT à minacciargli di cacciar loro coltelli nel pet^ 
toicr a metter mano ad cf^irer focofa, ruppe una 
gamba al difpèitcr mio,che è ilmigUore huom del mon 
doihoprefoil calamo per fartU intendere qucjie cofa 
cr prègarui» che bora che egli e uoluto uenire aVine 
gkalicendomi che tmfuo Zio era morto , CT haueagli 
Ufeidio ducento fiarm CT per ciò uolea uedere di que 
ffdfua h&edità : noi mi rimandiate piu a cafa • Cfce io 
fopportar non px^ìo piu olirà co/i òrathftale diffom 
Imo. ncnhuomo^ma del tutto bejlùc alquay cr neffm 
tàio manca ne fflma uirtu fa compagnia :cr che 

queffo da dife ancora per fopramercatoj che egli (t 
giuocaa^ le calze cr le berrette cr il mantello er le 
eamifde: accio che neffùn patrone.il poffa tener ueflU 
tO} fé pure alcun fùffe^che uolejfe.ciofare : come certo 
ho ttoUito faremo 3 cheglifecirifcuotere pofofa il man 
teUo pcri&rtp a giuoco per diece marceÙi 3 hauendogU 
io perjodéetro minaccilo di cocciarh «M , fe piu gio^ 
eaffkcr che gli feci comperare di. quejìi di quattro ca* 

mja^inmedos'egUpuregu^ca^ qtfelle^^chefi recoda 
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fiM nutdrc^dduoi. Etfep ifckgurdgUmmegiocan 
do qualche qUdttrin guadagnato: non crediate, che egli 
fe ne faccia gonnella . Vercio che tutti fc gli manda giu 
per Ugola i come fe egli in cafa mia non hauejfe che 
htangiare . Cofiui m: Angelo mio non è huom daftare 
in cafà di gètile huomo alcuno: che è bajhmte afaruer 
gogna aU’honore jicffo ìQ^afar parer uitiofa la fiana 
zaìHedefrniadcUduirtu . Maèdatcnereinmaredel 
continuo [òpra alcuna nane } quando egli tion uolefjh 
effer nelle gàlee di tA. Andrea teoria legato adun re^ 
mo: perdio che quella farebbe ueramettte ftanza er di 
inora c:rejfercitio dÀuuVer Dio cr per Santi M,'An 
gelo,chc io non ciancioima dico da douero come ancho 
ho allui mcdcfimò detto affai ucracemente parlando^ 
gliMa Ufciàdo (ptcjh da parte,uoi diliberar ete di luiy 
come ui parrà. A me nolrimandatepiu per nejfun con 
io: jc non haUetè piacere di farmi uiuere mal contento 
■ tanto,quanto'Ìo mel ucdrò dinanzi . Sa il uojbro prete, 
thè a me il conduffc 3 che io aJXhora gU difi di tenerlo 
volentieri xfè egli fojfe prò ^ gentilc.Horaquefto no 
mi muouc piu:ne cercherei , che eglio pròde'o genti 
foffch folo che egli foljè mezzanamente fcoflumato.Ma 
effndo egli il uitio mede fimo ar U Jco/iunuttezza:la^ 
jcio a dietro U lordura e 2 T U balorderia fua , cr molte 
'altre belle parti,che io dire non uoglio: queftinon pof^ 
fo io fòpportar piu; che in cafa mia fu : CT priego 'Uoi 
a noi uolcrc fopportar parimente', fe amate me cr fho 
nor mio: come forche amate 3 cr come he haueteultk 
inamente fatto molte pruoue; lequali io net mezzo dì 
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hmid mmoriu ferbo ^fcrbcrò frnprc State jano^ 
A X. Aprile. M D X X V 1 1 1. Di villa. 

A. 

A M. Ang. Gabriele Auocatoriiiter 
ra ferma. ABrefcia. ; 

1 L Riucrcndo frate Simonc portator. dì quefte kt 
tcrc 3 il(juale è fiato piu unni mio CapcUano CT go«rr 
nator della mia Villa lìozzami narrerà d'un piato i 
che ha bi fogno del fuffragio uoftro. Priegoui caldamcn 
te,ad effer contento no folamcnte di prejlargli noi (jucl 
fuuor,chc potrete per giujiitia piu pronto cr piu tiinoi 
ma di raccomandarlo anchora a uoliri coUeggi a nome 
m/o,cr di pregargli a queflo flcjjo . Laqual cofa por^ 
rò a molto obligo con ciafeuna delle loro Signorie. Con 
noi non fo fr io debba dir cofi : quando tra noi nuouo 
ohligo non pare che debba potere bauer luogo: ejfen^ 
do ogni parte occupata da i uccchi già buon tempo . 
.Dunque a udì C7''aUc loro Signorie raccomandandomi 
farò fine. A xì('.' Di Marzo, mdxxx. DiPadòua. 

. -V ^ ^ -• 

i IL FINE DEL SECONDO . 
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t)I M.. PIETRO BEMBO 
, n fitoi congiunti cr amici er altri gentili 
: huomini Vinitiani fcritte . 


A'Mi yineenzo Quirino . 

- ■ ' A Vinegia. ' . • 

E,comefidicè,fuole 


aueni* 

H re i che U'jjere lodato da lo* 

datij^ima per fona porga aU 
trui foduifattione cr conìen^ 
tozza : potete ftimare hono* 
rato M. Vincenzp mio j che 
il uojhro riprendere cr don* 
nare coft ajfeueratamente la mia diUberation prefk dèi 
uenir qui cr ueduto per le uojhre lettere, cr a bocca li 
'dettomi dal mio Cola, mi fia ftato fertza fatto noiofo cT 
graUe . Che fe a per fona hunum debbo diftderar éftir 
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puccimo i miei configli 5 dehh certamente dipderar» 
lo a coloro , che amici mi fono : per do chi^ efii piu mt 
fentono dolcezzctichegli altri: cr quella medefima lo* 
ro dolcc 7 X 4 è poi a me dolce cr per rijfietto loro , cr 
per mio , T)unque il contrario auenutomi bora di 
ilquale quanto mi fiate amico, nejjùno meglio il fa di 
uoiic;;’ jatmolo hoggimai tutti gldìuommi, incontez* 
za de quali uoi cr io fiamo 5 doppùonete m'è fiato acer 
bo j cr do è per cagione del uofiro difpUccrc cr del 
mio . Ma del mio mi confolo i come colui, che m’hauea 
ppfio nell" ànimo prima che io mi mouefii di cofià dìe 
cofi hauejfe ad ejfere> che a molti parejfe di me^qucUo» 
che pare a uoi . Del uofiro non mi marmgUo perciQy 
che amàdomi uoi,come fate,è ragioneuole,che prendia 
fe affanno di quello , che credete douere effer mi mio, 
DeUaquale uofira credenza mi darebbe il cuore di lef 
uarui almeno in ^an parte: quantunque io intenda, 
che fife diuenuto molto piu ardente cr artficiofo ora* 
torcyche per adietro non erauate 5 cr fi erauate uoi ta* 
le, che da M. Thomfo in fuori nejfun di noi ui fofie* 
nea : je iopotefii effer per una bora con uoi : 0 pure fi. 
io hauefii un Cola,che a uoi ritornaffe con quèjìe ktte^ 
re.Laqual copi poi che non è 5 me ne pafferò bora,co* 
me io poffo,rimettendcrm del rimanente al zoppoi fhe 
un giorno perauentura ui porterà di me le noì^Ue,che 
non ajpettate. Per non effère io adunque del tutto muf 
toloyUi rijpondo.: die quanto alla quadripartita uofka 
dmoHroHone delpoter^ìl.S,giouare altrui j dico che 
iìUiiaro:Tmd 3 enofvm>ittufQ*Smhdìe^^ 
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ho tctdto altro, che una rifcrua [opra i hcnipci di Rho^' 
di,che noi mogli bianche jolcuamo chianwc: età que^ 
jìo ho hauuto la promcjfa del Papa er la fede fua j la^ 
quale no ual meno-, che la bolla della riferua ottenuta fi 
ualcjfe-,dico quanto alla certezza dello haucr uacando 
quello, che fi cerca.? crcio che fc e egli per mutarfneofi 
fi muterà hauendo egli concedute le boUacome fc con 
cedute non le haurjfe:^ forfè piu agcuolmente. Che jc 
altra buona parte non f)jfe in lui j fi u’è que^a della fe 
deilaquale è fata dallui maf imamente con quelle per^ 
fone fempre diligemifimamentè offeruata 5 aUequali 
egli ha fatto quefla promejfa, che io dico. Quanto poi 
alle altre parti i è fiato il mio utile, che egli habbia coft 
uoluto . Perdo che nelle bolle mi farebbe bifognatofcr 
delle Jpefe'.laqual coft quanto fi pojfa hora per me, uoi 
nel fapctexhe a ’qucjìo modo non ne fo niuna.oltra che 
hard deftato qualche cane, che agognerebbe di morder 
mi,uedcndomi inriferuato 0 inafpettatiuato-, cr potreb 
bel fare-, che hora fi tace,di me nejfuno odore fentendo. 
Ne a me è per do tolta la flrada,che io non pojfa ten^ 
tare alcuna delle altre parti del uoftro quadrangolo j 
qiundoftrà tempo . Quantunque il primo angolo fuò 
di giouar per uia d’ uffici è del tutto chiufh a quejìi gior 
ni: che fua Sant.uuolegliuffdper fe;etpurea fuoi ni^ 
poti no ne da-,non che egli ne donajfe a gli jiran'Xe ri 
ferue , che fono il fecondo angolo, fatte da uno anno in 
qua non faranno poi tante,quàte dite. JMa fe foffer ben 
più -, trouerete che faranno leggiere cr di pochifima 
fomma , cr da non chiamarle riferue a comparation di 
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^lUiche p mèfirichiedeua. Kifpondcrouui nondime ^ 
no a qurjh parte un’altra uolta piu informato, A gliah, 
tri due citi, che auàzano de quattro non diròjfe no tatti 
tocche chi uuole abbracciar molte cofè, meno flrig^ p, 
h piu 3 che colui non falche fi mette a pigliarne una jo; 
lane giouò,che io creda, giamai , doue faccia mejlicro, 
d’acquiftar beniuolezaitediojo et injolète mofìrarfiLe 
difageuolexz^iche arreccate,per gli concorrenti in ot«, 
tener cofià le cofe,che fi cercano 3 CT la molta diligen»x 
za>che ufano glialtri in hauer le noucUaet la poca,che 
poffo ufare iomn mi fono in parte alcuna nuoue 3 pure, 
non fono di qualità,che la fortuna non fia loro fopra;la. 
quale cofi può ridere a me, come ad altruLEt bene è co 
lui da pocoiche doue infiniti huomini molto fferano, et 
molto cofeguonoicgU niente ffieri diconfèguire. Doue, 
dùe,che fopra le mogli bianche fono cojiì alquati don^. 
ZeUi, a ^UdUcUc fono fiate promeffe dal proprio Sig. 
loro 3 uiuano i primi mariti,quanto piace al cielo 3 che. 
io per quefio la morte di neffuno non difidcroimafe pu. 
re aueniffe , che ad alcun di loro increjciefie il uiuereì^ . 
perauétura uederefic,cheio mi farei firmato fopra piu 
fida pietra i che no è quella 3 ncUa quale ha fondato et. 
già incominciato ad alzare il fuo di fuori molto bello et. 
molto uago palagio il nofiro Licenope.A cui direte da 
parte mia,che io priego le (ielle, che gliele lafcino im^ 
paicare cr fornire , fecondo che egli jieffo dipderaima 
che io gU fo ricordare,che oltra, che le popofe edifica^ 
tioni fbgliono efiere digrado et cotinua cr lunga folle 
aitudine cf animo} anchora molto ffeffQ.auienc,che han 
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uettdo i mefki rifguardo ad abbellire kparti di fm* 
ri y non curano quanto quelle di drente jìano proporr . 
tionate cr bene Jlantiicr fj^effo nel mezzo de muri me 
defimi cr nel cuore dell'edificio ui riman uoto , e fornii 
Iv materie difeordanti cr mak tra fe medefime raffio* 
détte cr ferme . Al tempo cr alla fUgione', ebedàe efr. 
fere fòmmamente contrari al difìderio mb^ne hauergk 
io potuti eleggere piggiori 5 baierò il dimo/lraruifi 
in queilo fiete uicino 0 lontano dal nero . La jferanza^ 
che dite tenermi bora còfi altero 5 non fio qual fiime di 
quale ui parliate. Perdo che y come che io non babbk 
Ueduto tanto del mondó^quanto bauete fatto uoi y pure 
perche ci fono uiuuto piudiuoiiCT fi por queflo , cr 
fi andìora per altri rifletti molte fiate, in molte cofie ho 
tentatala fatuna inuano 5 ilehe di uoi dire non fi puoi 
àie fempre fhauete feconda cr fauoreggieuolc haUu* 
ta y fie dalla mia uita cr dalla jfcriavza, che ho hauuta 
dilei, altra utilità nonhoprejai fi ho io prcfaqueftay 
àiehocortójciutoejjhreutile o in ncfjuna cofia pórre 
(feranza, che qua giufia iO fie pure auiene che di ne* 
cefiità fi ffieri , jferar dcbolemcnte cr poco 5 crfiopra 
tutto per neffiuno proffero auenimento injùperbirc.Ho 
ra fe con que^o conofidmento per qualche nnouo ac* 
crefcimentod’honoreo d’altra parte della fortuna ut 
foffè dOttOjche io infiuperbifiicT Icuafiim piu in fu,ehe 
alìetto,non lo douerèàe crederci chefiapeteoltre'itcè 
do, quanto io fiiadi mUnàturk da qudìo fotte gonfia* 
mento lontano , Che fie nulla ho.pmhora diquetto, che 
io habbia per adictro bauutoìqmle ^ermza pofjò 

io nutrir 
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io nùirir tée^thcui jdcm credercy che io ne uada prea^ 
gitoci altero^O Cimino Qmrino,iop>oco jpero altro 
che quietr,ne ancbora quefta quiete ^nrereij feamccÒ 
ueniffe cercarla da altra parte giamhche da me jleffo. 
E ucrojche perche io non mi Jono fidato pòterla impe^ 
ir or da me in quella uita , neUaquai uoi bora fete i non 
perche ella non fi pojfa in tale fiato poffedere : che io 
mi credo dte fi pojjk ma perche io non ho tanta uàrtu, 
òe io mi fenta forte accio farr, come uoi per auentura 
ui fentite 5 nU fon mejjo ad impetrarla da me per que* 
fialtra uia.Laqual ^a quanto habbia ad auenirc 0 nS 
auenireyper ancbora nonardirei di raffermarui,Ben ui 
dico lOjcbe amenonparne mai d'effer men lontano da 
que^a mpetratione^cttodiqueUo,che bora jonoy feno 
^ altro r infetto, almen per quefioych'io ho potuto una 
Molta /prezzar quelle cofe, che tanto fono da uoi loda^ 
te CT tenute care . Quantunque fe atuho le altre par* 
ti fi rifguardanoj non poffo doTy che fia altro, che foda 
pietra queUayfopra luptak bora /cggo,cr uoigU fede 
jle al tempomel quale daUei non manco darui quel ri* 
pofoyche cercaudte 0 mojbrauate di cercareset che Dio 
uoglìa che trouiate piu ageuohnente nelle onde del ma 
re Hadrianoìdìe tieUe felci deU’apennitio.hleper que* 
fio riprendo io la mfira openione et configUoiartzi ere 
do io che facciate molto bene adhauere quella fhrada 
prefaal corfo deUauita uo^hra> aUaquale fete forfè piu 
Otta cr piu inclinato, che ad aìtra,ma/Umamente cjjèn 
doeUa^fe cf hottoratacrillufbre , Ben mi doglio 5 
aitch temOfóetm fiate uoi diquelUTerentianiì 
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y ‘ cfce neffund cofa^hndno che pd' bene d fare t fenon 
quello , che cfit fatinolo pure di queglidUri} chemùi 
furano glihumani atti ddÙo dt^etàmenio , CT non dal» 
la qudUtd del coupglio . bercio che.fèio bene il fin* 
timento delle uoflre lettere ho comprefòiueggo, che fi 
di ritorno nofro dclTdmbdfcidtd Fiandrefe atta patria 
io hduepi Qttcnuttd qualche buona Badia i fenzd fallo 
harePe detto che iahauepipenfato beney^ harcjie 
perauentura aggiùnto, che anchor uoi haUePe tata uol* 
ta in animo per quepo fentiero di camìnareimache la 
uentura non uene fu fauoreuole i.^chenonppuq 
far meglio, che uiuer nelle lettere , di fi §lejli ft* 

gnori, ^nonfirtàd'inpmto popolo, ^pmiU cofi 
che io molte uolte ho. da uoi in tale propopto già udite: 
C^barePemi con quella uopra marauigUofa eloquenp 
Tca lodato cr /opra’/ cielo portato ycT da chi ripren* 
der.m'hauelfi uoluto , con mille Theobgici er Philo* 
fophici. argomenti dip'efo er liberato » Hora,perche U 
mio nejpolo non se potuto copioso maturare s mirif 
pigliate, o" cop fconciamente uitùperate quello di me, 
ohe di uoi Ueffo una uolta lodauate piu che altro f Dif 
te che. io fino in mezzo tonde algouemo della fortm 
mi qucficheuoicrglialtri , chetentatc c^trattate 
•la Republica,ui fintiate hauere ilpmdamento del Koa 
mano Amphiéeatro fitto a piediset per niente non pa 
popibUe^che nuuolo alcuno ui tolga il fole.Dite anchor 
ranche fi il Cardinale Galeotto et la SigJ^uchefjknfd 
manoipimate che il poter loro pa poeeuey' chefcioc* 
,ohezza pa fiata U mia a /omto'jpgm ndafiieramot in 
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.tòro . A che ui dico } che dell'uno il potere è tanto, 
guanto gilè ballato ad ottener già prcjjo che cjuar anta 
mila fiorini di rendite ^iandiofens:^ molto affannar^ 
fene : DeU'aìtra egli è tale } che ha fatto un jrateUó 
•Cardinale come uedete . Vamore che efi mi portano, 
non jògia io chente pa : fenon che 5 perche mi fu dettò 
danno Afirologo unauolta, òe nel mio afcendentc 
era,che io douea efferc amato ^' accarezzato uie piu 
dagUIbrani, che da mieiìpèjo cheque^o mi pa uenuto 
bora uero con le loro pgnorie . perdo che il Cardinale 
ne primi ineontri fatti qui , m'ojfèrfe da fe una honePa 
penpone } cr uolca in ogiti modo , che io la pigliapi t 
dira che io non uoUi mai cofa da S. S in uano . La pg. 
Duchejfa poi s è adoperata per me di maniera carfa* 
ticata etfaticatap tuttaukiche ha fuperato di ^an lun 
ga ogni ajpettation mia 5 ne ha lafciato 0 lafcia tratto 
a fare,che giouar mi poffa:& piu penpero p piglia del 
le cop mie,chc nonfo io fiejfojn modojche'ben può la 
fortuna torre allei il poter giouarmi,coìne ella dipd&a 
ma a me non terrà mai che io non conofea , che piu ha 
fatto cUa per me } per laquale io alcuna copi non feci 
maliche non hanno fatto molte perfine tutte inpeme , 
per lequali io affai ho fitto molte uolte. Et qaeUo,chè 
io dico di lei dièoio medepmamente deUa uofira mae^ 
fhra } che beHdimofira effer d’alto cr ualòrofo cuore ; 
M partito, che dite,che io ho prefi di uiuère aUe/pe» 
■fe altrui con maggior nota, che nonfirct neUdKoma* 
na corte: i non dirò fenon tanto^ydìi io non uenni 
^ui con quejlo anqno : ma ■ d uenni per andarmene } 
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tentdo col Papa (jucllo iòcioh<iue<iiii tentare , éU 
Badia y cr dimorarmi qualche mefe fenati punto 

agffrauame altruccome ui potrà hauer detto ALXfeoa 
majòfChe'I fapeua. La fig. Ducheffa poi hauoluto,che 
per quejlo uemo io ftia in luogo meno ajpero, che thè 
remo di qucUa Badia non è 3 doue il uemo dimora per 
fei mefi. Se in quejlo mezzo eUa m'ha nelle fue cafe tc« 
nuto (die fue fpefe 3 io pure ho lajciato allei far jopra 
do quello, che piu di fare H piacciutome ho uoluto le* 
norie bora lo ufàr cortejìa crliheralità 3 pofeia che 
ella in ogni tempo della fua uita altro mai che libera* 
lità cr cortejìa non ha ufata : ne mi fono recato a uer* 
gogna quello 3 che il Mag. Giuliano de Medici non jt 
reca : ilquale fratello d'un Cardinale , che ha dieci mi* 
la fiorini di rendita , rimafo in Vrbino alla uenuta del 
Pontefice con diedcaualcature, chiamato dalla Du» 
chejfa nel fuo palagio ui fU cr dimora tnedejrmamen* 
teallefuej^efè ♦ Etjhdiquejió fono riprefò da chi 
che fia icrda quelli mapimamente , che ji uolentieri 
fi fanno fmdichi delle ulte altrui 3 non ui caglia : òe 
efii (ogliono per lo piu riprendere ugualmente cr chi 
accetta cr chi ufa la cortefia:come coloro che per baf* 
fezzacrpouerta drammone dltuno ne aW(dtro fare 
fono ballanti, Quejlo uifiadetto perhàra,quanto alla 
parte delle cofe , éeui fono dijpiaciute dime in que* 
fladiliberationmia 3 t^uoinuoua mutation di uUa 
chiamate : cr non è però cofi : fe bene ui recate a me* 
moria, quale pa flato, fempre dintorno alle maniere 
del tùuere il mio configliò . Nellequali cofe tra moh 
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toandrOiòeiou'hoguftatoinlenttre (ffcruid^U* 
cinte le openìoni mcicome a cohdjdalquJle foto piu to 
Houorrei ejfere, che da dieci theafri lodatoJolciJ^imo 
me fiato fitiza fallo alcuno il uederui parlar meco li* 
beramoìtCiZr fcnzA riJpetto,cf da nero fedele am 

f Oicr conofcere , che non fiate mutato del uojiro ufa* 
to cr aperto animo uerjb me-, perche habbiate muta* 
to paefe, cr in parte uita:Laqual cofa è fiata cagione-, 
che anchoraio con uoi bora ho fempUcemente cr n«* 
damcnte parlato^no altramente j che fe io hauefii ragio 
nato meco fiejJòMle altre due parti del uojiro amiche 
Itole confìglioi quanto allo andare in corte-, fonò certo, 
che migiouerà , come dite : cr fitrollo al (ito tempo . 
Quanto alla penfion da chiederfi al Cardinalemon uor 
rei effere quel cane allegato a M.Thomafò da uoi-, che 
per uoler prender Cambra Ltfciò la carne 5 cr h ima* 
ginato cibo cercando perde il ueroj mafiimamente che 
io non houoluto accettarla offertami dafe penfione, 
come difopra dij^i . Ma non pojfofcriuere ogni cofa . 
I« fomma M. Vincenzo mio io uoglio le nocije debbo 
haucr le noci : cr piu lofio dilibero di rimanermi al* 
quanto adietro col uijb,che io ho-, che farmi piiiinnan* 
zi ma(cherato:quando poffa aucnire,chc alcuno leuan 
domi U mfchera poi mi jchemifcha ne panni altrui . 
Se hauete il uofiro animo uolto a quel fine , alqualc il 
Romito conforta Laumello che uolga il fhojcome feri* 
uete hauere : ciò molto mi piace : cr tanfo piu: quanto 
piu poffinte obietto erpiu aUetteuole arimuouere 
da ejfo il uofiro è queUo de glihonori , cr deUo Jf>len* 
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dor della Repuhlicai che non è la fama de gli Hudi ì 
che dite efjcr confa di torlo cr di nafconderlo al mio. 
De quali honori nuouamcnte dalla patria raddopiatità 
mi rallegro con noi non meno cr non piUychc facciate 
noi jlcffoyCr cantoni quel uerfòil Bone,quo uirtustua 
te uocaf.i pede faujio Grandia laturut mcritorum prx 
mia.ìo arto jpcro,chc habbiatc ad effere a brieiK an^ 
^re il maggiore cr piu honoratohuomo deUanojìra 
città: ilchc io fono per ueder coft uolentieriicome cojà, 
cheauaiir poffa di tutte quelle della fortuna giamoL 
Ho fatte le uofìre raccomandationi alla Sig. Duchejfa 
cr a Mad, ’Emilia: et Cola ha fatto lorle uolhre feufe. 
Se non fofe , che io no uoglio credere cbc uoi poliate 
far coft male configliatas non ui direi già feonofeente 
o ingratOyma bene ui chiamerei di poco et debole cuo* 
re: Marò a mente qucUOi che m'ha detto Cola da uofira 
parte.Statc fano. A x, di Diceb. m d v 1 . 1» Vrbina. 

I 

• • I » ^ * 

A M. Vincenzo Quirino . j 
AVinegia. . . 

* • # ? 

Q_v A N T N Q^v E pcT ìimoccntio mjbro apporr 
tator di quefle lettere poliate a bocca itUendere la 
fomma della morte del fgnor Duca nojhrOyCr delle co 
fc auemte intorno ad effaiNo dimeno accio che ne bah 
biate anchora il mio tcjìimonioiil juccejjò dcdquante di 
loro per dimorarmi tanto piu co noi, uolcntieri co que 
fa carta ui ragionerò. Erafì il pQuero Signore ridotto 
di doglia in doglia, CTdifìujjfo infuffo, maliujèui 

■j 




Digitized by Coogle 



TTERZTCy. .3^, V 

Cr troppo fonigUari fuck in ultima ma^ezZ4 cr dèa 
bohcZ4-nja pure parche di pojfentc complclùone il ue • 
deuano effere i medici ì d'j^ilcuni didatti hauuté poco 
ùmanziyche feccrovgniùno dubitare della fua uita,eft 
fendofi ejjòrijcoffòy non fi temea chemorijfeydttende* 
mfi a rifixìTorlo: Quando fbprugiunto da un grane pa 
rofifmoy che gli indebolì la uirtu,in due giorni peruens 
neaquel pkjjòy olqualeogniuno unauolta peruicne: 
Hauea egli per adietro dalla fbremauntionc infuori 
prefi diuotifiimamente tutti quegli ordini ì. che a foni 
to chrijiiano ficonuengono \ Perche fentcndofi .già 
uicino'al morire chie/e di bocca fùa anchor quella : CT 
hebbela . Appreffo laquale hauendo egli fempre aca 
canto dfekfitg. Duchejfa trai fig. Prefetto cr i fuoi 
piu cari , dcquali f albergo era ripieno , uedendofi cr 
jentendofi raccomandar fanima da uefeoui cr altri fa^ 
cerdoti co lumi acce fi cr con tutti gli apparecchi , che 
a quella bora ay a quelle cerimonie facean meftiero.i 
la mano fitto la dejhragata eglijicjfi adagiandxyfiuquà 
fi preparandoli all’eterno fanno , quetifiimo 
alcun fegno di morte .y o pure d'affanno , comeglialtri 
foglionùy aglùmdici di Maggio alle bore cinque della 
notte egli di quella uita pafiò lafciando openione in eia 
feunos che con miglior dijpofitione cr grandezza d’ mi 
mo e?* con maggior iranquillitày et più fantamente mo 
tire non fi poffoyché moriffe egli. Cofi hebbe fine la uU 
ta del piu raro FrencipOyCO pace di tutti glialtri, della 
nojira età.llquale come che in molte cofe poco auèturo 
fi.GT poco fortunato foffiiin una fi può ucr ante te dire^ 
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p-andi huomim uiffira cr morir gimaì ; cr do fu m 
moglie. Laqud non mm pietofa cr ualorojà, anzi ma- 
rauigliofa a. tuttofi mondo nelk morte del marito s'r di 
molkatui cheinwtaftdimflra^ uenti annicontinuty 
che eìk dimorò fecoJEt fapete uoi quante cofe di que* 
jia donna attenute nel tempo del marito fi potrehhona 
mettere in hijioria di qualitàscbe ciajcuna di loro bajic 
rebbe eterno cr belnomedareadogmKeina . Hauea 
la infelice donna incontanentOy che fu da medici la uita 
del marito sfidatOyfatto fi dolorcfipianti jenz4 mdpun 
to ne giorno ne notte ripofàrfiyche parca thè doueffe 
muouere a piagnere i fàfii mede fimi della camerOy do^ 
tielkpiangea. Nonpoteaocchb alcuno mirarla y che 
afdtttto fi rimanefjèi ne orecchio udirlOyH cui cuore no 
fi fentijfe dalla pietà acerbifiimattienteuenir meno.No 
pertanto fentendo eUai popoli diquefiodminio per 
la già creduta morte del loro fignore commcfii cr fòt» 
leuati cr tutti con leamK in mano attendere anuouc 
cofcionimofamente cr lènza dimora buominigraui co 
fuoi ordini a ciafcuna parte diluimandando cr faldati 
ti preparando cr dijponendo ,fèce in modo j che altra 
ogmopenione del mondo tutto lo fiato con pace CT fi> 
Ssfattione tmiuerfàle rimafèall’herede già eletto dal 
marito', che fu il fignor Prefetto prima fuo nipote pef 
[angue , cr poi per elettione fùo figliuolo. Et è cert^i 
tnoychefe ella uoluto hauejfe altro di/porre del detto 
fiato '.tutte le città,tutto'lpaefe, tutti gUhuomini fareb 
bero feguitek fueuoglie.,fi perche cUahauea inmaa 



terzo. IT 

jttd ìeforteTXe di fan Leo,crdi qtudmfue altra , (ht 
in pie dopo i tempi Valentiniani è rimafa; cr fi ancho 
ra molto piu per la charità portatale da^e genti i che 
è cofa noncredibile a fentirc : lequali già le fi uenian 
pT(ferendo d’ogni contrada: Ma ritornando aUa morte 
dei marito ’} mentre egli anàfora l’ultimo Jpirào no heb 
be fenduto al fuo creatoraquantunque Ì una horaprt 
ma perduto il parlare a poco a pocofencgiffe nucan^ 
dorella confhrte uoltofempregliftettejòpraifèno che 
tal uolta non potendo ritener le lagrime fi chiudea con 
la uejie gliocchi pregni cr trabboccanti , temendo non 
forfè egli la poteffè uedcr piagner c, crfolfegUqueB4 
uijia d affanno cr di dolore accrefcimento. Ma toB(h 
éc lo uide palfato,conun grddij^ grido (oprai uol 
to per bafciarlo gittataglifi dicendoy ofignor mio dun» 
que m’hai tu pure abbandonatafCT bajciandolo, perdù 

ta inpuntoMuoceey^ilfentimètocaddemortaf>pr<£l 

morto corpo in manierai che ne per acque fredde , che 
le fi fpargefero nel uifo , ne per ifiringnerle con fòrte 
laccio le bracciOyO per ritorcere delle ditOy che lefifa^ 
cejjeÀcttequdli uno ne le fu preffo, che rottoi ne per a! 
tri argomenti procurati da medid,àje t erano d’intor* 
nocella gUmai fi rifènti per ijpatio di piu di due bore* 
"Et fu chi la pianfeyCome morta non menoyche il nutria 
tofipiagneffe: d'intorno al quale fi faceuano parimerta 
te pianti cr lamenti cr àrida jenz4 nUfiira . Alla fine 

ejftndoeUaàatadafuoiaguifadi corpomorto in ala 
tre camere Copra fuoi letti portatayritornati aUa mifea 
ra Dormagli ufati jpiriti cr aperti gUocchi , cr Coorti 
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dintorno a fé cabro , che U fuiata animcc riuocaronè 
al fuo albergo j prima debolemente foj^irando , et poi 
parlando dtffe bro , deh hor perche m'hauete uoi a fi 
dura Ulta ritornata t perche m'hauete uoi tolta a fi ca* 
rao" fi dobe compagnia i cr con que^e parole cab 
d^ime lagrime mandate fuor a , er indi piu ^ piu jh> 
condo che il perduto uigore le ritomaua^ i pianti cr k 
fbrida rinf6rZ/ando,altro gWjcfor dolerfi cr lamentar fii 
cr bagnar di lagrime eh che u'era , quafi come feun 
fiume di lóro'nelcapo. hauuto haueffe ^ due di et due 
motti non fece , fcna:a mai fònno tw ebo alcuno pigliai 
arr,w udire confòrto diqualfi foffe adei perfona piu 
congiunta ty' pàt cara . Apprefio a queilo quanto eUa 
moltidi et come amaramente fi fia doluta ine bpo« 
ri dire 5 ne uoiperauentura il mi crederefle ,’Nonfc 
ueniua alcuno innanzi per dolerfi con lei y come fifk 
.in tali cafi ^ colquale ella non rinoueUaffe fi lun^e cr 
fi calde kgrinKi che a ciefeu pareayche ella altro pian 
to non poteffe hauer fatto,che quello che facea feco. lo 
q>er me quando primieramente da Koma ritornatomi 
ilcfèci riuerenzaychc furono uemifei di dopo la morte 
del fignor Duca, non prima fui f corto dallei,d)e ella a 
piagnere fi dirottamente fi diede 5 che non che io la po 
•tefii racconfolare i ma pure parola non potei mandar 
fuora : anzi a feco piagpere pietofamente fui corfiret? 
to: etcofi altro dìe piapìsre non fi fece per buonapet 
■za > che b innanzi b dimorai di manieraìdìe fenza p4 
■rotane dire ne udire,affine che etta tuttofi di non pia^ 
gnejfcy pure nel pianto kfcMoU mi dipq^ m 
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in continue Lintentinzfi è rmi^ja U) 
infelice Donna^come uedetr, ne tnaiefce d’uno albera, 
go tutto rinchiufo cr tutto nero: nclquale altra luce ne 
giorno ne.notte non fi uede , che quella d' un lumicino, 
iun'a picchia candela fitta neljuolo da un cito in gui^ 
falche fcmbra quello albergo piu tofio ofcurifiima pri*. 
giottesche camera j anx,i piu tofio fianxa di morto, che 
iiuiuo : fi come ui racconterà Innocentio uofiro , che 
l’haUeduta : alqualc cr in queéìa,cr in molte altre co 
fe mi rimetto j che a uolerle fcriuer tutte , non farebbe 
quefta letteraima uolume, fi come fono queUe opere, 
che eUafad’ufficijydi mcffe,di Umofme , cr dogni maa 
iticra di charità i clfe alle anime de morti in ripojo lo* 
to fi può procurare. Et pure in qucili di cffendole fia* 
b mandati dal Marche fi di Mantouafuo fratello quat 
ìroccnto fiorini (Toro, che furono per rimanente di ra* 
ghne della fua dote ,fubito tutti gli dijpcnsò infieme 
fonalquante céttnaia altre, parte in far dire dieci mila 
ptefie,et il rimanete in doni cr limofine pure p l’atiimd 
delmaritOy foUecitàdo i minifiri di do con moltiplicate 
commrfiioniad auacciarfi nelle dette pie opere affine 
(he piu toHo fi deffi quello alleggieramento alle penei 
ncllequali fi ritrouaffe h ffiirito del fuo cofòrtesche que 
fio ufficio può dar e. il Prefetto noueìlo fuccefiore dì 
qucjto fiatoianchora che egli garzone fìa } nondimeno, 
que^i et infiniti altri meriti di lei intendédo et fiorgen 
io,ogm ultimo fegno d’honore et di riuerenza le dimo 
fira^e difiderar fi puo,no che Jfierare.Et il Pontefice 
inedefitno nefkqud cafo cr filma > che per Cefiempio 
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iiàuchrim di S.Si 0 tt,rmdjiufimquefl 4 letterduede* 
rete . Senz 4 che il marito per teflmento olirà la dote 
fud intera cr dodici mila fiorini fopra,che le L^ia,cT 
alquante poffef^ioni col palagio di Cafiel Durante, CT 
honorettoli Jpefe mentre ella tàuerà tìuali a tanta Don 
M fi conuengono 5 ordina , che cUa fia di tutto quefto 
fiato gouematrice infinOjcbe'l Prefetto all’età de glùm 
niuentincinque peruenga-,ne lepolfacjferchiejìaam 
miniftratione di che che fia } il qual gouemo ella dice 
che non accetterebbe, come colei i che lafciata fola da 
chi ella fbpra tutte le cofe amaua , ogni altra cofi uo* 
Ua lafciare : fenon che non può dalle uoglie del mari* 
te piu in morte di lui difcofiarfi di quello , che in ulta fi 
fia difeofiata : uolcndo , che egli cr folo cr cofi morto 
pofia uia piu commandarle 3 die tutto taltro modo in* 
fieme non puote. Ha dunque ella prefo,anzi pure Jègui 
tondo ritenuto in mano il freno di quefto fiato contan*_ 
ta fodisfattione delle genti, che mdia piu . 'Laqual cofa 
ha fatto loro motto meno increfeiofa cr lagpimeuole la 
morte del loro Signore tanto da e^e amato 3 quanto co 
chiare cr gcnerofe pruoue hanno dimoftro, cr datone 
fegtto piu ttolte . Ne folamente è fiato do conforto di 
quefti popoli del paejèima anchora de gentili huomid 
firanieri 3 che nella corte dimorauano delmaritoiiqua* 
li fi crede,cheo intutto 0 in buona parte rimar anno d 
feruitio delnuotto Duca per opera di lei, che uuoìe, 
per meglio continuare la memoria delfigncrfna,qMe* 
fia honorata compagnia , che lo feruitta,nen fi difaoU 
gOr Keftami il dinUicome quemdi non fola da tutd 
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fono (Mei uenuti Ambafcutcri nutnddti al* 
k dogfmzA di queflo cajo: ma ancborada molti Pren 
dpideUa Italiaj cr da molti ftgnori Cardinali . OUra 
die il Pontefice ha mandato U noflro discreto cr prm 
dente M. Federico Pregpfb Arciuefcouo di Salemo 
nontiodiS.Sant.acmfortccrUt^ afare conqueiiipom 
poh ogni dimoHratione d'ufficio cr di charitàad ho* 
nere cr fodiifattionfitaiftÀnando non le poter man* 
dareperfona piu grata o piu cara ^ ne luptalepiuuo* 
lenùeri per lei s'adoperaffè j come nel nero non potea» 
llquale tuttauia èquiscr molto jpeffo di noi cr di M, 
Nicolo cr di M.Thomafo,^ di M. Paolo mi dimandi 
con molta dimllratione £amarut tTcofiper nome di 
lui ui [aiuto diligentmente ; cr altresì f) per nome nel 
mio ualorojo [ignare Ottomano [uojrateUo: erperno 
me di Mad. Emilia : laquale bene ha dato jferietvza in 
quefiicafideUàda uoi conofiuta cr con merauigUa 
molte uoke già per lo adietro confiderata grandezzi 
del filo animo. State fino cromatemi come fate , A x. 
Di Giugno, MDviii, DiVrbino, 

A M.Giouan Battifta Rhannuiio. 
AVinegia. 

' Rendóvi g^atìedeUadiUgentiauojbrainatdfi 
farmi il particolarfitcceffb delle cofi deUa commenda 
di Cipro: cr delgiudicio de gUamici [opra eh . ilche 
molto mi è flato caro.Perche ui priego cr jhringo, che 
€op facciate per h innanzi : fono certo che molte eo[e 
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potrete intender noi j che altri peraucnturanon lefeft 
tirà.Ag^<tdoui pero a guanto cono fcerete poter fare 
fenza finiflro uoiìro. che altramente non uoglio che U4 
glia alcun mio pricgo conuoiMauero caroife potrete 
tnandarmi cjucUi due ciuintemi , cfce; mi dice^e hauere 
de gli Afolani tradotti in lingua Traneefeme li ìnadia^ 
te.Checofi ne fono pregato dalla ìUuflrif.Sig.Duwef 
ja.Tcnet enti raccomandato al M.M.Marin GiorgioyCt 
a M.vincenzo QuirinOjCr a M:Danicl Dandolo, Sta 
tefàno.t'eci leraccomandationi uojhre al mio Ixmora * . 
touagnifico : cjfo le hebbe carifimeicT molto m rifa^ 
iuta. A xvin. DiDiccmb.tA o v i ih Di Vrbino, 

■ ■■ ■,\'i ■ ■' w. ' ■ 

i' AM.GioiianBattiftaRhannufio. 

i AVinegia. 

I 

I o non mi ricordo hauerui mai detto hauere Epi=» 
grammi di Sappho. Alcuni uerfi fuoi zar pezzi di Ode 
ho heneMa fono in quelli forzieri , che erano a Vine^ 
gia.Se in queUiyche mi dee mandar Cola , dclqUale non 
ho per anchora nuoua alcuna , faluo la uo^a , efifa^ 
tanna'} ueli manderò . Se ftranno rimajii a Vinegw, 
non fi potrebbono ritrouarc fcuza me. CT bijognerd 
habbiate paticntia . Di quejìo non m'hauete uoijcritto 
altra uokd y che io babbiahauute ledettere. Al midffi, 
fTriphon miraccomandate oltra ogni termine. Vi rin^ 
gratio dello auifo mi date di M. Aluigi da Porto : eop 
uipriego facciate atte uoiteichemoUod^.deromtcns 
dere J^efo dello fiato fuc^.Et mandateli pf^^^ 
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foMhmclufa,òejion fi fmarrifca. , St4te fimo ,cra>. 
glidltri amici mi raccomandate tutti, . A lv ih Di 
Dicembre, mdxii . DiKoma. ■ ? 

. A M.Giouan Battifta Rhanniifìo fè- i 
‘ cretario. AVinegìa. r. 

Ba SCI ERE T E ìd mano yRhannufio mio caro^^^ 
alSerenifiimo Frencipe a nome mio deUo hauer fua 
S€r.raccomandataUingutria fattami da ^malttagi 
fiampatoria i Signori della notte cofitmoreuoìmente,% 
Laqual cojà di aero m'è piu cara : che fe io hauefii da 
tutto ilrimanente di quella citù ogni fauore i piu peti 
la molta ofieruanza cr affettion , che io già molti anni 
a quel buono er ualorofò fignor porto iàje perla fua 
grandezza . A cui mi farete fenza fine raccomanda^ 
tOyfenza fine dcUa detta fua dolcezz^i ringratiandolo* 
tfc. A 1 1 1. Di debraio, m d x x v. -DiPadoua, 

A M.Giouan Battifta Rhannufio, * 
AVinegia.‘" ‘ 

' M A N D o V I quefie due infcrittioni da dare olla 
Scr,del Vrencipe 5 rendendogli gratkdeUo efierfieglà 
di me ricordato cofi amicheuobnenteiiì '-Vma 
quali infcrùtioni piu è piena riffetto aqueUo'y'àjedi» 
re fopra ciò fi conuerrebbe : Paltra J nel uero un poa 
co pouerat ma potrà forfè piacerepcrlkjùa breuitàH 
. deUaqualbreuità uoi m'auertite ,iSonotuttauia amen» 
due queUoJkffo.l^on dimeno fek prima potrà cape»! 

f ? :ì 
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re nello /patio j non fi Ufciyhauendouifi a poirco tuna 
pTaltra, State fimo, A vl B’Ago^o. m d xxv. 
ViViUd, . . , ^ 

Qjbf fig^ quajque imagùies ueterum artificu dite* 
turnoKom^ftudio perquifitas jy>ìnmicus (Srmkauts 
jintonif Ducis,F, Cardmalis teH.reip.kgauerat: tjs 
atriolm , in quo dijponercntwr , ut /pecari commode 
poffènt, Andreas Grittus Duxeius rei memorùe caì^ 

fiLf.C ; 

• Qj^ fi ffta ueterum artificum Dondnicm Grimal 
rms Ant, Ducis f XardittaUs te^l. reip. Icgauerat . ijs 
atriohm , in quo dijponerentur > Andreas Grittus 
p«ac;F;C 

* I 

A M.Giouan Battifta Rhannufio. 

^ •' t • A Vitiegia. . .4 

A V E R T I T j? 5 che figna fono Gladiatori,^ Dei, 
Cr MuJè,C^ ^cche,cr SatiriyCT altre cofi fatte figu^ 
re f che naturali non fonò : ìmgini poi fono le tode 
dal naturale j come A ugufU,Aurelij, Domitiani,Tra>‘ 
ianitCX lomigliantiQueiio dico per la infcrittion brie 
Ite^cljie io bieri Ui mandai: laquale non ha fènon figna: 
accio che per niente non fi lafci fola quella parolaiche 
potrebbe parere éoenon fi foffe bene inte fò la proprie 
tadi quel uocabolo, effendo nelle coje del Grimano for 
fepm le imagihi i direi fegni . Oltre a que^o mdete fe 
detta injcrittionem que^a maniera > haueffe pm 

helmmcrcl ..•..v ... ^ s . . 
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s CuMpgfUL cumcf; imagines uetcrum artificim diu^ 
•imo Komje'Budio prrquifìuf Dominic. Grimanus 
■Ant.Ducis I.CcOrdinalM teji.reip.kgauijjcti dtriohmy 
inquo di/poncntttur^ut j^eóiari commodc poffenty An 
uiraf GrituSyDux emm manorÌ£ caufà.F. C. 


llchc pare a me, che fr.zT credo parrà ancho a noi: 
fctjza che la narratìone è piu aperta cojì , CT piu pros. 
pria . Potrebbefìpure kuame queUc parole, diuturno 
Konue ftudio pcrquifitas,per fare lafcrittura piu brie^ 
tur, 0 anchoraqueUe altre,ut jpedari commode pofjent 
come io ncUà brieue d’hieri ui mojbrcù Ma quefio jarcb 
he leuare um mano 0 un pie a tutto un corpo. Se di ttk 
\nop potcffefare,non è da kuame co fa nùma. State fa^ 
Ito. A V 1 1. D’Agoftoi M D X X V. Di villa. 


AlRIiannufio» AVinegia. • ■ 


L o Spagniuolo ha chiejla liccntia da queiìi Ket^ 
tori : cr uerrà aVinegiapcr chiederla a quelli Mag. 
KiformatoricrallaSerenip. Sig.ne farà mentionedi 
augumènto alcuno'. Bijògnerà adunque uolendolori^ 
ienere, che non gli fu data : ma gli fu propofto OMgu^ 
cimento .. D 4 'Eiorek(A è uenuto auifo da, M. Pietro 
Ardinghelli, che fuSecretario delle lettere uolgari di 
■ papa Leone, ad un fuo figliuolo , che jludia qui i co^ 
-Me quella SigJraueua offèrto al Seffa,che parca fi uos. 
» Uffe partire da Pift, ducati ottocento di falario : cr 
rfiucento dì Senfficij ecclefiafiici nel domuio loro. 

' dice che fi crede certo che effo accetterà il partito , 
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• finito pmfare, che fe k Sereni^: Sig. no* 

jhrd offcró'ddM, Giouan Spag. cento ducati di augu^ 
matto , cr promejfa di fcriuere é Pont, per ducenta 
ducati di hcnificijiilcbe farà affa fadk ad ottenere cT 
a farlihauerea coftuiicflh,-che hagiaaltri benipdf - 
Cr è clerico, donerà accettare il partito : O" perauena^ 
tur a fermerà t animo qui , per piu nm fe ne partire ,• 
Et k Sig. non h.iucrà molta JpeJà : che cento ducati 
non fono una gran cofa . Ho uoluto dirui quello pen^^ 
pcroi tlquale jè fi métterà in efceutione ,m rendo cer» 
tofuccederà . Et fe lo Spag. refiai quefioamo haue*, 
rmo qui k maggior parte degHartifii dello ihtdio di 
■Bologna . Et già il Sig. Hercok Gonzaga fratello del 
Marchefe , che è flato forfr tre armi o piu in Bologna 
per udire il Peretto ,fa cercar caja qui, per uenir ad 
udir coflui;' State A xviu\E>"Agpiio , 
kDxxv. hiPadoua, 

, . J I . ..... , 

AlRhannufio. . /AVinc^a. r. 


' Vi 


A 1 1 A > uoflra lettera yper kqual midatexoa* 
tep^a, che M:Marin Giorgio CT Ai. Prancefeo BrOf^ 
gadino Riformatori deUofludio di Padoua nonuogUo 
no fentir per nicnte,che fi dia accrefeimento di dugm* 
to fiorini^ Spagnuoh : nonhorijfoflo prima, che 
già ueggo , che opera cr oleum perù . Solo dirò hor 
quello i che M. Marino ha uoluto. guaftar queflo bello 
cr honorato fiudio , di cui egli è guardiano : cr* egli 
molto ben ucnuto fatto ilpenfiero . Se k altre fueitnà 


s 
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pfr^coftbene gli jucccdcranno, fark fcUcij^imó.Non 
parlo di M. trance fco : perdo che io intendo da ogm 
lato, che il uoler condurre qui cotejìo> Otranto è [oh in 
uention <U M. Marino^ CT non di lui . ìlquak Otr ans- 
io è già da bora tanto in odio di quegli jcolari tutti data 
tun capo aU'altroi che ferie ridono con ijdcgno . Per* 
do che dicono , che ha dottrina tutta barbara cr con* 
fufa> & è femplice Auerroijlai iìquale auttore a que* 
fii di affai fi lafcia da parte da i buoni dottori : cr at* 
tendefi aJle jpofttioni de commenti Grecii ^afar prò 
greffo ne tefii , Et cofiui pare che fta tutto barbaro cT 
pieno di quella feccia di dottrinOf^e horafifugge,co* 
ne lamia uentura. Siate ficuro, che quello poucro 
fiudio queft’amto,quanto alle arti non bara quattro Jco 
lari olirà quelli del nojho donùno , che ui ci (iar anno 
mal hr grado to' pira l'uUimo di tutti gli jiudij . 
nihilmtcrejk, fe non in quanto offendo hdicotelia pa* 
triamiduole ucderle cojè 5 che fono d'alcun momento 
aU'honor publicoi andare per quefia uia molto lontana 
da queUo, che fi dee difiderare cr procacciare . Han* 
nodato ouUoritàaQoJpaguuolp sforna , che non ne 
hauea moitifiima: cr hanlo tenuto, qui, mentre s’è fat* 
tog-4mde0‘iUujhre:cheneluero si fatto mVadoua 
apieUoy che egliè . Hora-, che egli è eccellente in fom* 
mo e^ fingolare 5 no'l fanno ufi^hcttuaire CT gode* 
re : ma hUfeiam partire , quando appunto erada 
tenerlo . fono igouemi cr giudidj 

Mora Giorgio : fhe pare appunto, che porti odio a 
tutti quelli, che fanno le belle cr buone letterei o che le 
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ttogliono apparare et fapere.Et queflo anno palfato U 
fciò partir di quìM. Komuloyilquale &apiuneceffa* 
rio, che lettor che ci jbfjè : ^ hallofi Idfcìato torre da 
‘Bolognepi chéfe'l conofiono,CT hamolo ben carom*^ 
chora che haueffero tre altri lettori nelle humane lette 
re 5 er hamioglt tutti molto migliori, che qucflonon è , 
che è folo bora quiùlqualenejfuno uuo'eudire, ne ap^ 
prender detta fùa dottrina . Nc dico do-, per che il po^ 
nero "Becicco non meriti la gratta di quella Rep. che la 
merita: cr non farebbe benfatto leuargli quefta letta* 
ra cr falario, che egli ha . Ma dicohiperchefi ne d(^ 
uerebbe almeno battere unaltroì dalqual poteffero ap* 
parar le buone lettere coloro , che h cercano ; iquoH 
aUhora tutti fi partirono con M. KomuloÀico gU jhra* 
nieri',c;r bora fono a Bologna con lui a granbiafimodi 
cotefia Signoria,che non ha faputo ritenerfi qui il pri* 
tno lettore humanifta detta Italia, mafiimamento e ffen*- 
do egli di lei huomo ^fuddàto % Oltra che perla par 
tita di M. Romulo alquanti nofiri gentili huomini , che 
haueano cóminciato ad apparar Greco dattui,fbno ri* 
mafidi poter mandare innanzi il foro fludio -, per non 
hauer da chi apprendere . fono ito piu oltra di quello » 
che io pen/ài di douer fare. ìlche pofiiq che fatto è,Ja* 
rò contento,ansd ut priego facciate intender tutto que* 
HoaUdferenità delVrencipeiilqualejenon pigUerk 
egli la protettion di qttejla mal gouernata fchuólai per 
Dio per Dio che io la ueggo afconcio partito. State fa 
■no. A V il D^Otiobre, m d x x v * Di VàdoUa < 
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Al Rhannufìo . A Vinesia. 

; l ; r ' : • - • • ^ • 

H o intejò per lettere di M . Giotwt Mattheo,queU 
lo, che mi ancho mi dite nelle méhre , qtunto amore^ 
miniente uiumcnte la Ser. del Prenc. ha diffefa la 
giuflitia im nella cofa della tonfa ere. llche quanto 
mi fia flato caro i foche noi [opra glUltri il potete co^ 
nojeere: che fapete quante grauezz^ cr jf>cfe ho quea 
jl'anno hauute Cuna [opra Coltra . Per modo che io ne 
rendo quelle maggiori gratie , che io poffoy alla molta 
cr iUujìre corte fta di S, Ecc. Ansai uifniegoM.Gio^ 
Uan Battiéìd mio caroiche mgliate a mio nome riferir» 
y,aS. Ser, contuttd la forza del UQ^hro animo: fico» 
me io gliele rendo fin di qua con tutta quella del mio : 
Uqualnùo animo è anticamente deditifiimo aS. Ecc. 
Mahora feglLè fatto per.que^q fuo fofi liberale OT 
ealdo ufficio anchor mito piu . Diomidiamdodi 
potergliele dimqforareiquanto difideroicome forfè da» 
ri ^ In qut'Bo mezzo pregherò N.S. Dio, che dU 
ìunghij^ima uita a S[ Ser. accio òexffo pofja anchor 
piu giouare ante cura gfialtrifuoi feruido deuotif» 

ftmmente le bafeio la mano . Delle carte pecore non 
importa che pano belle però non ui ponete molta cura 
neffiefa. Etjlatcjàno, A x x i x ♦ : Di Nouentbre. 
HDxxvij, Dipadoua» 

' ‘jà ■ I . tk '• -• 

I > . • 

♦ » ^ ^ , \\ 
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A M.Giouan Battifta Rhannuiìo. 

A Vinegia. . 


• Ho hatudo dauci piucofe , che non m'hauete 
faitto dimandare . pero che oltrd la Gtdlia mólto 
bella cr hene ornata ,delldquale uircndc nplte gr<<*' 
tie i cr dell'albero anchó motto bellino er ben confer»' 
uato j ho hauuto due uafì uno d'oUue molto buòne , 
t altro di'fìnocchi ottimi . Setè Khanriufio iniócór» 
tròppo cortcjè; cf 'noh ut contentdte giamai ddfaré' 
per me , cr moflrarmi da ogni cantò ' l'amore , che mi 
portate Ma non ìiòglio entrare hora'neOe bèlle pò* 
tolè, che non è tempo', 'SerberÒmmia farle con fot* 
ti, fc uerrà che io pofptiHo hauuto fin qùà' cinque ^tf 
tèmi del Cortigiano Pt pèrche jono piu dii che noit 
ho hautito altro-, tUnó che unò di Méfjer Andrea A* 
fòta,che'a quefii difta me, nonu'hdbbia detto qualche 
eoJà,cheui ritenga dal mandarmi gli aUri. w’fei» 

uea detto,che mi douea portare il primo quintemosmé 
felohauea domenticato , Et perdo io li dijii,che non 
bijògnaua che mel mandaffr.pero che io là hauea hauti 
to. Se cofluiuihaueffe peraùentura detto altròih'a* 
itera piu detto ami, che dame udito , State fatto: 
che qui certo fono malati moki . Il pouerù dotto 
M. Battila da Leone fi muore. Che mi dmle , quanta 
dee . More il piu dotto gentile huomodi quejìa città » 
cr in co genere forfè il primo. N.S.D i o lo ricetta net 
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Jhp’eìftho: ìfcrum^eJhtoc!3rl^^ Axii. . 

DiMiorzo, mdxxviii. HiPadoua. 

• • < 

V , « r •# . ^ 

A M.Giouan Battifta Rhannulio. 
AVinegia. 

' Ho uedtUo con incomparahile dolore quello, che 
tnifcriuetedelnofhroM. Andrea, caletto la lett^4 
del fuo collega d'intorno, almalfuo, Virmgratiadel 
Koftro ufficio. Ma ùi dirò ben quello 5 che torrei effère 
flato molto lontano dalle uojire lettere : Se'quel pone* 
rino farà morto y che io lo tengo ffaceiatifimofolo per 
que/lo,che era hmmo fènz<t pare, la patrU noflra per 
derà il piu ualarofo cittadm fuo , che elk fta per hauer 
di quaùhe fecolo er fecolo innanzi . • Maìadetta fta Li 
moia fòrte 5 che cefi ^ quefii tempi porta , Sarà fiato 
quella fiaffetta delle quaranta miglia , che dite > deUos, 
pai non m'haueuatefcritto per le altre-, cagion di que 
^ mal fuo, Dio b rifani, s'è pofibile, anfanerà me 
ima doglia^ che io fatto , Non fòche altro dirui , 
State fono .■ Agli xi. Di Maggio, mdxxix.> 
DiVadoua, . • 

^ A M.Giouan Battifta Khannufio; 

V AVinegia. 

* » 

I o i fio» ho mai dubitato uedute le altre uoihre let* 
tere , che m'auif areno della infermità dei noflro M; 
Andrea ; cheb nonhauefi d'hora mhoraadhauer 

4 

f 
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da uoi qucjle altre, che mappòrtaffero U nouéUa detU 
mortelo' do per la caujà, che io allhora ui ferini} che . 
effb era troppo exccllente huotno j da doucr uiuere a 
quegli cofì tniferi o nimici tempi . Et però non m’ha* 
uete accrefeiuto infin to dolore co ejjè. Che'l dolore in 
finito ho da poi femprc jentito ogni di o ogni bora O 
ogni momento ; Ó fortuna come feiben rea o crudele 
O Jpauenteuolcjlaquale fi improuifamente n’hai tolto', 
quel cofi chiaro cofifcundo cofi uiuo et raro inge^io:^ 
O cofi fuordiftagione non filo a finche bora inconun^ 
ciana a pigliar delle file fatiche alcun jhtto}maancho{ 
ra alla fua cafi,a fuoi amid^ [opra tutto allaJùacT^ 
nofirapatria: laqualnonmimerauiglio fifineduole.^ 
quanto dite, perdo chemoltiamùfitio, crfvr/e molti 
fecoli, che ejfà perduto non ha U piu utile cr honorat» 
eittadin fuo di lui . O fallace modo,chi ti crederà p«(,w 
d)i di te fi fidar a giamai f M4 non uogUo accrefierei^ 
noibro dolore con le mie lamentaze.Et piu uogÙa ba di 
piagnercyche di fcriuer lunga querela. Dateuene pacé^^ 
fi poteteicr apparate co quejìo tato et firepetino da» 
noyuoftro a /prezzare ogni cojkicr atemer nulla. Vàiì> 
rei fcriuere a M. Bartholomeo O' dolermi con lui di 
cio.ma non ho tanto animo : er la penna medefima ri* 
fugge. quefio ufficio. Se uorrete pigliar uoifxticadi p4 
gar co S.M.a mio nome quefio obligome ne farete gr4 
tiaiAnzi ui prego a farlo. State fono : che dolorofo òe 
fiteoffai. A^Yiih Disaggio, mdxx i x; 
BiPadquu* . • 

T fi 
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. ..Al Rhannufia . A Vinegia . 

r Sjkuoimhaucte fatto piag^ di dolore queflipafi ' 
fui giorni fcriuendomi kgrimemU tioueUe per la mar 
te del noflro M. Andrea Nauagiero j fi m’hauete uoi 
bora rallegrato co le uofhre liete cirfellofe lettere fcrit 
temi deWbonorato fuccefjb cr tàttoria del nofbro Fau^ 
fio cr della jua a quefìo fècoto nuoua Galea da cinqui 
remi hauuta in conte fa publica con quella de gli tre in " 
prefenzadel Sereniamo Vrencipc del Senato 

infne della città tutta:lequali io hieri a < notte riceueii 
ChecomeaheMUele parti delle dette uojire letteri 
m'babbiattQ apportato ciajcuna per fé gioia er diletto 
grande: che (ònà fiate da uoi con bello ’ ordine cr cori 
ornata dtUgenza fcritte: Pure quando io, letta queUà 
parta dcae ditele due galee effhr tenute que^ per! 
infitto oda prefejica del Pi^meipe di pari corjo,cr alle 
Molte la trereme hauer paffata la cinqua‘emc £ alcun 
poco ffatio} lefiipoi queWaltrOychè fegueidoue narrai 
te che U Fauflo mefioft per lo mezzo' della Galea ina^ 
nimaua i fuoi galeotti a mofhrar lahro uirtu ì et" che 
egli allhora in un punto pafiò ta trereme rio altramen^ 
te,chefeelU fbffe fiata uno fcogliòycon tanta uclocitài 
àìe.parue a ciafeuno co fa marauigliofkyio non potei tè 
tter la uoce dada dolcezza^ che mi recò qUeUa lettura» 
Laqual dolcezza poi piu abondeuolmente anchora mi 
fi raddoppiò ned’animoi quando io poco da poi lefii, 
ebeil^encipe} dqualedubitauache il' Fauflo perdefa 
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feiuedendo quel fine non ritenne due Udirne daRd mi 
td gioia , che egli ne /enti . certo che io Hi nuUa ut 

piaccio, ne adorno il ueroima dicolo puramente CT 
fèmpUcemente , Et fe io uigiurafii, che rileggendo 
io poi ftamane un'altra uotta le uoflre lettere Onchorà 
la feconda uolta io rifi cr gioij fenza fina giurerei per 
laueritio M. Vettormio^cr neramente horacT 
Eaufto er fortunato felice s quanto è quello , di che 

ui douete giufiamente rallegrar uoi j quando un tanto 
er un tal signore cr cofi attempato er grane pianfè 
di tenerezza della (ualetìtia uedendo la uoflrauittoa 
ria=>o' ghamici uofbri dalla mede fima cagione intenea 
ritigioifcono leggendòUjC^ rileggendola, lo non ui uo 
gito raccontare bora , quanto piacere io habbia prejò 
del grande jfiettacolo,che ha il Eaujio hauuto aWhonor 
fìio: dell'apparecchio fatto publicamente a. tutto'l Se* 
nato neWuno delle due cafieUa, che chiudono dnaSbro 
portoidoue egli fedea fiotto Combra di miti arazzlv 
tende , il mare qr le Galee mirando eT 'projf>ettando. 
Delle mille uele 5 che p uedeano p lo mare correr d'o* 
gn’intomoiDeUe barchette fènzanumeroi che copria* 
no inmamera tutto lo jfiatio di quella entrata 5 che per 
poco fi farebbe potuto d’una in altra pajjèggiando an* 
dare dall'uno CafteUo all'altro fhiza bagtarfi: del bel* 
io infreficamento s che diede quel di la Magnificézia del 
Prencipe a tutto il popolo : O della fiefia e^ honorato 
raccoglimento, che S.S.fece al Eaufto afe chiamandolo 
cr fieguentemente quafi tutti i Signori,et Senatori,à>e 
con lui eranoiche noi potrei con brieui parole 
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re, ne in poco foglio fur capere . Md uogth fbU^nente 
dir quello ; che il nojìro Faujlo ha hord dato tanto pitt • 
certa et bcUa jperiezd del fùo ualore et della Jud uirtu, ■ 
et piu iUujhre} quanto piu egli ha incotro afe hauuto U 
inuidia di moltiyctgliaucrfanj fuoifi com mi fcriuetCt 
fono fiati huomini di maggiore auttoriù et credito . 
Piacquemi anchor molto et la liberdlitd,che egli uso td 
concorrente fuorché la trereme guidauajel uanta^ia^ 
di due Galee nel muouere CT nel dar de remi in acqua, 
che colui malitiofamete uoUe pigliarci CT infìeme tar^ 
t^cio,chc egli hebbe in nonf^care ijuoi galeotti nel* 
k altre parti del corfò : anzi conceder che la trereme 
gli andaffe di pari,cr alle uolte un poco ùuMzi, per p4 
fcerlo di nana J}>eranzd,riferbandoft a chiedere a fuoi 
tuttala lor forza net bifogno,quandoe^i s'duicinaronó'* 
ài termine cr al conjpetto de i giudici: nelqual conjpet ^ 
tociafeun dilorofrefco a fio potere adoperandola fe* 
cero la uittoria di lui piu Ueta et maggiore & piu 
ra,Mdto nonhauea intefo tante chrconjlanze dique^d' 
uittoria per le lettere di M. Gio. Mattheo mio nipotey. 
che me ne diè taltr'hieri fommaria 'contezx^^ Ondeh 
fcriuendò alFauftome ne rallevai feco brieuemente' 
fi-ima che io riceuefii le uofire lettere . Per laqualcofi 
farete hard uoi contento primieramente di rendergli 4 
ttomc mio gratie di ciocche egli u'habbia pregato afffi 
uermi quello fuo lieto et honorato accidenteiche m’ejc > 
che egli conofee quanto io tomo 3 pojcia che egli 
ha penfato di uokr che per mano uojhra io f intendevi, 
eftlmatidó qitèUo, che è nel uerojkto,che d4 nefi 
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fimo altro io tbauefii potuto coft picnmente er etfi 
bene intendere 5 come ho fatto neUa uojhra gentile ferii 
tura: cr poi ad abbracciarlo piu (Cuna uolta per me,et 
di nuouo raUegraruem con lui CT piu abondcuohncn^ 
te , che io fatto non ho con le mie lettere : acccio che fi 
paiOfChe non japete mcn bene ijprimcre cr dimcflrar 
taUegrezZA degliamid uofhri con le parole er con gli 
occhi cr col uoUo i che con le carte . Lodato fta Dio 5 
che fi donerà pure hpra potere a gC ignoranti far cre^ 
dcre i che gli huomini letterati fanno ancho fare altro, 
che leggere 0 fcriuere : pofeia che il Faufio huomo fem 
pre ufato nelle lettcrc,cr daUfuanti anni a dietro flato, 
et bora tuttauia effondo profeffor nella no fra càtà del 
le Greche publicamente falariato daHci,eT prrcio ho^, 
noràto cr hauuto caro 3 ne maihauendo meffo mano in 
far Galee 0 naui 0 maniera altra di legii i bora , cfoc 
egli ui s’è pofotha fatto per k pròna fua opera U cin* 
<pteretne'Aa<{ualeeragiaft fuori non fòle della ufm^ 
za>maanchoradeUaricQrdanza de gli buomim^iche 
neffuno era, che pureimaginar fapeffe,comeeUaft do, 
uejjc fare, che benreggere fi poteffe ; cr balla fatta di. 
maniera 5 dìe egli non fu mai piu di gran lut^a, no* 
Jbro arzanà fatta Galea ne cefi bene mtefiAie con fibel 
U forma ordinata} ne cofi utilmente cr macflreuohnen 
tefabricata 3 comequefla . Et è pure il noflro arzqnà^ 
quello 3 doue fi lauora meglio di quefl[arte , che in ah , 
tro luogo, dìe fi fappia, del mondo tutto.perUqual co 
fa dico,che tutti i letterati huomini gli hanno ad baue» 
re tm grande qbìigo ,.0ìe non fi potràpmàkcumm. 
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di loro , come per adietro fi folca ,Vd,cr nello 
fcrittoìo CT neUe tue lettere: quando fi ragionerà d'aU 
tronche di libri cr di calamaij , dotte efi fieno. La onde 
io per me negli rendo di do molte gratie-.O" tanto an* 
chora gliele rendo maggiori j quanto egli non è attem 
poto er uccchiò j ma è molto giouane i cr potrà far 
delle altre belle pruoue del fuo ingegno cr delle altre 
Jpcrienze’ affai in honore ^fauor di qucULcheaUc let 
tcre fi danno , 0 daranno per lo innanzi : fi come io mi 
pdoyche egli farà . Vercio che io non dubitoiche U no« 
fra città oltre a gli altri doni cr premif che [egli con 
uengonoy nonThabbiaaftrprimo maefhro deU’arzani 
ej delle marinere jche fabrili opere ^artificio tutto, 
Uquale ufficio hauendo egli j fi come dite che già fi ra* 
giona di uolcr fare 5 certo fono , che egli non fi ripofe* 
rà,ne uorrà dormirfi nella fua cinquereme: ma inuejìi* 
gherà^ trouer à molte altre uie da giouare alla pa* 
tria 5 che honorato l hauerà.Bt perauentura che egli le 
ha già inuefiigatecr trottate: cr daraUepoi fuori ad 
utilità publica tanto piu pienamente ì quanto piu egli 
farà bene zrhonoratamente fiato rimunerato di que* 
fia prima cofi nuoua cr cofi bcUa fatica cr inuention 
fua. che non è da fiimarc bora quefio fecondo ritroua* 
mento dcUa cinquereme meno effere inuentim del Fette 
fio 5 che fi foffe ne gli antichi tempi il primo di Nafi^ 
chthone di Salamina.M.a io m'aueggOjche la mano non 
fa por fine a quella lettera fi perciocché io con uoi ra^ 
giono } cr fi perche ioragiono del ¥aufio : Uquale è da 
me amato , quanto merita la fua moka uirtu : cr tanto 
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piu ftrd Hmto fmpre > <\udnto ft uedc , che k rea iff* 
fluenza di <juc^i tempi ci ha tolto in pochi mefi molti 
elettici pngokri fj^iritiyO'ha luikfciato piu fòla, 
perche io il conforto a tener cura della Jùa filate: CT 
Uoi priego a credere, che m'habbiate incredibile pLcer 
dato con le uoflre lettere.State fino. A ‘ x x i x. DÌ 
hiaggio» M D X X I x« Di Villa» 

AlRhannuiio. AVinegia. 

^ tt o ueduto nelle uoflre lettere il dipderio,che mo 
firato grande u’hanno quegli lUuflriflimi Signori capi 
de dieci hauere 3 che io firiua k hifloria nofira:^' in» 
fieme Vamùreuolc effirtation uoflrafopra ciò . A dje 
iti rifl)ondo,prima,chc io ringratio le loro pgnorie,d)f 
penjato habbiano d' eleggermi a quefla imprefin laquai 
nel uero io flimo la piu difficile , che habbiano tutti gli 
fiudi ffefle lettere, p per cagion detio flile , che bifogna 
hauer dotto efpuro C2T molto ricco j cr p per la pru» 
denzOyche è fondarmito delle buone hiflone,zS' non è 
richiefla tanto perauentura nelle altre fcritture . Poi ut 
dico, che io fono affai rimoto da quella uita or da quel 
le attion publichache fino in gran parte materia della 
hiflorUiO' per uolontà mia, che dato nU fino a gliflu* 
dii caperlo ecclepaflico,che dalloro mifipara.Oltra 
che in tante maniere dello firiueresallequali ho alle uot 
te pollo mano ^ dato alcuna opera » mai non hebbi 
pure un penfierusxo di uolere fcriuere hiftorie. Et an^ 
ebora uidico, che io fono hoggimai .molto ckrejie g^ 
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iomi èr Mecchio. E^ queflo carico porebbe fcnon da già 
uanciolmctw di età anchor uerdè^ non bianca. Con* 
ciofiacofa che da fcriuerjòno ^gU ottenimenti, di molti 
anni di molte maniere er molto diuerfi CT molto fati* 
cefi prima a douxrfi raccogliere ,cr poi a ben ritrar* 
re cr dip^nere nelle carte p, che gioitare cr di* 
lettor pojfano.Senz<i che io rimeffo mi fono nella quie*^ 
te , che pipete : dallaquale bora tormi , fenza fallo^ mi 
farebbe eST. noiofi grotte . Perche uiprie^cz 
ftringo a pregar le loro jìgnerie, che mi lafcino ne miei 
ufatt/iudi^ ame piu dolci fornire ilrimanente dèUa 
uitayche m*auinza:che io il riceuerò daUoro in d(^ 
no cr gr4<M molta . Tuttauia fe elleno quePamiaifm 
fationnon-.ac'cettcrannoi cr»f>«r ■ norranno, che iopè* 
gli a portar quefio pefò: non mi fènto ' gùt baftmtp a 
negare aUàpa ria mia cofa,che eÙa da me uoglia.Per* 
do che io l’amo altrettanto, quanto deano di quelli mOi 
depmift^tori^ do procurano.iyel premio , chedii 
tede Jor pgnork penfar di damipaffatele prefentidik 
(ageitolep'e della città i non attiene , che elle ne hont 
mpatpno ,negiamai- .. Pèrdo che io m guifanitina 
faccetterei: pofeia che le ime paffate fatiche m'hanno 
partorito poter uiuere de i krofrutth^èlla cafa itt^H 
negia j di cui dite , che la patria mi commodcrà ; fe io 
ne hauejùaicUBa idirti quedo medepmcl. Plora che io 
nonl’hojdoutndoneioper quella cagione^ uenire 
a Vinegia jfefjò, CT fUnti apditton la riputtreL 
X^amoaUaejfòrtation ùolhraipcmr^^ ui poffo 

dire iòeelkmhàperfuafò affé ha rimoffo dal 
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mio animo buona parte di quel proponimento, cf?é w'è 
molt'anni jlatodi rtpofò cr-di quiete er di non tramets 
termi nelle pubiiche eojc. State fono, A x x l Di 
giugno, MDXXix Di Villa. . - » 

» • « - « • • 

AlRhannufìo. AVinegia. • 


.1 , . I o prejlai alprincipiodi Gi«gm) uno Enfèbio gre 
fo de euangelica prcporatione al Generde di patto 
AgoélinOyCthebbt daUui umt polista dei riceuere di dd 
tùlihxKlaqualtùmadoinquejla lettera.EtpercbeS.S* 
huuolerellituire ,uoiio' ripiglierete^ lirenderete 
la polizza . Oltre accio , perche il Generalei'ha fatto 
prafariuereye;^ nellaejfempio lo jerittor ha lafciato tre 
p quattro UiogH nella pennA,che lipareuano incorrete 
ti cr falfifOccommodate il detto ferktor , chè^ ne pojfa 
federe un'altro , colquale effe pojfa correggere ideiti 
luoghi . llchc fi potrà fare nella Itbrammedcfima. So 
pra tutto ut prtego a uQkrdareogni amm^tàal dct 
to Generale di poter pnmire quejio picciolnegotio pm 
tojio che fi pofpti perciò che S.Sihadtrpeirtiro'fmpo* 
^i di : dellaqualejapetc quanto io fono. State fono. A 
«,x.v 1 1. D'Agojìo, M o.x X X I, . Di Padoua. , 

V,', ■ . • 'ti '<•'» ilìii ì ' 

.5 . . ' Al Rh^ilaufio* . A Vinegia^ • ^ 


.* u H<igMiAntmQl^enìgQprocumpr^djei 
^ui,mi ha detto che un gentile huomo nofiro Nmigie^ 
:fQ ha rdtmltQ kcofincfke publi^erdìmoltiàtmU ik 

qual 
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(jml non mco" creder che'lnojhro M. Andrea le da 
ucffe Imere: Vi prìego intendiate dal Mag. 
ìholomeo fe egli fa cpfaa'cuna di qmjio. Et fe ne poffo 
effer accommdatQ,mi jara cojagratij^ma . I cinque 
iihri nuoui jUmpati in Lamagna prima cr poi in Vine 
giayiqualimihauete mandati j fimo di Limo ferecanef* 
jtmdubio . Cofiuokffe Dioche fitronaffè cr potcjje 
bauer (auanztn che manca . logli ho letti con piti dili^ 
gentiaja^fattononhareiyperl’auertimétouofbro. Ho 
hauuto il Ptohmeo.Attendete a ftar fano.Hebbi etUn^ 
4io le uoflre tauQÌe diPtolom. imprese. Ve le portaro 
io a Vinegia, quando ucrrò^ A x x i x . Di Settemb, 
jipxxxxif Dipadoua, 

r AlRhannufio* A Vinegia, 

• < 

*’ I 

' I o uifo afapere^ohefewffer Thomafo Giunta 
nmhauerà altro tefio da lìampar la deca del Boccace 
ciò 9 chequeUodel Magn^co M. Giouan Giorgio » 
la fu4 /lampa non farà corretta ne buona : Negioue^ 
ra che li fiano (n'epojii correttori di quelli , che fi po* 
iranno kauere. a vinegia , Però lo conforterei che 
(gli uedeffedihauereakuno altro teflo . Io ne ho 
duto qui uno, che era molto piu corretto fenza compe 
catione alcuna, di non buona lettera . Ma non mi può 
'tomarea memoria di chi ejfo foffe,ne chi mel deffe.Ve 
- nemi ben da Vinegìa.Viutollo non lo lampuche uoler 
ilo Slampare incorrettoxome neceffariamente fi jiampe 
aàanbhauendo miglior tejio.ll uoler poi jUpar le altre 
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Df cfce tradotte come che fu urne per mente non put . 
ce . Stampi per fua fe que^a JòUche ognùmo la com* 
prerà. Che accompagnata non fia uendibile. Anzi quel 
ìagrandczXA CT JpeJa di tutto Liuio impedàràil uenn , 
der quejlaiche per fe fi jpaccicria molto bene,Pregate« , 
io dà mia parte con ogfti infiantia a non lamejcolar^ 
per cofa del mondo: ne anche per conto del guadagjno: 
fe bene egli credcffe fame affaUKarifima cr difidera* 
tifima opera farà quefia fola : che accompagnata non 
fa ne difidcrata ne rarajDigratia digratia non le me . 
fcoli* Forfè li uerrà un giorno alcuna occafion di quota - 
che gentile Ifirito icheconla uia già fatta dalBocCi fi 
porrà a tradur le altre Deche thojcanamente cr bene,. 
Et allhora poi potrà farlo con digttità.Hora fe effo pua ; 
re lo uorràfarejio lo terra per^huomoichc^Ma non uo 
glio dire altro.Et forfè ho detto troppo^ Affai farààie' 
egU dia fiora quefta deca , cr Pietro Crefeentio ,'cr i 
poeti ThofcaniantichÌ4.QueJle cofe forano fbmmagra 
. de et beUaAl Boccaccio fiàpato in Firéze del mdxx vii. 
io non ho : che ne corredi uno di quelli fiampati in Vù 
negia affai prima con un tejio antichifimo cr perjètto: • 

• Nc poi mi ho curato d'altro.Ho bene intefb che e cor*: 
retto affaU Se mene manderete unoiueb fapcrò dire 
affai tofio 4 Delle due ftampe delle orationi di Cicero* 
ne piU affai mi piace la piu grande, che ènei nero ntol 
to piu bcUaAE,t io per me uifaprei conpgUore di ftama 
porle in quella « Che non è conuetdente in quefia ope* 
ra cofi cercata da ogniuno , cr nuouamente tanto pfn 
corretta cr piu piena deUe altre, con la cwradiU% 
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Mbreu fmtvhuomo , ufkr poca diUgentiat 0 guardar 
fiu jpefdAo Itimo che coft ucdcramw u come, v i* 

'Et quando faranno ieUe,piu inuiteranno i compratori. 
W 4 ho auertùo, che lo Jpatio di Jotto della bcUa ftam* 
pi è firettOiCt molto minor che quello deW altra: che da 
dijparutezz^ ♦ Non uorrebbe ejfcr men largo e^hebr 
lo di quello ♦ Ma forfè è, perche di fopra fi può far lo 
foatio pmftretta & cofi quello di jotto fi faria maggio 
re ♦ Aduertitili’.che importa affai alla beUezzo- dell’oc 
péra* Ve lirimando: accio uedixte qncHo,che io dico « 
ìonmpoffofaper laopeniondi quefii fcolariichenon 
gioueria hauerla di pod?i ♦ Et poi non potete mai (òlo 
confiderar la ueritOyCt quello, che gUaltri ftano per giu 
dicare ej^U Qui in Padoua pochi attendono a Cic, a ri 
filetto de glidltri luoghi State fono il mio caro Rhan^ 
fiufio. A gli otto Di Marzo f mdxx x 1 1 1. Di Padoua* 

, ' * » * 
’Al Rhanniifio. AVinegia. v 

I o non ui porrei numero alcuno di libre : perdo 
che libre poteano ejfere d’altro pefò, che bora non fop 
«0 ♦ Et poi L X X y 1 1 ulib* di grano il me/è per boc^ 
ea a qucjlo pefò è troppo gran cofa* Dunque darei co^ 
fi* Dormo ciafcun meje di grano al fante a pie due ter* 
zi d’un Medimno ^eco 0 in quel tomo : ere un Me* 
diamo , quanto fono due terzi cCunVinitianofiaio , Et 
la ragion tratta dal computo dHerodoto,che non può 
ejfcr non uera,cofi pòrta , Ne potrete effere da utrim 
^phijUeo riprefo;jQganto aS 4 parola Vqfi:. cUa non 
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mip(tre punto dura . TurjèuoìeftediretdeualidK 
per ufo delia uitafx portanojpotrejiefarhVoinon m 
jermete niente di quel fommario fatto dallo Stella > di 
cui ui diffe il Serenif,?rinc,Di Gràia uedetejcfipuo 
hauerlo. State fmo, A v. Di Dicembre.H o x x x r ^ 
Di'Padoua, 

AlRhannufio A Vioegiai . 

» 

' Ho Parlato a MonfigXoàarinocrtruouoeffès 
re nero quello^ che dite del Maglaianes : che andò per 
ponente : cr tornato trono quel tempo effer crefeiuto 
d'tm giorno. Che credendo quel dd nelquak egUgiua^ 
fero in Hijfagna effer mercore , nerbi confa > cfo era 
giobia . Ma coli dico ancho io: che fi trouarono quelli 
tre anni effer d^un giorno crèfeiutL Et aft riefeie ue* 
roychc haueano perduto ungiomoicotne dite.Però che 
ejfendo quel digiobià, che efi credeano che foffe mer 
coreiconuieneyche habbiano perduto un di . Ma però 
quel tempo uiaic ad effer crefeiuto d’un giorno , come 
io dico. QtMnto al libro del $ig.Ouiedo:qui trono la fé 
conda parte delle fue boarie ftapata del m Dxxxnn. 
come dite. Laquak è ùìtitolata libro fecondo delle 
ìndie Occidentali cr incomincia. La nauigationeycbe 
di Spagna comunemente fi fa uerfò tinàie . ha pròna 
parte non ciò {ella foffe in Vinegm fiate conterrò ma 
darmela '. Starò con difiderio allettando r^fladal 
detto fig. Ouiedo . Se ui ho fatto piacere neUa bolla 
mandataui^ mi piace . State fono cr Uetoicr bafdate* 
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tm V 4 otinodl(jud dìfi^<ycrefugetttìh c cojbimahy 
tt in lettere come iovdo^e fa.s4tt4temi ilsig» 

Cttncelier gran^ , x* • * m d x i . . 

DiKonuL , r* -• 

7 O “ 

Al Rtiàìlftufìo. * A Vinègìà / 


tutta Ni. Andrea Tifancefchi: Uo jì poka locar meglio, 
tioUd M; . qté 

nahihon prob<^w^ ;'cr ptacémi thùltopul qikUaiche 
ttudatami baUetetet' péhni che jìà bella et btJuoM^Con 
M. hetmka ntm homàkrdpasthtào di qutiioiBen ere 
do, àie elJo ttonMggiugfieteanieMe Ma uojka tradùtió 
Ite, Accetto molto uolentieri i UoftrtcaJmi di tòte j & 
Ut priego a por cura S ptandarlimiii quaidùjkrafema 
pojn piu mmero,et deUa_ miglior jhrt^,qhe pinete ha 
nere: Accetto pmilmente gli jparigi: iquaUmi faranno 
fipramodójpK^a^^ di queéUneUomeigjrm pan 
itó. IrfJ^o di^uejf carkirdeglèm cT.de gtpàri 
^ uc^a amoret^k:^,Potrete affaticare con ejii 4 
imflro garzonefm^qua^pando patempo^ cheboggi* 
mai può effère ogni hora.Ho in tàta imo pratico aed 
im,àuitc y che firà a i piaceri mfiri . Sopra tutto ho 
hauuto pkepre dMe lastaruok } deltequali ancha nU 
fcriuetr^ DÌ gratiafde di hauejrne qualchejnnefio: CT 
partite con ti^cpM^ ho che akro dirui,fenon àie atr 
tendiate a ikr fino. Di Padoua* Altultimo Di Qcn^ 
ttaro, M D X X V I f,: y f .» i-i A 
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S o N tardo a r^bndere, che ho hdnuto ócciipatio 
Ho hauuto piacer grande detta taidild, che ui ha do 


-A 


Digitized by Google 



"L i .B ti e ^ 

0EO9IAÒS ©fiO^lÀÒV ” ~ 

ANTOIXEYSMEAÀMH- 
4>0P02 THNKON ! AE I il ’ ‘ -* 

T O Y n A E T O ^ O P I O Y ‘ L' 

KAI THN rPAa»HfÌ TilM 
TETpI XflN KaI TRE .. . . ^ 

p P O «D H E k À I T H N E - ^ * 

AA YS IN^ TflN © YpÌlN , ^ 

KA? TOYE PPÒMOX0OYS \ . 
.TOYS EN TOlE TÒIXOIS 
KAI TAE EPAYTQfS.EANrAAE 


AN.E © H K E N E A PA Ri A I ISi Ai.' : ^ 
ANOYBIAI appo XP a TB. ... 


EPIlEPfiOS SEAEYKOY - ^ 


( 


TOT* AN>APOnIKÒY ' /' ' 

■ AMNOS 1 0 Y.‘-"' • • 

-"f.l j; »* •. -V* •• <• 


T H EO^ « I LV’^ ' r H È <!) P#R;Ì ‘ '*À N i 
TI ÒC'HB N'V:Smi£ È E P H O R'V^ f, 

^ÀNlHVlVs TECTÒRIVM PARi'e 
T Y M QV AG -T E CTI PICT V R A AÌ 
E T H O S T I G R* VM V À L V À À ’ N E C* 
NON MVTVLOS Q_Vi IN*P'AR‘IE- 
TIBVSSVNT ET lls^ IMPO'SiVa^ 


TABVLA 5 SACRA VIT SARAPIDI 
IS I D I A N V B I D I H A R P O' C R A T ì 
SACERDOTE SELEVCÒ AMDRONICI ‘ 

rhamnvsio. ‘ ‘ ■ - 



* 


amzed by Google 


T E ». z a 

* • ' ' , , 
f. ■ . . » 

i: , AlRhannùfìo. AVinegia. 

4 * 

. ' i rv • * . ' ’ * . • ► 

Rendo gr4tte4«oier 4 M» Thmdjb Giunta 
della fatica prefa dall’uno, ej dall'altro di uoi, in tros 
ftarmi il KutUis er mandarlomi coft tofio , majiimos 
mente hauenda bifógnato 4 M+ . Tbomafò farlo, trafcri 
ueretjjhohauiitomolto carole^" uent rimango dcbi* 
tare uolaitieri. Et infiemeho riceuutó là Spagna^àie 
mandata m'hauete: che ragioneuolmente dee cffcr mol 
togiujlaiCT anche quel quinterno fopra le parti deWA 
jrìca;^e farà cofà molto nuoiia ; or pòcò olirà uolta 
ueduta cofi particolarè,come è : anzi non mai . Ne fò 
penfare, come un'huomo habbia tante particolarità po 
tute hauere crf opere Jòpra efjà* Raucrò ètiandiocao 
rjfiimo il uidggio, delqual mi [criuete,(tìDon^rdncJe 
Aluarez orator del Re diPortogalbrxheJìimo farà có 
fi bella a uedere.Kendete gotica M.!ouiita:ilqualc iò 
cotiQfco er 4W0 dffaiifì come per fotta ty’Àottifima cr 
buoni) f mai dico delh hauerui dato modo di hauere da 
■mandarmi il Rutilio,Et falcatelo d'nómemio.Non po 
trefic hauer fitto piu hcmrata cofoiche pigliarlo in ed 
jaupflra,inprccetior,dcluo)bro Paolo ^^Ycine-laudo’, 
quanto piu poffo. AlMagt. CanceUer gjratde. rijpondè 
- riteiche u&ifmile còfadee effereyehe fe un.x.pojlp.di 
. t^anzi ad un*ideua la quinta parte di lui-, anche uno^ù 
, pojh dinanzi, ad umy<v* liem er fcemi Ja quinta fita 
partCfEt per queflauerifimilitudaie non ui dou&iaef 
^.dubbio rPme ioM mando alcuni luoghi trouati iti 
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Komin nuarmi ehemenepolfondcfjèr Bum 
fegno . Manderò ilxi ut» delSamto con U primi 
commodita di quefli librari State fono » A iix» 
Aprile, 'Mv Xly, DiKom» 

TRIB. POT. VIV. TRIB. BOT. XlVì 
DONATVS HASTIS P VRIS. IIXX; 
Por. III. IMP. XII. CVM d.VA VI 
•XIT. ANKi XIIX* . ' - 

I ... 

A M.Giòuan Battila Rhatum(id4 
AViiiegia^ 

- H o mtefo con mio gran piacere la bella educai 
ime, òehauete procurata aVojolóUojbtofiglimloi 
battendoli dato cop ’ eccellente precettore j come Mef^ 
jer louitta èi cr cofi buatta^ cofhtmata compaptU» 
come foHo i figliuoli del ficcar Caualiere Albano ♦ 
Orapercbeio amo Meffcr, Carlo da Fatto ^ quaittó 
amico , cheiobabbùti CT quanto doUetefapere: ho 
penfato che ima delle piu care cofe, che io pojjafam 
re a fuo benificb ^ è di aiutarlo a bene iniìituirei 
ptoifiglùtoU : a che egli attende fopra ogni altra cofa^ 
EI perdo hauendone egli tragliakri uno detU medefitt 
maetk sòeè il uojkot cr molto inclinato aUe letterei 
cr modeflo ey^quteto tanto $ quanto altro figliuolo io 
habbia mai conofciutoioltra che hafatto wtdfile prò* 
greffo nello imparare : pU età fikcho uoluto preganà 
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•em tutto rajfetto del mio attinto^ che per Mar mio fid 
te contento riceuerlo in cotejla compagnia fitto la di* « 
fciplittd deidetto M. ìouitta . Nf uoglio, che noi di do 
fintiate fpeja alcuna » anti piu tofio commodità. Grati 
firuitio riccutrò da uoi ^ fi fcnza danno alcun uo* 
{tro darete luogo aque^o fanciullo', che infieme col 
tuMro V quelli del Sig. Caualiere pojfa fegtutare 
crneUi fiudij & nella buona crcanza.Ìlon ui fi prega • 
te piu efficacem€te,che diruiyche io difidero qucRo da 
Ur i per un mio figliuoloiche in luogo d’un mio figlino* 
lo tengo quejlo di M. Carh.Bt per do fi è mai pofii* 
bile, fiate contento di compiacermi: che Uene barò 
fempre fimgolare obligp . Ho fcritto al Mag. M. Giro* 
lamo Quirinojche ue ne flringaancho egli , per torni 
Ogni f acuità di poter do negare ; Aggiungo , che que* 
fio fanduUo ha cofi bella cr dilicata pronundaiche fin 
certifiimOiche qucfia fua parte farà gran ghuamento 
al uofirocr d compagni jìtoi ; cr non fia ^to con uoi 
Otto giomiyche harete bé caro hauerlo riceuuto. Afiet 
io da Uoi amoreuolefifpofia. State fimo. A x 1 1 l Di < 
MarzOr .M u X t V t X)( Koma. . . 

• - % 

' A M. Giouan Battifta Rhànmifio. . . 


- A t L A molto dolce eramoreHole uoflra Ietterai 
per laquale mi firiuctc accettar da me con allegro ani 
uno quel pefi,chcnonhaueteuolutoriceUere da molti 
altri, che pregato mfiantemente'ue rihanno : Et c/o è il 
figliuolo delmioi/L. Carlo da Vano nella uoftra bella 
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quello : che dilìdererò in ogm tempo, che mi uenga oe 
cdfione di poterai dimoflrare,qimto quefla uojbrA cor 
tefiAmilìacard, 0 ' quantoperleimiui fettU erpA 
per faitir fempre ubUgato . Laqual mia contentezzA 
hAnnoAccrefciutacrfAtt A maggiore le particolaritÀ, 
che detU detta uojir A gentile fchuola mi ragionate: CT 
la projèrta, che me ne fa l'eccellente M. louitta: che nì 
potrei hauere udita cofa piu cara : er quegli altri due 
dotti cr prudenti M. Chriliophoro cr M. Iacopo, che 
cofi prontamente fi fono offerti a que^a medefima cu* 
ra. Jquali tattile tre io ringratio con tutto il mio aninuK 
A M* louitta dtrete,che io 1‘ accetto non nel numero de 
mieiferuitori , come effp dice i ma come io debbo , in 
conto di mio carifimo amico cr fratello . Piacemi,cbe 
■uoi fiate il quarto tra cotdte frnno ; in mftruir quei fan 
citdli nella cójhtographia cr antica cr moderna: che 
non farà poco utile cr nobile opera infieme con queUe 
de gUaltri. M. Carlo fi ha fatto effo fieffi) la uoflra pm 
frrtaiche gli ho dàta a leggere la uo^bra lettera,llquale 
ue ne re fra tanto uhligatoiche non fa parole tremar ba* 
franti a ringratiaruene tanto, quanto effo uorria cr ue 
de conàenirfh UéUede Ihora chefuo figliuolo fiainca 
fa uofrraJEt tarderà poco ad elJèrm,Afretterò il libro 
del fracafror,cbe mi fate legare: ne uedo Ihora di ue* 
derloitàto m'hauete di do accefo l'animo dicendomi di 
quei fuoi uerfi diuini,(he'l libro ha nel fuo fine.State fa 
no. A cui N.S.D IO domquato merita la uofrra molta 
mirtu: che merita infinitamente , A i ii. D*Apriff^ 
fc. , " L V L Di Koma* " 
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JLmumgo fopra uhltgato a M. louittd del /ìnijlro, 

<he fi prende ejfo per ageuoLtre il figlittol di M+ Cdr* 
loyconpiglidre in cdmerd fud M. Ucopo: dccio che Ho 
ratio habBid piu fpdtiofo dUoggiamcnto. Qj^Jh nel ue 
ro è troppo. Pure io riceuo con grande animo ogni fitd 
cortcfu : cr lo abbraccio col mio cuore infin di qua. 

'l * v>'. ' ** , . ^ * 

• - Al Rhannufio. ■ A'Vinegia. 

;i.-: " - . . . : 

CLv I fiè flampato Eùftathio [opra la Iliade in 
ifjfà bella fiampap' formai Uora uogUono jìampae ^ 
la Odiffia ♦ Et t«fto do fifa per ordine di Signor 
fet perche non hanno ,fènon uno ejjhnpio : uorrianò 
poterlo far riueder con un altro., che fanno che è nella 
libreria Nicena ♦ Et mi priegano,che io operi che egU 
fid pofto in mano de. Giunta : douc efii manderanno ih 
loro ; Io foychequeUo della libreria picena è fritto di 
mano mcdefima efEufiathio : er- è tenuto molto coro^ 
puref) anchdyche'l far commodità agli fiudiofi è l^ 
deùoiifiima opera*Dunque fiate pregato a procurar 4 
nome mio a fatisfattion di N.S* di far deponer detto li 
bro in mano de detti Giunta : che fono huomini et buo 
ni erficttrifiimi : intanto, che fi poffa fare hac rece fio». 
DoHe non fia dubbio che il libro porti nc’ pericolo ne 
- offefaahmaiState fano: crfalutatemi i u<^ifAJTuU 
timo di Luglio,' M D X t V r. Di Roma, 
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' Lodato fìacoluidaìqu<dequefio&cgmhet$ 
procede Mag. C7uerantente ualorojò M; GiroUm 
mio } che dopo motte er molte trifte er difauentte-e et 
hgrimeuoli noueUe défU patria CT de ff e eofèpiéUdie 
Cr priuate nojbre tutto queflo anno da me udite mal 
mo^ado iio ne odo una bòra pkceuoleì^ cara uoè 
tentìeri:zr quella èfché fiate uoi fiato fiuto uno de nò* 
fin padri Senatori per quella piu honorata ma cr md 
dOjàre può dare la noflra eomutumzic&cb è^di quel 
U'arrotifchenoi lagiuntachiamamoine filande quea 
fio^cheeratuttauiact^a pande er rara per fi, CJ* 
piote dar fi a piu attempati maturi idoue- uoi fité 

mito giouane : ma anàfora che habbiate con piu uod 
quel magato hauko,à)enimo altro: o mdarofo Sa 
norpm nùo^eruo^ replicare quefia poi'okpiit 
uotte.quanto dee a uoi ^fire aUefio dona dèlia patria 
ùfMra dólce caro flato : quando io per uofiro ria 

^ettonegodo crtriompho finà^afine i petpandó éhé 
paté uoi pure il pruno ì tlqùale harete aperta la ma aW ' 
kcafa,ey'fitfnigliauofhradap<^aréà glihonori della * 
repubUcd } cr aperta di maniera j che non filamente 4 
nefjuho fitgiamai per lo adietro conceduta fi larga ey 
fi fiedita la entrata: ma ncfpmo èquafi bora in tutta 
la città noftrane di famiglia cefi dUtfire, ne egli di fi al 
grado } da cui quelìo honore,che a uoi è incominria* 


T E R Z O. . 55 

to^n fu uolentieri riceuutoanchord nel fine. KaUe* 
ffmme adunque con noi quanto cr conofcete che mi 
fi conuiette,ey: fète. certo che io faccia 5 cr abbraccio* 
urne fin di qua molte uolte cofi armato CT uittoriofòf 
come jète.KaUep’omene etiandio conlapatriailaqua* 
le ha tramoUi fuoi togati figliuoli alcuno; che anchora 
con la jpada la fa iUujbrare 5 cr iUujbrarla di modosche 
fe ella non uuole e fiere mgrata madre riputata , con* 
uienkcon uoi trapajfar tufamoa de gU honoris, che 
ella a fuoi figUuoU da : fi come hauete uoi trapaffato 
iufwcotdegUhonori^che gliaìtri siofbri fratelli don* 
no allei ^ So che hauete riceuutoquafi ad un tempo 
oltre a quefìo dm altri guiderdoni delie fatiche wÉre 
da effi patria j laquak hauete cofi amoreuolmente cT 
col jenno.^ con la mono fèruita cr tuttauia feruti 
grande cr hotwrato ciafcuno ; ciò fono il CoUaterato 
generale, XT. la metà di caftel nuouosMqual luogo hap 
ueteuoi tnedefimo acquifiato cr aggiunto a termim 
della nofira republica : cr di loro medcfimamente cr 
con uoicrmecolieffo nUraJlegroa'ne fo fefia*Ma 
fe io bene conojco tanimo aUoax generofò uoflro , di 

S fii fecondi doni harete prefa quella cofilatione,òe 
fole prendere delle difiderate\ cr fperate cofe ; del 
primo tutta quella 5 che fi prende di quelle grotte , che \ 

per la loro altezza fono da noi fiate difiderate fèmpre, 
fferate non mai ♦ fregherò il cielo 5 che fio contento 4 
^eHo cofi alto principio de glihonori uojìri dare con 
degno cr comteneuole feguimento ykUa patria nuoue 
^htfifèinprc di maggiorile honoraruha uoi nd* 
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le hnfìrefc CT nc pericolila quali per lo amore di lei id 
/ponete ogni giomo,tanta fortuna quanta u'ha gù da* 
toutrtù. State fono. Avi* Dì Nouemlnr, mdìx^; 
DiVrbino* 

A M. Girolamo Sauorgnano. . 

A Vinegia. 

, , V 

• Non puOjchiJlainPadoua, non trametterfi alle 
uolte 0 per clettione o pernecefità nelle trame CT pra ' 
tàche de gli fcholarÙPercio non ui marauiglieretc,(c 
io piu che tutti gli altri non mi pojp> d^idcre da que 
fH impacci,cr fe bora nodo ancho a uoi. Non fermerò 
la cagione, che a que^o mi muoue > che farebbe trop* 
po hmgo^folo ui dicojche no folamente è honefiifima, 
ma oltre acciò utiltfima c^fànta.Et fo che qucfla mia 
femplice atteilatione co uoi è a bajlanza*La cofa, che 
io uoglio è quella* Vn M* Giouamti Corbello fcholare > 
fbrlano s'è conuenuto a certi patti, che hanno fatto in* 
fteme una parte de gli fcholari di quefio fiudio : che e 
la buona CT la dotta, cr quella che merita effere fono* 
vita IO" ha già infteme con glialtri dato fuori fuoi pe* 
gniinfegnochcclJbnon mancherà della fuapromej* 
fa . Hor<t pare che l'altra parte, di cui fono capo i Vi* 
centini }de quali alcuni cofi fono ingiujìi cr infoienti 
nello fiudio di Padana, come effer fhgliono fpeffe uoIp 
te netta città cr. patria loro j ha operato con fìte prò* > 
meffc,ehe coflui fa fembianti di non uolerferuar la fe* 
^icbe attafuabuonaw'hoaefapme\apromcffa». 
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trì^o dumitteio Migrcmdmente i che fe potete cón^ 
ccfiui 0fi come mi perjùado che poliate con tutti queh > 
UélUp<ttriauoftra yuoglute jcriuerli di quello ijic 
chùfiroyàìe piu uale cr piu adopera j che effo non fi 
muoua per altrui rifletto o cagione dada fra parte > p 
laquale hagia dato i Gaggi cr le fidanze 5 anzi ui jm 
piu caldo cr piu (Ordente, àìemai. Se non potete} pi* 
gUate fatica difapere chi ui poffrì CT gli facciate feri* 
me inqueflafentenzafi caldmente.fche fe cofiuiè 
contrario già con iojùmo a froii egli diuenga loro ami 
co.ey fe è amico tiepido, fi rifcaldi : fe è caldo , fi rac* 
cenda ;fe è raccefo, fi faccia tutto fuoco cr tutto fiam*. 
maperloro. Di grafia Sig* Compare miocarofiouia 
cuore qucBo mio difiderio : cr ilpiutoilo, che fi puo^ 
fornitelo ,fi ueramcntejche non facciate mentione di 
me,o nede lettere 0 ne ragionamenti uofhri . Che que* 
fie cofe non fono piu da glianm miei} fecondo che d po 
pelo cr la gente volgare ftima: che non fa fare ode co*. 
fe queda eccettione, che fi conuiene^ State fano^ A n 
piLuglio. Mvxxviu Divida» 

% 

A M. Marco Contarino. 

AVinegia. 

I o eredea Bene 5 cheuoi amafte me, fi per natura , 
uofrra da ogfùuno er amoro fa gemile conofriutat 

t 2 T fi anchora perche erauate da me amato cr- hono* 
rato molto , Ma che voi tanto amore mi portile 5 che 
h^wefie a pigliar moba curaerfaticaper meno ri* 
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dame ne Ì 4 miei^ cr cefi ardentemente difidi 
rafie farmi alcuno rileuato commodo 5 come per lettea 
re del mio M* Cola iOT del nofiro Khawmfio noueUaa 
mente ho intefo i io non tharei da me jlimato:c<mofien 
do non hauer con noi meritato tanto oltre per nejfun 
conto i cr hauendo per lun^e prnoue uedutOyghami 
ci di quefia qualità ejfere pochi fimi: erfeuoi^ urial 
tro non erauate 3 borei detto non ninno ♦ La onde nU 
ferito da fi dolce marauiglia (òpraprejò i che io non ba 
fio ad ifirimerlaui ; cr meno credo poterai far chiara 
la contentezza che io ho prefa di cofi raro cr nobile et 
infifcrato acquiiìoifi come colui 3 che nejfima cofa jem 
pre ho creduto douerfi cotanto pregiare CT hauer ca^ 
ra 5 quoto fi dee un nero cr fedele amico ♦ Dunque pri 
mieramente td ringratio M uofiroy fi come jento , /os 
pra modo cortefe animo mrfo me 5 cr promettom che 
conofeerete quando ^ebe fiacche non harete prefo ad 
mar per fona o(Ufamoreuole,o ingrata é Appreffoi 
qpmto appartiene oda bifogna , in che bauete tolto ad 
operami per me 5 ui dico 1 che non potrefle hauer pre 
fi> ad ubligarmiui da parte alcuna , onde io maggiora 
mente hauefi a rimanemi tenuto 3 che da cotefia^Voa 
gito ben pregami i che peti fiate anchor noi i che io 
fia men difiderofo é far per uoi, doue io pojfa i che fia 
te noi prefio a far per me ; direi piu che uoi non feteila 
qud cofa farebbe ragionevole : conciofia cofa che odo 
$auer uoi dato indo principio non pojfiì conueneuola 
mente rifpomlere, fe non foprabpdando in amami; che 
UuQfiro amore èjUoliberQ^pmmeritOtcdsealtrm^ 

tanto 
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èhtbligdtOjtion può meritare : Se. 
Ìo''eredejiiy'.cÌK ciafsiffhtanto fattibile (guanto giuflo ♦ *. 

A X' y i.i-ucDi Dicembre^ m d x 1 1 * ) 

DiRma, ' V - 

. L • • . 

A M.G iouan Mattheo Bembo mio 
7 ' -; j-.A cjiipotépi. ‘AVinegia.- . , 

• t j , • 

• t • 1 '* \ »i 

L A L L E G R E z z A , cfoc »« fcriuctc haucT ricet 
fiuta del bcUò cr honorato brieue^ che N.S.a uoi cr a 
Marcelk s'è de^ato^M:fcriuere rallegKatuio/ì delie 
nozze a queéH di celebrate fra uoi -, cr la jua benedits^ 
tiottedaiulouiy Cr Iuiigaprolperità difrdcrandoui cr 
dui cicio pregandoui yil<pial btieuc m’bauete mandato 
a uedere- j piè molto cara frata, Piacemi^ che a.qaefto 
principio deUauojbra compagnia habbiate fi buono au 
gurio ^ fi buona arra di doucrne cr honore cr ron* 
ìmte:€VtckfrMtdìtteiraccoglicrcper lo tempo,cheè 
4 uenòreicomefi dee credere cr tener che fiala uolon 
tà cr d priego fatto a pio dal vicario del fuo figliuoi^ 
io in terra i TU che mUo, mirallegro con funo cr- con 
l'altra di uoi : cr rendono oltre accio gratie a S, Sant*, 
con laiettcraychefi'd in quella: laqual màderètacol pri 
mo cauaHaraa%ama:t'iabene,cheiM:arcella uifitando 
Maria cr<^iulia prieghi la Badeffa di janta Caterina a 
far con le fùe monache 'diàota oratione a Dio per la fa 
tftfte cr felicità di Papa Leone 4-Et ancho le dette fùe fi^ 
:focchie douerano far e in do altrcttanto,et anchor piu: 
' 4 fffMntaeUm>jferarpojfom cheS. Sant, mi doni 
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modo di poterle dccompdffutre h'onordtdmentcdnchoìt 
ra effe . llchefare parimente dipdero i accio che eUe 
efcano altresì di quel moniftero netta guifotche è JA<a^. 
cella ufcita^. Bafiierete la JpolkcT' ftìórete fono, A xv^ 
Di Noucmbre. m d x i x. Di Padoua, 

A M. Giouan Mattheo Bembo Auditor 
nuouo. A Vinegia. 

Monsignor diBamsUquakètantoJìgnor 
mio,quanto alcuno altroimi priega,cheioui raccoman 
di il piato di M . Giouan Paolo Aueroldos che ha 4 da 
uerui effere a quefti di dinanzi . I 05 che fòpramodo die 
fiderò piacere a quel Sig. che ha fatto a benificio mio 
molte uolte molto caldamente in b^fògne importantifU 
me mie 5 ui priego ad hauere detto M. Giouan Paolo 
per raccomandato non altramente^òe fe la bijogjnafof 
fe mia propriam modo che egli pojfa conofcere^che k 
mie raccomandationi gli fono fiate profitteuoli affoU 
Non potrei da uoi riceuer co fa piu cara ♦ State fmo « 
A V 1 1 1. Di Luglio^ M D X X DI Vitto, 

» 

A M. Giouan Mattheo Bembo Auditor 
nuouo. A Vinegia. 

Ben che io non creda bifognare, dotte fi tratti del 
le coje del Caualier de gli Obici mio carifitmo campa 
re , che io il ui racconumdi : pure per piu fìdisfattion 
mia, ui priego che ette hora ui pano raccomandate ok 
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trd tufuroy^ir tanto pmquanto io fon fìtto certOyche il 
fuo Aucrfario ha tutto il torto, cr cantra ogmgiujìitU 
gii da fatica dauanti il tribunal uo^hro ♦ llquale è Gio* 
uan Paolo Triuifano ♦ Dunque farete contento leuar 
quejlo buono CT corte fe gentile huomo diquijia noia 
fenza indugio (^‘fauoreuolmcnte per amor mio. Le al 
tre uoltc m foglio raccomandar le caufe a giujìitia * 
Quejla uolxa ui raccomando la caufa del Caualiere fe 
paratamente , cr ui priego a diltberare infauor fuo i 
perdo che io fo per ucra feienza, che la giuéHtU tutta 
è con lui* State fino . A x x . ‘ Di' l^òuembre . 

M D X X V. Di Padoua. 

* « 
f • 

IL FINE DEL TERZO 
libro. 


] 
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DELLE LETTERE 


DI M. PIETRO BEMBO 
d fuoi congiunti cr amici cr altri gattili 
huomùii Vinitimi fcritte, 

•I.IBRO CLVARTO. 



9 

Am. Andrea Nauagiero eletto oratore 
Airomperadorein Hilpagna* 

A Vinegia» 

I A c E M I della legatione da* 
taui dalla patria ncjka nonfo 
lo perche è honorat^ima , eji 
fendo noi dejHnato al mag* 
gior Prcncipcyche hauuto bah 
biailchrijlìano mondo digra 
. tempo a dietroi fi come è que 
fio prefente imperatore: ma anchora perdo} che effen 
do quejla la prima coja, che habbiate ad effa patriaria 
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hauendolduidoMtd cofìuolentieriyilche 
fttole apoch^^imikuenire,o monnittm: potete giada 
quefìo principiò ógni ^an dignità dallci affettar di 
^ueUciChé eUa dar puo,ne glianni che aucnir fono. Ol 
trachc dolcij?imo ùi dee effere il poter noi daquefio 
eliimare y àjefeprmalhaueflerichiejla ,■ fi come la 
maggior parte de fimi cittadini far fimlc -,^ noi prima 
harefie daUei delle cercate cofe ottenuto.Kaìlegrome^ 
ne adunque con uoi non guari meno di quello , che io 
farei meco medefimo -, fe io alcuna ben cara er difide» 
rata coft dalla mia fortuna impetrata hauejìiicr prie» 
go il ciehy che ui doni gratta di riportar di quefla prU 
ma Ugatiott ùofbra tanto d'honore cr tanto d’utile alla 
noika Kept che ella hauer non creda luogo fi bonoras 
io da poter darui, che non l'habbiate noi col uofhro be 
' Ite adoperare molto maggior meritato.State Sano. A 

XI IL D’Ottobre, mdxxii l DiPadoua, 

! 

, - ■ » ■ ■ \ ■* 

. 4 y ' ». > ^ , 

A Mi. Andrea Nauagiero Oratore 
• in Hifpagna. 

‘ % i ì f f. ' - 

‘ t o’tt^'r^atoòtqueflo uofbro piaceuole fuburbano 

’■ toncedutomi dal no^o Rhanmifioquindicigiorni con 
molto piacer mio er tale } che m’increfce partirmene 
"Doue s’ è ragionato diuoi molto honoratamente be^ 
■ ne jpejjò ♦ KaUegromi con uoi del bello cr fingolar 
nome}d)e hauete con la patria nofbra di cotefia pròna 
• ìegation uoflra : laquale intanto è lodata da ogniuno i 
^>dfe io non bajh a dirÌo',Perge,iniìayperfice}tU coepijU^ 


^ LIBRO 

itche fe fìaìcotne io jpero tt mi confiào uojhra pru 

dentia che jkrk rendeteui fìcuro j che k patria ui fh ne 
dimojhcra grata: cr noi farete daUei er dal mondo te 
liuto non dico grande cr iHullre cittadin di lei,ma lht*> 
ZA pari . State fano.cT al mio M. Baldaffar Caéìiglio*^ 
nc fiate contento raccomandarmi . A v 1 1. D'Aprile» 
M D X X V I. Del uoflro Murano, 

A M. Luigi Soranzo. A Vinegia. 

Qv ANTO io M.Girokmo Sauorgiiano mio com 
pare <owi,cr quanto egli meriti ejfere amato per Ufua 
molta cr chiara uirtumi nel conofeete fenza che io il 
ui fcriua.Dunque bricuemente parlando con uoijhauè 
•do bora egli btfògno del fauore del Mag, M. Paolo Cd 
peUo mjhro fuocero alla jpeditione cr confeguimento 
delU fuagiuftitia tante uolte con granuef gogna d'ah 
trui impeditagli a gran tortoipriego noi con tutto tafr 
fetto deU'animo mh^CT con tutto quello che io con uoi 
poffo , che fo che è molto 3 fate contento raccomandar 
k detta jpeditione a S.SigÀi quel modo,che amore in* 
•jègna fare altruiyCt che piperete uoi a benif^mo far uo 

• lendo: fnche U buon M. Girolamo da fua Sig. jhUeuato 
et aiutato pofa trouar fine aUe fue fatiche. Ahi cattine 
cr uili ufanzjeiin che modo cr come fpeffo. tronchiamo 

• k uogUa cr l'animo a i ualorofì huomini di far per noij 
cr conShringiamo qnelliiche hanno fattola pentirfene , 
Ma kfeiando le doglianze da cantò, che niente adope 
ratto 3 io porrò qucjb uojhro ufficio ejfuo,fe s'impe* 
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trerì^ come h fpm>i ad immorale oblìgocr con S. S* 
€T con uoi . Se la mia molto ualorofa M adorna Lucia 
fi degnerà dijj^atdcrc anebora ctta dieci delle fue doh 
eifiime parole appo il padre a quejio fine } do mi fia 
fommamente a grado , tìigratia Magnifico M. Luigii 
mio fiam a cuore quclìo u^io fi , che. U cagion di lui 
fia etiandio a cuore a M.Paolo'^lquale mi raccomande 
rete . Io a tutti uoi mi raccomando, cr u abbraccio con 
quefia letter'a,fi come io poffo*^ State [ano. .A gli viil 
DìNouembre, Moxx III, DiPadoua^ 

\ / A M; Luigi Fofcari. AViiiegia. 

' • ■ ; . . 

• Non fife io mi debbo odi uoi dolereiche nelris. 
tomo uojìro a Vinegia per Padoua pajfando no ui fia 
te degnato dllafciarui da me ùedere: o purè, diUanùa 
difauenturajche habbiauolnto,che io del uofiro paffa^ 
re niente intédefii,fe non a tempo,che io non menepo 
tea ualer piuMa come ciofiayUoi fieuramen te mi face 
fie ingiuria dèi no hauer mandato a me uno Haffierea 
dirmi,che ueniuate, tato che io uhauefii potuto abbràc 
eiareiquando mafiimamente pofiiate ejfer ccrto,che di 
pochi altri odino niuno mi fitrebbe potuto auenire,che 
io cofi uolentieri ueduto [hauefii, come hard uoi uedu 
to, llquale nondimeno uedendo io con l'animo, CT pn> 
ma mifonotrame rSegrato del uofbro felice ritor^ 
no alla patria , cr del bene cr laudeuolme nte.^ 
con molta uofbra riputatione cr loda , fornito magi^ 
firato tu^o di Vmcetvza v.xjhora conque fia pen^ 
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Hd me ne rdUe^To fommmaitc con nói * . ìlqU:di 
ufficio ho uoluto piu toSiof<BrtJrdii, chenonnuàipof^ 
rendami che non fi pofft giàmai • tccrdo far con U pétùd^ 
na queUojche fi ft per tempo con l'animo . Abbraccio* 
Ui adunqucfcome io poffo, fin di qua : poi che a uoi noti 
è piaciuto che io idh abbia piu jbvtto allacciato m 
Vadoua: cr ui ricordo che perauentura fuori de uofbri, 
congiuntifimi per fanguc, uoinonhauete alcuno , che 
idamipiudi mcy erpiudime pigli confòlatione de uo- 
jhri profffcticrfèlici fuccefi.* Prttga dcielo, cheui 
dia queUa, che la uofbra uirtumerita , Laqual cofa fè 
fìa y non dubito di non uedertù a breui^imo andare il 
piu honorato cr iUuftre cittadino della patria nofbra. 
State fino. A xx ix. Di m dxx iv. Di Villa. 

• . . > • I 

A Girolamo Dedo fatto Cancellier i 
grande^ AYintegiaU 

Rallegro MI con uoi di tutto il ct4ormut> 
del nuouo ufficio cr honore ionatoui dalla patria no*, 
fbracofi fauoreuobncnte: di cui nimniaggioreftpuó 
dare al uoiìro ordine ♦. DeUaqual mia oUegrezxa co*^ 
Irte che ióhabbia tejlimonioUnoilra Andrea 

ùagiero , àie è qui : pure non ue ne uoglio dar niuno 
confidandomi che l'amore, che dotta nof ira tenera eti 
è Hato fempre fra noi ,■ ue ne faccia cjjo ampifiirnafea 
de . • Voglio job pregar colui, che è di tutte le'gratùr. 
donatore cr min^lro i che a uoi faccia in molto honor 
iK)flro etdeUapatrkctinmokaw^a fodisfaitibne dà 
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Utolti^imtuzT moUo profferì efferewteftó uofirat 
akoà^Mtifij!£ magiShrato. Che d'agtii itofira pro^erU 
felicità fentirò fèmpre (jUei piacerèi che dee fèti 
tirem buon. fratello del bene dèU'altrp • State fànà^ 
A X y 1 1 li ^Di Lùglio^ <M » X X 1 yj . 

ì , 1 \ ' t*t f\.*f et' * Tii ;i e , • 

* -^4 «« » 

. A'Mj^Bernàrdcì Capello# . A Vinegia* , 

« * '* • V 

f . » • . . - • “f *■'■ ' . . I 

• *>• ” r ‘ * 

I , 

■ ; S E iauf^i molte parole con noti quando mifamà 
flkrodeUa ut^aóperà er del uóftrofauoremi ui poi 
trefte doler di me rkgióneUolmcnte j cotmnendoft <d^ 
la nojhra amiflànef^a cofa menai ufare di. quefta : : fi 
come io mi dorrei di uoi -, fé bifògitàdoui Ualcrui di me^ 
mettejie mona atta uojira eloquenza . -Dunque pofeia 
che harete intefo da M. Iacopo Bianco il torto,che m'è 
fiato fdto nella nuoua imprefiion della mia lingua uol 
gàrpii jàrete contento di raecómandar la ma giuftitia 
^ parónteaòfiro.Priolt'SignoreaU’arienà modog 
idiene’feguaquetgafiigo dnMfattord^cbèfiaorgiu* 
fta pena di lui, cr buono efjèti^ncha^dtri ,- ehe.pen* 
faffhpdimlo'fare^ a Col detto. ùolìro pa* 

tente fipò io ben contento Ui 'tforziate .d’efÌpr grande 
Oratore. State fono. A iit. DiGeùnaioi.mxxxYt 

• t f I ' ; • • 

* « v'''» ««C* ^ ^ -a e 0 ^ t 

A M^Bertiardo Capello. . A.Viriegià. 

V I mandai a queSli di quel Sonetto, che io feci al 
Papa fopra k cofe turchefche l accio che ùoi cofii 


ThaueUf prima che altri . ho pojciamtéjochel 
mio Prepofitoil nt(mdòanchoraegU.aÌBianco:dinto* 
do che cr il Bianco cr altri l'hebber prima dì uoi: il* 
chenonfumio propopto . Hora in ammendadicio ut 
ne mando uno 3 che nonfòlo altri nonha;ma egli no è 
anchora fi fomito,che io non creda mutarlo in piu <Tun 
luogo} anzi u'ho poSo due mutamend,accio gUuedia* 
tr,CT jenza mojirarlo a per fona, che ritenere il poffa^ 
me ne fermiate il uolìrogiudicio. State fono er racco* 
mandatemi a M. Carlo uojhro p-ateìlo, cr a M» iJkoh 
lyelphino , cr a uoi flepo , fe fa bifogjno, 'A x 1 1 r. 
Di Nouembre, m d.x x v u Di Padoua. ' 

. A M. Bernardo Capello Camerlingo. 

•j ' n DlRotiigo. 

» , 

« » * * . • t •• / ■ 

i Koggi dUe uent'un'hora ho ricemta la uojhra 
, lettera fcritta'him , Mandoui .adunque il cauaUo , che 

mi richiedete : fatene, iibifogno uofbro. Come che io no 
creda che cotejla cotra^pa per riceuer danno da que 
fiatempciiofanuuolaàermamcasxhe copèpxfkro* 
uinofafopra i campi dèUapouera hombardiaipure ui 
conforto a kuaruicoflinci, etiandio che non faccia me* 
pierò , almeno per non ipare con [animo fofpep) cr 
pendente ♦ State fanOi. A x x v i j. Di lùrzo» 
HD XX II, 'DiPadouOi. . - 
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» 

• A M.Bernardo Capello Camerlingo. 

Di Rouigo. 

<■ ■ ■ ■ . .1 

Q_ V E s T E pòche righe uifo per ftlutarui: et per 
fard fapere che io fio bene non foUmente con tutti i 
miei , ma anchora con Simone uofiro i Uguale mi 
jció^e infhino.Vòglio che mi raccont(mdiate al gentil 
nofiro Marco Antomo. Siluefiri, cr al fuo belgiar 

dino,quando il riuederete -, con quefia coditione peròi 
che io habbk alcpmti fimi de.jùoi belli carciofji al fuo 
tempo. Voglio ancbora che mi [aiutiate M.Giouan Fi 
lippo bene affai : er chi altro ui piacerà, pure che non 
fiaaU'amico daUa muk : colquale, non uoglio hauere a 
fare per niente. State fimo:; cr penjàte é uenire ari* 
ueder P.adoua almeno a quefio Santo . Alqual tempo 
Ipotrete dire alla uoSìra Donna di uenirci. per uoto fat 
ito-percagioadelUfiuaduracc*. A tv. DÌMaggio^ 
ìmbjcxyi i. Di.vdla. 

k *■ 

• « 4 e 

A M. Bernardo Capello Sauio.de gli 
1. . ordini. AVinegia. •. 

% ^ ' r I 

■ P j ACE M ir ilmio Mag. M. Bernardo -, er moU 
tomi piace, che fiate fiato honorato dalla patria no* 
fira di quel magijhrato -, che in ogni tenfpo è'da jeffir 
difìderato da un giouane , come uoi fite} ma molto piu 
raquefio} che pare che apporti molta opportunità a chi 
. ualorofi è di diuenire iUufire , er di farfi pregiare con 
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U ìàriu : iìche fjyero auerrk auoiicT^ dure jht 

gionijhccorrarc alla città uoShra ùt cjuello '^ di che eUd 
épcraucntura bijognofa bora piu dclTufato: dico di 
buoni configU. Nojìro Sig. Dio fórtuniauoi queéìo 
dono di lei :o' uenc faccia lieto infteme con tutta U 
uojhra honoratifim cafa cr noi , che uoibri forno . Io 
di tale noueìla hatiuta per le uojhre lettere ui ringrazi 
fio. Direi piu i JètranoibifògnaJJe.SftUe JanoM GÌO0 
iiedijànta. i^dxxix, DiPadoua, 

✓ 

A’M. Bef nardo Capellcr. 
j . “ .AVinegia, 

t 

, r 

* ' S'Axi-TE contento M. Bemarih nùoy tnandoF 
^ejia lettera d M. Carlo uofbro fratello a Pkenze pre 
gdndoìo non fola a farle dar buono indirècto: maan* 
chora, fe M. Giouanni Borgheritti aHui darà un mio li 
bretto } a farlo dare al primo cauallaro,che in qua uen 
ga dirizzato a uoi condannandoui del porto : accio ui 
fio refo con diligenza . Voi po/cw lo darete 4 mio ni* 
potetcheuifodisfaràlajfefa;ò' a me b manderà. 
State ftnoizr fiate diligente a render buon conto aHé 
lìo^a patria del MagifiratOyòe daSiei riceuuto haue* 
le, A XV X> D'Aprib, mdxxix; DiPadoud^ 

^ M.Bernardo Capello , AVinegia. 

, . • » • » 

^ o N*6 quattro di , che io mi uogiio rallegrar cm 
atoi: cr non truouo tempo da fxrlo ^ Ma faroUo bord^ 

\ 

,x 
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"Biidlegromi adunque,che hauete dato principio a far^ 
mhonorcnel Senato nofhro con U uojìra eloquetjzaz 
con lacuale hauctcperfuafb qucUo,chc uoleuatefi fa* 
cejfe indiche fete éìato lodato grandemente. Viace* 
midi cioczT nonne fuperbo i ilòe perauentura non fa* 
te noi per la uofira modelik . Se harete alcuna co fa da 
M* Carlo uojlro fratello jòpra la bifogna mia , baro 
caro intenderla^ Direi piu olirà. Ma non uoglio darai 
cagion di ri/podermia molte parti: er torre quel lem 
po alle bifogne della patria: a cui date con tanta utilità 
di lei le uofire bore. Attendete afguirqueftobonora^ 
to principio non tanto colfouente parlare , quanto col 
ben configliar fempre la noftra città: a cui di ciò fa me* 
fiere piuebegiamai: State fono: er [aiutatemi il no* 
flro Mot ^4 SoranzP : ebe dee a queji'bora ejfer cofH 
A X, Di Maggio, mdxxix. DiFadoua, 

A M. Bernardo Capello. 

AVinegia. ; 

' » i» * * 4 

Comincio ad bauere amale , che fiate fauiù 
de gtiordini : perciò che uedendoui io ejfere in affai oc 
capato ma^Shrato , non ardifco di ragionare cr gar* 
rir con uoi per lettere : fi come io ne glialtri tempi far 
JòglioMa dilibero hoggimai di romper que^o filen* 
tio'.zTui mando quattro fonetti 5 che ui ciancieranno 
non f) chcycr non fo ancho ben come : perciò che fo* 
no fifrefehi 5 che io non nefò dar giudicio.Voigli leg* 
gerete baiando da parte i penperi delle uoftre 
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concioni, et bene eframinandogUmeneferiuerete tjuet 
U > , che ue ne pan A cofi linamente CT fenza rijpetto' 
alcuno } come io jòglio far de uojiri * Md guardateui' 
di non gli mojhrare ad huom del mondo -, fe nonne 
MonfigtSoranzo*Auoimi raccomané>t A xv. Di 
hugliot MDXxix* DiVilUf-. -■ 

* • - T 

• V 

A M. Bernardo Capello. > 

AVinegia. • 

^ « 

* » 

L A fede ; che mi fa il uofiro grane cr dolce So* 
netto , che etiarìdio nelle moke uoéìre cure c^:o:cu* 
pationi domeniche non lafciate d'effer poeta-, m'è tnol* 
to cara cr molto guatai cr di ciò ui lodo ff^andemente. 
Anzi ni conforto io a douer cefi fare jfefjo. Perciò che 
cr pecca di uoi particolare, cr com'un danno farebbe-, • 
àie cotejlo uojiro fiorito cr fertile ingegno dopo i gio* 
nenili nondimeno cari cr dolci futti ; che egli ci 
ha per adietro abondeuolmente dati, egli bora pin ro* 
bufo diuenuto fi doueffè cr sfrondato cr Acrile rima* 
nere Oltre accio ui rendo gratie di quella cortefìa : 
che mandiate a me alcuna delle uofìre rimésàj' conef* 
fa meco ragioniate di quella materia -, della qual neffu* 
na mi pùo effere o piu opportuna,o piu cara-, inquanto 
cr tutti glialtri fùggetti mi fonoanoiauenuti,fenoH 
quefto -, cr il mio dolore anchora tale è,che a me fa Ino 
go d'atmcheuole confortò . DeUa miagjratia,laqual uo 
Utecheiouirenda,uoipoca utilità potrete cogliere. 
Ma ella mtauia non ui fugiamai dame tolta .Scuci- 



r 

> 
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di H fi come di cojà di poco ualore , hauete poca jli* 1 
im fitta: io pure che ne poffb f Forfè non hauea io piu 
di uoi meritato bene CT- ardentemente amandotU ♦ il- 
miogituUeio d'irUomo al medefimo Sonetto uolhro,che ' 
nei fine delle uoftre lettere mi chiedete.non amene che 
io ui dia: fi perche egli per fè fi dimofhra uago cr beU 
h er leggiadro [opra modo: cr fi percioi che uoi n'ha 
uete da potere accortamente giudicar tutti glialtri,Ne 
bijògnaua, che ejjò a me uenife timidmente,come di^ 
jCr tale effondo , cr ad amico ucjhro uenendo.Non* 
dimeno affine che uedicUCyche io ho in grado il piacer*: 
ui > dico, che io jiimo, che fia bene, che leniate di lui> 
quella noce Hoùuche non par,che fi dica ornatamente , 
del male.Potrete por nella rima in luogo di ki Noia : 
che fia piu beUa,che non è MakJEt ageuolmentefi po 
tra iluerjo raffettar tutto 5 fe ui penferete . State fano^ 
Agii XI, DiNouembre. mdxxxv* DiViUa, \ 


A M. Marco Dandolo , 

, / . AVinegia. 

N o N era bifo^,che uqi f^endeiìe parole in rin, 
p’OtiarmideWu^io fatto con Monfignor Datario CT- 
con M* Pietro Stella per uoi : che quello è éìato mol* 
to poco : elioni fono tenuto di tutto do che io uagìhf 
li detto Signor Datario leffe l'altr'hieri la lettera uo* 
fira j cr fempre farà prefio in farui piacere 5 fi come 
quel fignorescl^ è cortefifiimo,CT che fa quanto uoi ha 
uste fatto per lui.Se altro bifognerà nelle cofe uofire. 
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(d?e io fappU j iailricbiederò confidentementeié^ gehf . 
to fono che non fU indarno . Egli hxfkttofin qm>qtun ; 
to è flato ricercato. A M. Pietro StcUaiomtègaubli. 
gatOìpoicheegUé cofì àmoreuole CT diUgmte neì 
pÌ4fo uofbro . Vorrei etiandioche mi uenfft decapo* 
ne di potergli far quatebe rilcuato feruitio;che fan* 
pre lo farei uolentieri. Gli farò intendere d buono «tmV 
mo uofhro ucrfo lui>z^me gli proferirò , come deb* 
bo.Per le mieoccupadoniycbe fono molte^umibo <ai* 
chor potuto uederc dapoi che io hebbi k noéhre lette*. 
T € . Quanto aUe cofe publichc i io per mefònopium 
quella fìeffa fcntcfiscupddìaqualc ui fcripi}^.maL Et 
pormi che le bore portino, che quelli , chenon ci fimo 
flati amici fin quefio di,ct.fhm bora. <Xuantunque non 
hateatempo . .Chefiinmebe.cgUfiouna.grandtffe^ 
renza netto bauergli oodcigrandi molto ubligati, ad 
haaerglimal fatiifattior malcontenti, Lofciolap^ 
dita,che fi fa col mondo di quella fmcp'itàiche folca e fi 
fèreproprÙLdeUa patrio iwjh’.a . Et.lafcio , chefiaue* 
pio dato luogoanoihrienudi£entrarc in ucce nofbro 
cr d'ubligaì fi coloro , che haueano ad cfftrc a noi ubli 
gatii .c^ difarqit<^iun jxmdjh^ nette cofeddtta Ita 
hoifi)prdlquak non può hoggimaicref(tre,'finon 
datmofo edificio atte cofe. nofire . fenzo doe.fterouen* 
tura doue cerchiamo iq^icurarci y .cx dlmmtiaìnQ 
del denaio , che ui.fi logora i operiamo tutto il contro^ 
rio ;ej' ciò è che a kuiamo di ficurezzo > cr entriamo 
. in pericob di douere hauer molto piu ^rofjk cr piu 
ktn$ajpeja, N,Sig.U io ci ^utruLàrc a impore,m 
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hàbìmo.^anbifogno . A V, S. nii raccomando, • 
Cr dMag. ' M. M^theo , Al primo Di Fcbraio . » 
HDxxiv.,1 DÌKom<(, 

« '« 

M. Nicolo Tepolo eletto Podeftà di 
• ri : ; jjreiida. • A-Vinegia^ . ^ 

n;:*. "" 'o . * 

» '•.i V 

N o K credo , djc faccUmeltiaro, che io ui rend^ 
altre gnatie con lettere pure a qae^o fine fcritte’ della 
hauerua accettato ■ Vmeenc(pRojJò al giudicata 
della uofira pretura di RrcfcUt^chehauejìe le mìe 
ìettcm per lequali io di ciò ui richièfi cr pregai : po^ 
fciachcivcotcpoche parole auoilereffinquelle lettìfi 
reykqudlUcMvadouaajfai neluero infrena fcrtfii di 
nojbro comun padre M. Marin Giorgio : quando mafi* 
fimàmentèi ncUe antiche uer^edmicitie', fi coméda 
noftra è, ninna cofa uifa men luogo, che la dtmpihra^ 
tiótmlr^iam^ Cr déU'aitol Perciò che e fi 
fi debbono ejjèr lor chiari cr domi molto prima per 
mite pruoueiche.ft danno o^riceùono ciafcun die f\ 
ìieiohone.h)olaperma inmano 'aquefiò finpvvfii, » 
che non uorreimitcnefiepcrhumo, a cui foprabon* 
daffe tempo dtuonfumare inpocobifhgntuoUfcrittu* 
re ,i^C<hne^cheio tàrenda tufiduiafimpfv grafie con 
l'animò nonpur di quefla corte fia da uoi uerfo me ufo* 
tu cefi prejùer cofi gemile'j ma dicioanchora,che io 
wg^Of<heUlofìtmmzarmfkahog^ pm 
€7' lunga, che io non uomei, non /cerna in 
tipi punto di queSo amore ^ chemhauete cotanti anni. 
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portato ♦ Ma bolla pre(a per dirtùcT pTfgam^' che 
quando uorrete andare duoftro magifÌBratOy ueniate a 
fìnontare in Padana alle mie cafè infietne con lamuua 
lorofa figliuoccia madonna Emilia uojira mogUeicf a 
fòggiornarui alcun giomo:proferédoui quando poi ue 
ne uorrete partire,tutta lamia HaRa : che ui potrà pe* 
rauentura ucnire a bifogno. Io mi fio cr penjb di ftar* 
mi tutta qucfi'a fiate quim ùdaneUa mia picchia fian* 
za:nellaquale ubi già foJir.Et uiuomici uia pm amten* 
tOy che in Roma quefiauemata nonfr0:cr f^a tutto 
fenza niunainuidia portare a qncUegjrandezzpQti^ 
do fcriuerete.al uakrofo fig,uoihro fùocerOyfìate prega 

tp di raccomdami neUa fùa buonàgpipki^de.pmo* 

A ^r IÌÌGhg^O\\'Mo x'}i.y:4. J)rydla*: i 


v'A M.Nicolò TepolQ Podeftà di Breicia. 

!• . ' • Uv'.'. ,'v. '-..•.ì \:i.i ■■ ■•■ , > ■ 

I o , in poche paróley tmp'àtdemeidei C^ifimio 
H. Ììicolòmiom priegoì 
fia raccomandatoM^ Sotùfacio Vgohei contra’lquale . 
il .Vefcouo u'ha inhibitod procedere nella confa deh ,, 
thomicidio dallui commeffh.lo fo bene che a me fareb ‘ 
be caro, che. mi fòffe uietato il condonare cr uccidere 
alcuno:cr che. mi ueniffe data occafioneicome bora uie 
ne a mi, di potermene feufare: ey fiimo mi effere.per 
la uofira natia humanità et bota di quefia medefima m , 
glia. Perche piu arditamente ui richieggo quefio piace 
re.llquale s'ioriceuerò da mi,- io . porrò accanto gliah 
tri moltiyche ho da mi riccuutii cr rimarrouueite temi * 

ì 
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to fonmtttncnte.Percio che fommamcntc ti difidcro,Jcn_ 
carico ttfttauia deìThonor uoJko,chc m’è /òpra tut* » 
teTaltre€ofecaro. SÌ4te^^j^ DiMitnDo. 

MDxxvit DiPadùUa, ■ 

«,.v A M. Nicolo Tcpolo, A.Vinegia. • 

‘Per fuggir fatica Sfcriutr mito lungo ^ ioui 
prkgo^quanto piu uaglio con, noi, a dar. fede , a iKfto 
^liojcbc là dira AU Fahictda Ogohbiq da inl^, 

Cf adoperar con , l' amicò uojhro , che il difidcrio fuo CT 
mo hahbia luogoMop. potrei a quefto tempo baucr da 
piu grata > guardate perche UMfqgm 
appartega ad effo M. Fabioydi darli fcde.Percio che ef 
fo non ùi dirà fe non tuttò e^ucUo , cheio fte^poglio 
che uoi intédiate.Et in do mi pojfo fidar di lui,come di 
mefleffo. Kaccofnàdoluì admKjuc con tutte le forx^ de 
tanimo cr del cuor mio v-^f uoi mi raccomandarle, al 
Sig^uoBro fùocero,^ fratelli. A xx 
M » X X V 1 1 . Di paihua.~Vi mando per MSabio il uo 
prò dialogoinon lo lafciate in mano altrui per niente. ^ 

A M.Nico^lo Tcpqlo. A Vinc-gia. 

• I o wi raUep‘0 con uoi del nucuo figliuolin natoui 
à^uejlidiiO' del bene ftarfuo della lAadreU j^i 

deUaquale ho riceuuti lietamente: cr rehdògliele rad* 
doppiati, medefimamente con lei rallegrandomi del 
presero fuo parto ^ QjMo alle due caualcaturc , ^ 

i 1 
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à)e dipdcra dame Mf Gajparo Cóntarino pef infmó ' 
d Verona: Rijfiondo che io gliele prejì&ò molto uoleti 
tierLVna déttcqualifarà^Turdjettù \ <he ùoifjaueà^ 
fleigentilcauaUo c^honoreuólè in ó^ti luogo UM* 

^ trofia una ChineucciOyche io hoiouero il lcardo,che ca 
ualco ioy CT ché hàueife itoi> quale piu egli uórrày che 
do che io hoyè al piacer fuo.Sarà bene che io inteda m 
giorno prima,quandogtié’nè fiirdbifògno. Accio che fè 
ià'fofii in uiUdydoue ùo molto ^ffi>,pojfa a tempQMd- 
d^ ièOì/iaMd Vddóùa. Rcnchemi ciuoglio ritrouai^ 
ancho io: per uederlo prima èhe egli da noi s*aUontani‘ 
per cotanti niefi. A cui m^ raccbm^ereteyCrlldirete- 
pHÓ, A^x'i rt’Di M »'x x v i Padoiid^ 

■ ' Z ■■ '' ‘■.i ’ .Ì«* ' ‘ • '■«, 

'j’v.AMvNicbloT^ 'AVinegia* 

‘.iH . * • * 1 L*. •:* t ■ -r 

' nifi RI da M* Be»W(ib' Bewèo intefi quelle , 
thè mifu amarifiimo intridete} lamia honorat^ìimaH' 
f^uocciìaò' uoflra moglie md^RmiUaeffer fi mxrrtdu- 
Onde hoprhjh'qucjio calamo in mano per dolermene 
con uoi di quel modo , che al nofbro antico CT perfètto 
amor fi cpuieneiCT’ do è grandemente.Che perdo che 
uoi l'ainauatty quanto fi puomogliegratifiima amaré^ 
cr eUa perla fua incomparabile bontà CT sfinito amo 
rè portatoui molto meritaua deffer da uoi amata 5 non 
dubitoebe queftapriuatiòH non tfhabbia recato infitti* 
to cordoglio, Cofi cr per conto di tèv^ per uoftrò ne 
fentiua io dóppio c^grauifiimoèbìlòrei c?' ho fentito) 
'infinito dttanto chericordòridoimàoyuoi èffere et di m 
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prudente per cd[o aue^xo <Me percoffè detU 
fortunOy cr ^gUjhUfjàihfopho i mìfonordccoltQ 
pra meicr ho eftimato uoi nel aero hauer riccuuto fòm 
mo cr cocentifiimo ^ff^nno di quefta pcrditaima pure 
^papjccndo effcr cio molto mturede cr mito pofibìle 
ndejjhre4uenutoog^dihctuere etiandie fitto con U 
témp^an^a Muolìro, animo et con la fojfcrenzd que 
Boìpftro gjroidj^ùno damo mentane, accordandoui 
^jcql Mp/er del cieloicolquale ad uno di due modi nccejfa 
$^a coja è, che noi huomini ci accor diamo, ^ uno dequa 
li è fempre ufatq da t ordo è accetteUQlmefitc q;’ 

Uplenticri,quanto può thumana debolezza uolere:}^ 
fifp è piu tojio. di queUiyche non han freno con che fi reg 

■ queilo è a forza et mal nofhro grado jyalqud 
niunoìé hoggifòn nella noUra jf>opplifij^* 

ma citta piu lontano di uoi. Con quello penfcro alqu<àt 
to rmconfortatomiincommcio a Jperare, che nomi/m 
punto neceffaria il confortarne uoi,^pr.egarui ad efo 
fer forte contro quefli colpi della uoftra difauentwra : 
era por mano alla uolhra uirtu a quejlo,uolko gran hi 
/ògno.Pf mo che io nonMito,che tuttpeio nò fidgid 

■ fatto cr compiuto dà uoi Cf dal uolhro grauifim giù 
> dicìo cr conÌìgUo:et come di cofà già fornita me ne pa 
go in quefta parte crrimangone men trtftóAlche io fa 
ìetéandio per conto del moto ituftreez Magnanimo ep 
^nmtofig^uojlrofuocero^ìlquale fe ben quefta buona fi 
%gltuolafoa (òpra tutte keofeamaua erbaueacara : 
pure mi rendo ficuro , éoexofx in qucfto dolorofb cafo 
hauerà egli dimojiratola fua inmcibikfortezxOoCO* 
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fhe io fappid j iailricbiederò confìdentmenteièt txìfé., 
to fono che non fiu indarno « Egli hx fiuto fm quhquan ■. 
to è fiato ricercato, a Pietro Stella Jo mi tégo ubli 

gato 3 poi che egli è cofi àmoreuole cr diligeni e neì 
piato uofiro . Vorrei etiandiocbe.ini uenlfi: òccapo* 
ne di potergli far qualche rileuato feruitio ; che fem^ 
pre lo farei uolentieri. Gli farò intendere d buono anh 
mo uofiro ucrfo lui j c^me gli proferirò , come deb^ 
bo.Per le mieoccupationiyche fono molteatonìho an^. 
chor potuto uederedapoi che io hebbileito^e lettof. 
fr . Quanto alle, cofe fntbiichc ; io per me jòfwpiu ùt 
quella fieffa fcntcnzuideUaquàle uf fcrifinj^.mai. Et 
pormi che le horè portino, che quelli ^ chenon ci fono 
fiati amici fin quefio dd,cifiano Iwra- Quantunque non 
bene atempo ^ Xhefitmo dfcegUfiamtag^an dtffep, 
Yensca nello bauergU amicìgrandi molto ubligati, ad 
battergli mal jatisfatÙQT utdeontenti, Lafeio la pera 
ditOychc fi fa col mondo di quella fmccrùà,che folca e fa 
fere propriadellapatria mfira . Et. lafeio , chehauea 
tnodato luogo a nedìri emidi. (Centrare in ucce nofir 4 
CT d'ubiigarfi coloro , che haueano ad vffere a noi ubU 
goti) ZT di far quàfi uh f^damento nelle cofedeUa ita 
ìùt ijhprdlqualc non può luìggimai crefccre ijè non 
datmofo edificio ade cojc noftre . jemcu che. peraueip* 
tura doue cerchiamo afiicwrarci , ey: dlmnentìamo 
del denoto , che ui.fi logora i operiamo tutto il contrae 
Yio;eycioè che a leuiamo di ficurezza > cr entrismi 
in pericolo di douerehauer molto ,pm graffa cr pm 

ìfmgujfiefa, N,sigD io ci ^umiche a twpare^m 

habbianfQ 
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habbidno.^dnbifogno . A V.S.miraccomcindo,- 
Cr al Mag. • M. Mattheo , Al primo Di Fcbraio . » 

uììKX'v./. DiKoìtM, ' . 

• ♦ « ^ . r • • 

* -#i ■ t ‘ ^ • f'* ^ t 1 

< « 

>A M. Nicolo Tepolo eletto Podefta di 
• : ^ ; ■ : : . Bccfeia. •• A' Vinegia^ . t 

’».n • V » • «i* . » :i 

» ’ 

Nok credo t<dìc f^cUmliier 0 j(d)e io uirend(t^ 
altre graUe con lettere pure dquefìo finefcritte dcUcf 
hdttertudàeccttato" M. Ymeeng(p Kcjjb al giudicati 
detta Hcftra preturadi BrcjcUtojiachehauefte le mie 
lettcreìper hquali io dicio uiriànèfio" pregai : po* 
feia che4»c<mpQcbe parole a mUreff in quelle letfìfi 
reylequaliioM Vddouaiaffai nelitero in fretta fcrifii di 
nofrro comun padre M. Marin Giorgio : quando mafr 
pmàmentei nette antiche eiy^' tmieamiciHe^ftcomA 
nojìra è, ninna co fa ui fa men luogo, che k dimpihra^ 
tiondrglimmi dett'uno CT déU' altro ] perciò che efr 
fi debbono effer ^ kr chiari er dotiti molto prima per 
molte pruottCi d»^j danno ey’ ricettano dafeun die ^ \ 
Ke io homho k penna intimo aquefto ftrtprefai, « 
dte non uorrci mtenefre per humo, a cui foprabon* 
dajfe tempo daemfumare inpocobifogneuolifirittu» 
mp .i. còmedteio itirenda tnwàuiafmpi^gratie con 
lanhno nonpur <U quefra corte fia da noi uerfo me ufa^ 
ta eofi prefracr cofi gentile', madido anchora,che io 
ìteggOycheU lontananza nofìrahoggimai troppo piu 
tr^effa cr lunga, che io nonuorrei, non feetna in 
9éoi punto di quetto amore , chemthauete coiantianni 
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portato ♦ Ma bolla prefa par dirmc"pregcorui, ‘che 
quando uorrcte ondare al uojbro magijb'oto, ueniate a 
fiuontare in Vadoua alle mie cafc inficme con la mia U4 
lorofa figliuoccia madonna Emilia uojhra moglie: cr a 
fòggiornarui alcun giorno. proferedoui quando poi ue 
ne uorrcte paxtire,tuitalamia Gialla: che ui potrà pe* 
rauentura ucnire a bifbgno. Io mi fio cr p^nfo di flar^ 
mi tutta quella ftate quiin uilla nella mia picchia fian* 
za:ncllaquale uoi già fojlc: E t uiuomici uia piu conten» 
tOy che in Roma quejia uernata non feci.CT' [opra tutto 
fenza ninna inuidia portare a quelle grandezxi^iQuan 
io fcriuereteal ualorojo ftg.uo^o fuocerOyfìate prega 
tp di raccomàdami neUafua buona gratiaiStatejànoi 
A X ■ Di GètguO'i -.vM i> X X V ♦ • D/'V tda* 

1 >A M.NÌC0I0 TepolQ Podeftà di Brefcia. 

. j ‘ 1 * 

I o , in poche parole, m grandemetie, cariano 
M. picelo miompriegoi che fi kgit^kdlpàrtOyUi 
fiaraccomandatoM, So!Ùfacio VgpnciWtUralquale . 
ilyefiouou'ha inhibHo^ilprocedeir neUacaufa del* 
thomicidiodallui conmejjo.lo fi bene che ante fareb 
be caroyche mi fojfi uietato il condannare ex uccidere 
alcunoiCT che mi ueniffi data occafiotwicome bora me 
ne a uoi, di potermene fiufare: exflimouoi effare. per 
la uofira natia humanità et bota di quefta medefima uo , 
glia. Perche piu arditamente ui richieggo quejto piace 
re.ìlquale s’io riceuerò da uoi, io.parròaamtogliak 
tri molti, che ho da uoi riccuuti: cr rimarrouuenetem ‘ 

' f 
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tofonmmcntc.Verdo chefommamcnte ti difiderOyjhn 
ZA cmco t^ttauia df Whonor uofiro,chc m’è Jòpra tut* % 

tHaltrceofecdro. SÌAte f^ T>iMarzf>. . 

AiDxxvu DiPadoua, ■ • 

• • I .1 

• . A M. Nicolo Tepplo. A Vinegia. ^ 

» < * • • • 

4 . • , » . 

‘ Per fuggir fatica éfcriuo" ìiolto lungo, ioni 
prìego quanto piu uaglio con uoi , a dar. fede , a tiitta, 
qucliojchc ui dira MvPahiO'da Ogobbio^ p<^te.mi^. 
Cr adoperar con t amico uofiro , che ii diftderio fuo CT. 
miohahbia luogo, H<^n pc^ei a quello tempo , haucr lU 
piu grata > guardate percfìc U bifogm 

appartega ad e(fo M. Fabio,di darli fcde.Pcrcio che ef 
fo noti ui dirà fenqn tittiò quello , cheiofteffiftoglio 
che uoi intèdiate.Et in do mi poffo fidar di lui,come di 
meftcjfo. Kaécotnàdalui adunque con tutte le forze de 
t animo cr del cuormio^‘f.t uoi mi raca^tvdarete.ai 
Sig*uoflro fuocero,^ fratelli. A x\uii.'J^iFebrai^ 

M I) X X V 1 1 .Di padou4.~Vi mando ptr M.Fabio il uò 
firo dialogoinon lo lajciate in mano altrui per niente. ^ 

■< A M.Nicolo Tepolo. A Vinigia. 

• • » . ^ • 

• I o tni raUegpo con uoi del nucuo figliuolin natoui 

àquefri diiGT del bene ftar fuo della Madreii jaluti 

deUaquale ho riceuuti lietamentr. cr rehdogliele rad^ 
doppiati, medefimamente con lei rallegrandomi dd 
presero fuo parto Qjtanto alle due caualcaturc , ^ 
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(hcdifìderadamc Mt Gajpuro Conttrinoper infìno' 
d Verona: Kij^ondo che io gliele prejìerò molto uolcn 
tieri. Vna dellcquali farà il Turchettò ì che uoi haues^- 
fleigentil cauallo cr honorcuole in ogni luogo . UaU 
^ tro fia una Chineucciayche io ho-, onero il lcardo,che ca 
ualco io, cr che haue^e uoi-, qtutle piu egli uorrà, che 
do che io ho,è al piacer fuo.Sarà bene che io intèda un 
giorno prima,quando gliene farà bifò'gno. Accio che fè 
IO fofi in uiUa,doue uo molto jfcjfo,pojfa a tempo.mà 
dare i cauaUia Padoua. Benché mi ci uo?lio ritrouafe 
ancho io: per uedcrlo prima òhe egli da noi s'aUontojù 
per cotanti mefi. A cui mi raccomanderete, cr Jlarete 

fino. A x' X rt*Di Marzo, m d x x v 1 1. Di Padoùdt 

. \ • 

• V. A^M.Nicblo Tepotoi- •’ A Vinegia* 

hi'ìV.. ; '« 

' jiYÈ R I Ì4' Berrtdrèh'Bembo inteft quelle, 
che mifit amarifimo intenderei là mia honorat^lima B- 
gliuoccia cr uoflra moglie madtEmiliaejferfi mortai 
Onde ho ■prèfo'quejio calamo in mano per dolermene 
con uoi di quel modo , che al nojhro antico CT perfètta 
amor fi couieneto' do è ^andemente.Che perdo che 
uoi l'amauatt, quanto fi può moglie gratif ima amare\ 
cr ella perlafua incomparabile bontà cr infinito amo 
ré portatoui molto meritaùa d^effer da uoi amata 5 non 
dubito che quejìa priuation noti tìhabbia recato infittici 
to cordoglio. Cofi cr per conto di fei c^ per uoflrò ne 
fentiua io doppio cTgrauifiimo dolóre, o'ho fentito} 
infinito attanto che rtcordatiddniioyuoi ejfere et di m 
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■p/fiprud^e per cafq duezZP 
fortitìut, pcr^Uftiidij^ìloJopho uni fono rdccoltQ 

tTd taCiO' ^0 ejiinidto uoi nel nero hmer riccuuto font 
no cr cocetitilUmo dfjdffno di qucjìa pcrdita:nupure 

fmfcc^o efcrci0m<4(on4turalecrnjoltopofi^^ 

ddéjfere (pentito ogni di hnuete eti<tndio fitto con U 

tmper4nzndeluolko, animo et conia foffcrenza^ue 
àauojbrpgrauijìiino danno men grane , accordandola 
■cqluoler del cielo’.colcptale ad uno di due modineccjja 
■Trfa cojd è, che. noi huomini ci accordiamo^ una dequa 
M èfempre ufato, da iQf'cio è aecetteUQlmeide^^ 
Molenticri, quanto può thumana debokzZft uolerei l^ 
pfp è piu tojlo di queUiiche non han freno con che fi re$ 
'garwi^^qucBoèaforza et malnojbro grado*Dalqual 
niurtoè hoggifònferto» nella noilrapopolifij^^ 
ma citta piu lontano di uoi. Con que^o penfieroalqim 

torìoa:onfi)rtatomlincomincio aj^erare, che nomjif 

punto necelfmo U anfinffm mi.& mfui d cfr 
fcr fcrtf cóntro <]U(JU colpi detta uojlra dijauentura . 

tTupormanoaBaHo(framrtua<}tteihuf^^^ 

, feBo.PfrciacfwJonoA<tefcitP.cfc^ 

i^oercompiatodàmicrdduojkograu^mgm 

.dich0-configlh:etcomedicofagiafornttaim^ 

. co in aucfta parte cr rimangone men trtjio. ifck w/o 

%Miopercontodelmoltolttulire cr Uagnmo et 
mótofigMol}rof«e<rra.ìIiliakfe ben que/labmnajt 

cliuola fua (opra tutte keofeamaua & baueacara . 
pure Itti rendo ficuro . che et^ in <jueflo dolorojb cajo 
haierà egli dinK^ìratola fuamuiiKÌhikfort<XW:o* 

i 5 


--ogle 



/ f l ’B K ’Òi-- 

me hdin altri altre^ udite, \tnzipttr Jemptv 

dimolhratOf Con cui ui dorrete anome'^ mdlèrata» 
mente : ft come con Sig. di p grande animo cr di tanto 
ualor p dee fare. Come che et aWutio et all altro di Ùói 
doutràhauer fatto alqUatito minor cfucPo uojhro ^àh 
danno la pre fonte Cagione mifera cr lamcntetiole ^ 
dolorofaineÙaqualc pare che pa come copi marauigìit) 
fi et molto profpeì-a il no perdere piu che una o due rit 
re copr: fra tante gucrreitante pe^ilenzeiCT tante mòr 
tiyèhe quinci & quindi s'odono cr ueggono in qualtìn 
que cotraddiiti qualanquóiitt^inqmlunqueutUa^ Ma 
'io non farò piu lungo quePomePoragionamenioiaccTo 
liÒri pojfa parere: che io mi diffidi della uojìra cr deta 
’fua uirtu. State fafw:a'a S,Simiraccomandate;AU’ul 
tmó di'tuglio.- a t>xv ì i t‘'Di Villa, ' 

^AM.Nicolo Tcpolojriformator dello 
- : i, ,. : v diO‘di Pàdoua; A Vin^gia/ ^ M 

i. > " . j ^ \ 

2 \ 

' • '.p I A c H M r» quanto può piacer co fa takicbepa* 
^teiflatòprepo^o alla cura dello PudiddiPadouaietco 
''ntlr^icrò a credere, che egli ha^ia ad hauer per lo ht 
nanzi piu ornameti che egli no ha hauuto quegli alquà 
‘fi anni a dietro. Ikhc farà tutto honor della patria no* 
^a,et utile agli^udiópdcUe buone arttiqualimml 
ìe parti erano meno didimi adagiati CT aiutati di quel* 
'lojche p farebbe potutoiLodato nepa Dio. Et perc^ 
fifa fèmore cr l’amifUanticaiche èira noùetio^m 
Eadouaino ui fia marauiglia,fe io 4(ie uoke faràafttét 
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tor<uxmdndcorui alcun di quelli^ che barano mcftiero 
del fauor uoihroMa di do fiate ficuroiche noi farò mai 
fenondebitanu:ntCyi:j doue.conofceròy che fi conuega» 
fi come hora.foraè.comàdandouiM.Giauan Francejco 
Tolétino.llqualc hauendo letto mokiamn in qurjlo fin 
dioprofitteuolmctci merita dopo molte promeffe fatte 
gli da gli mteeefjhr uojki > cr noti attcfcieficre da uòé 
foUcuato-cr accarezzato .-Racconundolui dunque 
affai , er me infieme con luu State fano . A x x v i. . 
Di Settembre^ * m o x x v. ih l Di Villa. k 


.V. 'A MrNicolo Tepold A Vinegia. . 

• •u . i 1 .IFÌ < ''lì-* 

H p uolutq. quefii mefi piu uolte fcriucrui cr pre* 
garui', che fe ui uemfe dato dalla patria alcuna pretu* 
fòt come penfo habbia ad auenire in brieue-, fo$ìd ton* 
tento d^.luogotra uofiri afieffiria M. Antonio Lo» 
meliino Kettw de Legifii dell: anno pafféo affai ghua 
ne,ma di buonifiima dottrina et di cofiumi o' bontà fm 
golare,et fopra:tutto d'unaprudètia fenile y er dà fare 
. incomparabile honòre ad ogniSig* fuo. Ne fòlamcnte 
quefioitna uolea pregami anchoraiehefè alcun uofiro 
amicot foffe.eletto pretore, colqualc potefie tato ui pia 
ceffe per amor mio raccomandargliele , Ma per la 
foÙta mia negligenza non fho fatto ♦ Mora , che fete 
fatto /òpra lo fiudiosno ue lo uoglio raccomandar piu * 
Perdo che efièndo'egli per la penuria et poco numero 
detti Jcolari fceniàti in Padoua p lo morbo di necefiità 
ttimfoKettpre anchora quefio.amo,chcnÒ r’èpotuto 

' ■ ' r 4 
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far eonuocatione cr adtauUion baftantei'crhattfndoé 
trattar con mi le cofe dello jbidioi mi lo conofcerete , 
Cr dami l'amerete,étlìimerete ahrttt!attto;(ptarttofù 
io: che tam, in uerOy da^gliuola, SohouipnegOi che 
per amor mio gli facciate buon ttifb ; EglifufigUuolù 
del piu ricco cr pht honorato mercatante ‘y àie hab* 
bia battuto l'ifoùà Rhodi'it ntoltiafmijò/ianlquat 
padre morì auàti la prefitta deWìjola. 'Mgliallhoraerd 
in Patdaafiudio.UamfrateUocbefirkralfecolàfd 
mi%Ua a t^apoli-À&uefa bonorcuole mercatdciaeteua 
uijìimato bette. Come che bora egli fia in Cicilia. Sei 
itimis^multa . ■ Sme fino ♦ A 1 1 u tfOtidne p 
MDxx V (I T* DiVilla^ 

AM.NicbIòTe|)Olò. AVittep^:' 

• H A R E I da fcriueruiunahmgatettetdjfeiouóief 
ft ragùmarein qucjh figlio quello } che ìèjdapoidje 
io non ui uidi^accdkiitdmio.animù. Mandu^liò pi 
gUareborafigràfafcioMtìafeiandok altre cojctut^ 

catOyUengaa quello^ ^tmfkig^alprefme^, 

ìohocortofciuto<piel:pouerogerttikhu(min<^ 
Marco Antonia MicdreketmEalogna et inRomaaf* 
fé hmgamentete:^ hoUajborto per tale cf'neUeietmt 

in altri coth che mifnùdoùuadelUjuadifanètitrA 
grandmente:kqtule il tiene no jhlamettte loìffano dal 
la patriayma andhodi tutto loliatoé leiEgiiàfquefie 
guerre ha fcrétoefjfitfAitriactm ofùretamot 

che egli dee meritar quaUte parte deUa • gratta jrn^ 
OÙra quefiogUojfefi daUtàgU bimrimef}òó^m4 


Digitized by Google 



(J. V A R T 'O. 

^ odio : er- uedcndo quanto cf quanti anni egU 
hap<itito4intaletteljìfàe}^iliai,hora confeffatio d^i* 
difrare ogni ben Jùo ♦ Onde, poi che uoi fate entrai 
to capo a ' Éi^or "Dicce : ui priego , quanto io pojjo 
il piu ad effer contento di proporla legge dctfaluo^ 
Sorìdatto fHolto modejh), che egli difiderai &ripua 
nate far quefio piacere e:fquejlo betti fido a me jiefa 
forche in quel luogo cf Conto lo riceuerò da uoi , ùt 
bifogna difiderà fin fe piu lungjhe parole: ma Pamor na 
ffiró antica cf nero le rifiuta ♦ Dunque farò fine,netLt 
buona grotta uoflra raccomandando me er lui. Me 
fanof A. t DI Luglio* uvxxix, DÌ ViUàk 

A M. Nicolo Tepofo oratore appreflb 
l’otiìpefatoye Neliamagrta# - 

C. 

" I o non u% mai firitto : che non ne ho hauuto nea 
fefiità ueruna : & dare a Uoi grauezza di rifpondere 
fenza ttecefiitài che haucte pur troppo fempreda fàià 
nere neceffarUmcrtte mi parrebbe co jk da riprende^ 
re. Uorartonuóglio tacer piuicome che lacagión,chè 
mi muoue a (criuerui, noti fia ncccjfaria ife bene ha 
mefiierod! e ffer fornita * Che è i che ui piaccia ora 
dittare , che la jfiada da reggimento , che' io ui prefiai 
per HrejciOy mi fia rcfttìuita: che n ho da feruire fi^ 
Irti Imetite un parente mio . io fono fiato quefii di ma^ 
lato d’una febbre terzana doppia afpitfoiojk f Mora 
fio berte < lodato Dio + M. Triphon nojiro era à queo 
fiì diartebe egli malato in uiìla d’una quartaita doppiai 


LIBRO- 

djenfillittodinokgrandeyfentire' quella 'innocente 
anima in trauagìio . Stimo habbiate uedute molte bel* 
tecofeincotejla compagnia dcUo'mperadore . . Come 
che io creda,che piu uolattieri flato ftrefle nella quie* 
te della uoflra cafa. Sed patria injèruiendum. Salutate 
mi il mio Mag. M* Marioy e 7 fecretario uoflro ♦ Et fe 
mi rifcriuete due parole dello flatOiCT della cotitentez 
za uoflra , fe contentezza è con noi i mi fia ffratifli* 
mo.^ State jàttor A xv. Di Settembre» mdxxx# 
DiPadoua, , j 

A M. Nicolo Tepolo- A ViaegU. 


X!£ oppofuioni date atà* Goto Guakeruzzi dlin* 
tomo aUafua lettura fono p leggieri 5 che hauendoui il 
Mag. M. Girolamo Quirino fatto itltendere quanto 
piacere io doueflifentireyche.Voflra SignoriaThauefi 
jè.raccoltQ amoreuolmente: mi dorrei di lei: fe non 
fòjfe : che non ejfendomi ioin tanti anni.i che amatici 
pomo» come cariflimi patelHi mai jii lei doluto; non 
mi pare douere bora incominciare 4 dolermi Dunque 
poi che non ci fino flatuti , che importino , cr M.Goa 
ro ha fatto U Jua difiutatione honoratatnente ; come 
ella puote hauet intefi 5 rifiluap hogghnai Voflra Si* 
gnfriaa concedergU quello ; d7e egli cr eai tempo,ct^ 
conUfuefatichciCZ conia gratia di tutto queUofiu^ 
diodi p<kouamer,itamente.s'haacqui^^ ib Uria 
cenerò daUeiàt grande cr fmgolar dono * fuo padre è 
il maggior amicq » che iomSkOm bobbiaj cPvéte fa 
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tìSlè le còJemTe Perché è pérauenturd il cojì huótió et 
religiofo cr prudente huomo , (juunto alcuno altro o 
picciolo o grande di tutta qucjìa corte. Ma kjciando il 
padre cr ogni altro rifletto da parte : fi cpdd uncjuant 
mihi dbs te trihuendum efjeduxijli j hoc tribur, C7 ua^ 
le mi fratcr, mi fater. A x 1 1 1 . Di Settembre. 

X li 1 1 1 . Di Rowz 4 , 

? » 

IL FINE DEL QiVARTO 

LIBRO, 

- r 

à ^ • • 
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DELLE LETTERE 


DI M. PIETRO BEMBO. 
à fuoi congiunti cr <tmici cr altri gentili 
huomùU Vittitiuni ferine. 

LIBRO (Ì.VINTO, 



A M. Marco Antonio Giuftmiano; 

A Roma- 

On potedcffermiddtdnoud 
la piu cara di quella, che le uo 
éhre lettere m^haim recata^ 
deUa peftfvme dallo mperatùa. 
realnoKro ualorofo M.Ago* ■ 
ftin Foglietta donata : non firn, 
lo perciò , che i cinquecento 
fiorini gli [oceano a bifogno ima molto piu anchoré 
perqueftoi Se coloro, a quali apparteneua [opra tut^i 
(o il donargli er Ihonorarlo 5 cr fatto non thaueanoi 
poffanohor a uedere,che ad ejjb per tuttocio nomano 
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àìcrìchigU doni^chi thonori *lo per me nerin^a\ 
tio (fud grcUo Ke , er pormi baucre in do riceuuto be . 
tìijìcio cr dono ancho io daUui. V i priego 4 raUegror*! 
urne a nome mio conjeco, quanto fapcte che fi conuie^ ■ 
ne aWamor che io gli portOf il (ito non andar piu di jb* • 
pra che mi fcriuete,crilnotrametterfi nelle cojè, che 
ui fi fanno j m’ha tratto d'un dubbio, neiquale le prime 
uojhre lettere pojio m'haueanoì che midiffero,che egli 
non era buono a far quelle due parole a N. Sig. del mh 
libro : cr òe io le fcriuejiiad altrui* Sopra kqual co* 
jaionondirò , fenonquejloì che certò'fòno,de tutta- 
queUoyche M*Agojlinfa,egli il faccia prudentemente^ 
Kejia che la fortuna portiyche dopa fatto etiandio fe* 
licementc: Diche iofcnzA fine lane priego. Dette ah- 
tre cofe ideile quali le uojhre amoreuolifiime lettere 
fon piene j ui rendo molte e : mafiimamente per* 

doi che a qucjia mia folitudme non peruerrebbono ta 
li co f e, fe mi non le mi fcriuejle. Dunque farete pr^ed 
goto a far cofi alcun’ altra uolta , quando fenzdfinifhra 
diuoipofjàfàrfi: cheio il riceuerò in gran dono dotta» 
uoftra corte fio , promettendoui d’effeme òttimo gUara 
dianfèmpre*Statefano : cralncfhvMf Agofiino,je» 
d fuo M. Pirtro mi raccomandate, uojhri Buofm 

venturi* A 1 1 it Di Luglio, mdxxv. Di Villa. 

. A M. Marco Antonio G i uftiniano. 
r A Roma. 

I * • . • * 

» ' A t A letterauoftraì perlaquale mi pregate per 
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pdrte di M.Agofiiti Foglietta, che io fta contènto di ri. 
twutiare il bcnifìcio di lauta Maria di Nicotcra ad uno 
M. Prete Leonardo Praco j contra’lcjuale fi litiga- fin. 
da Leone in qua nome mio a fattore d'uno Sforza > iU 
quale non fi jaje è uiito o morto : Prima ui rijpondo j 
che fe’l detto sforza è mortd,io .fin molto contento di< 
far di quello bcnifìcio tutto qucllo,chc piace, a Mf AgO" 
jlino: (c bene il benificio itale ffe dieci uoltc tanto, quan 
to cgllUale . Nepojjh io haucr co fa più-cara j che po^' 
ter fxr pidc&e a quell'huómó, ilquale io cotanto ty ho 
noro cr amo yMa fé sforza non è morto -, io non uedo 
come io poffafidisfirui di rinunciarlo ♦ La cagione è', 
quella. Sforza a! tempo di Leone era a Fv'oma procu^ 
rator dell’ Arcittefeouo dl-Mcfiina : dalqualc- Arciues 
feouo per mezzo fio io impetrai un confenfi [òpra il 
primo canonicato di Mefiina per lo mio M.Cola,di cui- 
quella città è patria : per opera delqual confenfi egli 
inbrieue hebbe il caiionicató : Or quello Sforza efjèn^ 
do in Roma , cr hauendo la uacantia di quel benificio 
di Nicotcra , uenne a me con effa pregandomi , che io ' 
uolefii impetrar quel.bcnipcio in perfona miasma a fia ' 
infìantia , perjifignarlo poi allui , o a cui ad effo pid^ 
ceffe,quando cglime ne.richiedeffc.. Cofifeci promet* 
tcndogli quanto egli uollei [opra do s che era poco a 
. quello,di che mi parca cjferli tenuto cr ubligato Mora 
tomo a dirui s che_ fi Sforza è morto s io potrò far del 
benificio il piacer di M. Agofi.fi come di co fa mia. Ma 
fe cjfo non è morto-, il benificio non è mio-, ma è di Sfer* 
za:che a nome fuojl prefi, H fe effo è di Sforza,come ' 

’l 
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wrcfete òìc ésche ne poffoio fopra piu di quello , àte. 
ne uoglk cobàtdi cui ejjo è f Q«i mi direte^o il betiifi* * 
do è in nome tuoid te jU farne qucUo,che tu uuoL Voj* 
Jòjfe io uoglio reo cjpre,c^ ingannare quel buono huo 
moyche $'è fidato di me, CT mancarli dcUa mia fede cr 
della mia preme ffa , er tradirlo cedendo aU'aucr fario 
fuo le fue ragiotìiMa fe io uoglio no effer reosnol pof* 
Jò, Et certo Jonojcheje io ilfacefii, M.Agoftin medejjc. 
moyche è buono cr fedele c;;' fermo , mi biafmerebbe. 
Et quello che io dico di lA.AgofMco di uoi ; dalquale 
credo ejfere amato p queftoyche non m’hauete in conto 
di perfido et di fallace,Kefla che io faccia quello,che io 
poffoidiche fccodariametemirichiedeteietcio è, che’l 
piato no fi faccia piu a nome mio, llehe farò uolentièri, 
facendo prima intendere a Sforza , fé egli e al monrfo, 
che io tio uoglio effer piu in quefìa tramaidi che ne feri 
uo ad AuiUtDiofa quanto io uorrei far per M.Agofi. >. 
cr quàto io credereidei mio ad un cenno fùoj^a quel 
d'altrui no è mioine io debbo efier donatore dell'altrui. 
Vero feufimi egli: fi come io per la bontà fua certo fo* 
no che egli me ne fcufcrà:cr uoi altresì: poi che ancho 
a nome uofiro di quefio mede fimo mi pregate : cr M# 
Vietro infieme:da parte dclquale fimilmente me ne fa* 
te infianzai cr a cui piu tocca quefìa cofa per cote del 
parente fuoycome fcriuete,De quali duc,dico di uoi cr 
di M. Pietro, iofo quel conto , che di due fratelli fi dee 
fare ♦ cr farete pregati a perdornarmi ife io non fo 
per uoi queOoyche non deuerefle fare ne ancho uoi per 
me, oforfèpeucfiri padri, feefiiue ne pregaffero. 


Dtgi»p-ari CjOOglt: 
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uo/^drìf^lU jòpraqiiejUrij^lUmia: per*, 
ciò che infin che io non inteìtdo,cheM., A^Qjl.rc/li fo9.^ 
disfatto da me in quefto cafo > io non iftarò con l' animo . ' 
ri^Jatome mi fodisfarò di me fkfJb.Bt coft dico di mi, 
due: 4 quali tutti mi raccomando di tutto'l cmre,DeUe . 

■ nmue, (he mi fcriuete , io uiring^atio i CT w priegoa> 
farmi alle uolte intendere alcma cofa cm k pernia del 
tfoJkoAuik. State fono, A Jtxvit DiDicemhref , 
MDKXV, DiPadoua, ... ; 

• ‘ . ' .i. ./ - . •!! 

A M. Marco Afitonio .Giuftinùno, > 

. . A Roma» 

* ^ ' • ■ ’ *^1 »* »' ’/i , ! ' '' ; 

. S.r- hncm.tm^ecj^iU'idrt»diM^ Domettieo Ve- 
mero f^Mbontlmolto.lontMxdade pa^ di quello 
amico, che fece.che' Inerìrò buono. cr JauhMfAgo* 
ftin foglietta fi propojedi nonuol^..\m hauere ami* 
càia con Anèafciatpr nojko akwto ì non borei prefa. 
bora quefia penna in mano per pregami a pregar ki 
a nome mio a uokre [cordar fi del detto propofito,per 
quanto effo M. Domenico ambafciatore,che bora uie* 
ne a Komajarànetla legation fua: cr infiemead ejfer 
contento d)^ar con lui di. quegli ufficij fauij er pruden 
ti cr oppormi i che egli fa ufare i quando mole , cr 
con cui effo oma.Qhe io ^It prometto, che egli non gli 
collocherà di queUa maniera,che di Jòpra difii : 
ranooottimmentepolU , crin'.pme rkordemle^ 
grata , Si come tm.confidocbeÀ:^ conofecra' affai to* 
fio , frie^i admfte femplicmerde adeffere inter» 

cejfor 
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{ttfjor mio con effo lui di ^ucflagratù.Et infiemc u ui^ 
fititre alle uolte cj]o Signore atnbafcìadore con quello 
dimojkationijche aUui potranno efjer piu grate. Belle 
quali due cofe, dico degliujfidj di M.AgojlinOy che io 
difuiero che egli moftri a Mf Domenico» er di quelli.» 
che difidero glimojiriate noi 5 ne fentirò aUui ^ a uoi 
grande ohligo. No/; diro piu fopra do ; chejìimo non 
effere huopo tra notKaccomaiuktemi a JW. Agpjt CT 
alfuoCT uo^o cr mio M.?ietroicr u uoi jiejfo, Non 
faiuo a Ai. Agojlino per non gli dar fatica di rijfpn^ 
dermiioltra che io fo difcriuere aUui»quando a uoi feri 
$10. A III. D’Aprile. MpxxvL DiVinegta. 

4.. * • • 

f AM.DotnenicoVenieroelettoamba- 
fciatorea Roma. AVimgia. 

•• Rallegromi anchora iomedefimamented 
pari del no^o M.Thriphone con uoi deUa Komana le 
gation uoflra. cr priego N.S. Dio, chela uifortum 
X7 profferì a pieno difiderip uofiro.ìo m. projvro tutto 
queUoychc io ho,jenza riffarmio alcuno. Se tra le mie 
alcuna cofa è,che faccia 0 per lo uiaggio,o per U dimo 
ra in Koma uoftra:ui priego a far che io l’intéda. Proì» 
feroui oltre aedo un mio in Roma affé de fra et accor 
ta per fona et fopra tutto buona cr Icalifimaida potere 
Rifare in qualunque uofbra occafione er bifogna* Io JìU 
wù di douerm ueder prima che ui dipartile daUe no^ 
ftre contrade; alqual tempo cr congreffo nojhro rifer* 
pQ il douerm dire alquante cofe ad écun proueémetf 
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fo CT profitto uojkoiche fcriuere non p poffono coma 
dtancnte^Abbraccioui fm di quaiet mi uiracconmdot 
Av« Di Luglio, MDxxv, DiViOd. 

A M. Domenico Vernerò Ambafciatore 

in Roma, , 

• • 

• R E K D o V T molte g^dtie della uojbra lettera moÌ 
tocrhumana cramoreuolc firitta in Rijpojia della 
mia^CT tanto anchora pi» uc ne rendo', che io nonfcrif 
fi co penfteroy che uoi hauejìe a pigliar fatica in rijfon 
dermiche io japea bene che no ui può auanzar tempo 
da fiendere in poco neceffark firittura . Ma la uo^a 
conefta foprauanza H dytderio mioiDi che ue ne finto 
obligo g^ande.Et quanto aUa foniti non ben ferma: N. 
^♦D I o ui guardi da finìflriipoi che uoi per le occupa 
tioni uoftre ptibliche guardare non ue ne potete, Quan 
to a i tumulti di quejli paffati giorni auenuti co^ con 
non picchia uergogna cr di chi gli ha conrntofii^cT dì 
chi gli ha fofienutiinon fi che dirmi altroifino che que 
fli pano perauentura fegni o forfè augurif di maggiori 
cr piu noiofi imprejUoni cr mine non filo di cotefia 
corte i ma anchora della fatta Romana cr Chrifiiana 
Kepublica.Lequali ìdio permettere no uoglia piu per 
infinita bontà cr pietà di luiiche perche noi in parte ai 
cuna il meritiamo *Ma lafiiandoqueflecofegraui CT 
feuere a difiarte'-et della fignora Camilla Gozaga par 
landò:» nome deUequak mi falutote et mi richiedete la 
proincjft fattale: Dico primieramente che h Uringra 
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tìo di ciónche etla fi degna fcrbar cofihonorata mes, 
moria di me: Et poi,che io mi credea haueregia fòdifr 
fitto al debito d'un SonettOych'io promejfo le hauea^ha 
ucndo io di lei er per cagion di lei fattone unoi ilquale 
io indirizzai di Mohca: che fiimoiche ella ueduto hàb^ 
èia prima, che a queji’hora+Nondimeno ho uoluto che 
uoi il ueggiate,^ gliele diateiejfo fìa in qucjia lettera. 
Et perdo che eìlà potrebbe allegate anchora che io le 
fhfii tenuto in altra parteyche è dimandare allei prima 
che ad altrui delle mie rimeficodo che elle nafcono di 
P di: ho congiunto a quel Sonetto tre altri nuouamete 
ttatiiche pure uoi le daretej ctfopra tutto me le racco 
manderete con tali parole , quale è ilatoldnòiojbro i 
€on cui m'hàuete di lei fritto *:¥eramente è donna da 
honorare cr amare : cr io per • me ui priego che fiate 
contento di do fare un poco piu uiuamente, che da uoi 
non fareHeyOnchòra per amor mio Earafii quanto mi 
ordinate della uojhra lettera ♦ State fimo . A x 1 1 , 
I>’Ottobre. m d x x v i. Di Padoua* 

A M. Domenico Veniero Ambalciatore 
• in Roma. . . , 

’ • c j o 'che N,S*ha tolto in fè un piato , che 

io ho coftì: cr uuole conofeerh GT termindrlo eglis ma 
tuttauia impedito da maggiori caufe tralajda quejla : 
Cr frebbe hoggimai tempo y che ione potefii uede* 
re il fine : laqualcofa a Sua Santità è leggiera: perdo 
Tbf non tha a uedere eUa : ma a commettere ad altrui 

* * k 
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thè la uegga er rifarifca : priego uoi con questa fletta 
rcTX^che mi da famore , che Jo che mi pertateja uo^ 
lemefar dieci amoreuoli parole a S.SanUche Li uoglia 
comettere cr intenderne U merito.lo potrò hauer coja 
piu cara i che quejia che S* Beatitudine la conofea CT 
giudichi eUa,Benuorrei che SSanLnon la lafciaffe an* 
dar piu in lungo. Stimo che uoi pofiiate dirle tutto quel 
losche uoi uolete s CT* effèr certo che S, SantMon ne fta 
per far parola con altrui, llche fe non foffej non ardirei 
di rtehiederuene. Con quefla credenza ui priego a pre 
fiarmi indo quelfauore, che potretejche ue ne rejie* 
rò tanto tenuto yquàto è tutta Ut fonano: che a me a que 
fio tempo non fio di poco profittoifi come dal mio Ani 
Ujareteapim) informato* State fono, Ax ii* Di 
debraio, m d x x v 1 1 . Di Padoua, 

A M. Domenico Veniero Ambafeiatorc 
in Roma. 

I o mi ueggo per la feconda lettera uofira dexiu 
effer uenuto olla Signora Camilla er a uoi anchora in 
fojfittione di negligente i per lo non haucre io fubita* 
bitamente riffofio aUafuaer alla uofira lettera . Di 
ìche non mi purgherò con uoi . Vercio che douerete a 
qudi'horahauere hauuto le mie lettere: con lequali 
CT rijfondo att'una cr aWaìiroi cr vi rendo la cagio* 
ne della mia tardezza . Sono ficuro,(he già m'hare» 
te quefio errar perdonatoyconftderando, che amene be 
che quanto piu altri alcuna cofa difidera pr$ 
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foménto recare <t fine: tanto fegUauiluppano piu te 
mani medcfme nell operai cr addormentagli fi lo’n^ 
gegno di maniera 5 che egli meno fa quello , che efio 
piu uuole fare. ìAa come che fa, ad altro tempo pera* 
uentura quejiediffaltefìrijioreranno. In queUomcz^ 
zo io ui mando alcuni pochi cr deboli ucrfi da dare a 
Mad.CanuUa,non jblamente non ufciti prima che bora 
delle mie mani 3 ma come anchora non fomiti fi , che io 
tcrdifca di moiirargUiaccio che ella conofca il mio buo^ 
no animo di piacerleyCj uoi altresuDogliomi delle no 
ie,cbe hauete cojU per tanti contii quanti cr uoi ferine 
te,o’ ù> f hto da ogni parte Quando credeuamo cr 
doueuamo ejferedi quejie maladette guerre fuori 3 cr 
noi piu dentro ui pomo. Vriego N.S. D i o cheui con* 
ferui fanoincoteflefaticheia' ui dia forza a fofiener^ 
Ui che fo ben quali^ quante elle effer debbono^ A uoi 
mi raccomando fenza fine,p ueramentr.che mi farete 
a MadCamillaparimente raccomandato. A x v 1 1 1 . 

O Dicembret^ m d xxv lU 'Di Padxiua,. 

* 

AM. GafparoBembo. ÀPadoua. ' . 

- Alla uofra elegante lettera uorrei poter dare 
miglior rilpqfta,carifiimo cugin mio, che io nonpoffo^ 
Perdo che ho già intejo M. Giouan Mattheo mio ni* 
potè per niente non uolerp tramettere nel piato di uo* 
fhro padre,'delqual piata mi fcriuete. llche jUmo effer 
fatto daUui con alcun ragioneuoU conpgliotche noi co 
nofio huom da non fodisfareafuoi -^quando egli poffa 
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con ragion fitrlo. TuttauUeffendo ilmioM. CoUpér 
andare domane o pofdotnane a Vinegia , ho prefo per 
miglior partito di fargli daUui parlare a nome mio pia 
toflo,ch e ragionargli per lettereiilche io foche haue^ 
rà piuforzaiGT potrà effo rijfondere cr rifiutar queU 
h,che mio nipote gli dirà: laqual coja fare non potreb» 
tono le mie lettere. Etjò che M. Cola difidera piacer* 
ui. Vojìro padre intenderà pofeia daUui , quanto egli 
hauerà operato.Dio Ja,cheio poche cofè potrei hauer 
piu care,chequcfla, potere horagiouaruil Che certo 
non fete da me amato meno, che fe figliuolo mifhfie ♦ i 
State fonò: erfèguite ncluofko.laudeiiolefludio’.daU 
, qual non dubito che non fiate per fame me allegro 
CTMOi honorato,cr lancia famiglia piuillujireV > 

A I.XV DÌLuglio', M D X X V* ■ DhVillà, '■ 

k I » ^ 

^ \ J i i i j * j » ^ • • •• i 

• A M.Galparo Bembo. . A Padoua. 

r • ? 

; : ' -ì. j . V , . ' ■ « 

H o parlato a Mi Loìttpridio: dakpiée ho hauutO: 
quella riffiojìa, che io ui difii credere douere hauer dal 
lui ♦ Egli è fiato pregato da Mons* de Kofii^chegliè, 
come fapcte , uicinijlimo-, d'una lettione a fuo fratello 
Ha'rif^ofto nonhauer tempo da poterlo ferme . Spe* 
ro tuttauia che'da qualche parte harete modo di man* 
dare innanzi il uofiro laudeuole proponiménto,. Et già 
pare, a me di lontano fentir ùenire non fo che buon uen 
tò per là uofira uek* State fimo. A * v* Di Maggior 

U.DXXV11, DiuiUOi, 
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. V, . 

A M. Marco Antonio Veniero Dottore > 
Oratore al Sig. Duca di Melano . 

L A .naturale humanità uojhra mi da ardire di pre 
pcrui confidentemente, di darui alcjuanta fatica^ 
Percioche hauendo.io dato ad imprimere in Vinegia 
una mia opera uolgare cr jopra la lingua uolgare, la^ 
^uate fi fiampa per fatica er diligenza di vicolo Br«* 
no: egli non uuok pigliar quefio carico^ feio non glifo 
uenire un priuilegio da cotejio Sig. Duca, che altri àte 
ejfo per dieci anni non la poffa fare fiampare- nelfuo 
Tìomuto^ Onde conucngo pregar uoi che no ui difp iac " 
eia impetrarlo cr mandarlomi. Al renditor deiquale 
farò dare il prezzo di lui, fecondo che per le uoftre leé 
ter ermi fia detto^ R efia che uoi m' inponiate allo'ncm* ■ 
tro alcuna cofà,mche io fiahuono ajèruirui: Oche fem 
pre farò dibuonifiimoànimo.State fono. A x Xv Di 
JJtgUo* M D XX VfVDi ViUanelPadouano: .. . ^ 

• •• . . $ 

A M.Marco Antòniò Veniero Dottore, •. 
vi i Oratore. A Roma. • - *> 

- R E K D o •' << V. S. gratie deU'indùrizzo delle mie\ 
lettere mandateuh CT della riffiofia fimilemente prbcu 
rata cr inuiatxmi con le uoflre . Et reftouene tenuto t 
aggiungendo a quefiol’obligo deWhottorata mentio^ 

«e 5 che fate di me nelle dette uofire lettere dn che ueg 
goòe U uojìra dolce natura uifuofi parlare. Onde 5 
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mio obligo uerfo mi dee maggiore efferc. fi come egU 
c.Con quejlo dunque ardireyche mi date,jeguirò in dar 
«I bufato impaccio di qucflo altro inuoglio dimie lette 
rcychemifhnod'alcuna importanza» State jano* A 
xxv. DiLugUo, MDXxxi. DiVilk, 

A M. Lnigi PriolL A Vinegia, 

% 

Non m*increfcieyche quelloyche deuea io far coti 
uoiyhabbidte uoi gentile cr Mdg. M. Luigi fatto meco 
di ringratiarmi con le mflrehumani finte lettere.ilqua 
le nefjunacofaho per mi fatta giamathaiiendone mi 
nouellamentc una fatta per mrcr bella cr grooir. del 
laquale io neff una gratta con lettere ho a mi y ftcamc 
fi comenma;renduto, Vercio thè in qqejla gttija il Uo^ 
fro ufficio uerfo me fi raddoppia : CT io quel tanto ut 
fimo di piu tenuto ^ \l<hemgioua: ccnàofiacofaàìt 
l'effere altri ubUgato a cortefebuomoycome mi (etf>è , . 
p come io flimoygran guadagnoiin quanto conofce lu* 
bligato per pruoua fi effere da ualoro fa perfona caro 
hauuto.Bt quefto auantigli ufpciychefino di ciofignL 
0 in tutto non p conofce i o egli non p conofce cop be* 
ne . Ho adunque a rendenti gratie di due uofbre carter 
pe ad un tempo i^Laqualcofifò bora per quefio con» 
to piu pienamente. Et di ueroche io le uirendo con U 
piu uiua cr calda parte del mio cuorc,anzi pur con tut 
to lui : che è tatto hoggimai mBro : cop bauete di me: 
meritato . 1 prieghh che mi mi fate,accio che io le co. 
fi uoftre altresì, comefo le mie-, non facean luogo^ 
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Perciò die io già le ho ad ufàr prefe . Nondimeno efii 
mi fono carifimiì fi come <^utlli,che mi dimojìrano che 
la natttra dolce uojbra non fi. contenta di cjuello,che et* 
la ttUtauiafapergliamUijuohmauorrebbe piu et piu 
’tmchor [opra fare di giorno in giomo.Kimane, che uo% 
uri altro piacer mi facciate: ilquale è quefio ; che fe noi 
tiu Conpfcerete per lo innanzi buono a far cofa alcuna 
per uoi; midiate occafion dipoterui mojbrare crTo* 
fófgo , che io Uifento 5 eri amor ^ che io ui porto . Jh 
quale amor nato in me da prima per la fomiglianza de 
^ fiadh che Uoi allegate : laqual fucile marauiglioja* 
mente le amifià cr congiugnere er rajfodare : pojcia 
per lo gran profittoyche co molta loda di uoi fatto uha 
uete y' affai iojlo ctefciufó j bora dal uojlro amoreuole 
adoperar per.me pre fa forza er robufiezza non uuok 
fior dal fuo canto neghittofo t ma difidera effercitarfi* 
State fono* A i v* D’AgoJio, m d x x v ♦ Di yi/k* 
! . . . '• 

A M^Marco Minio Configliere. 

AVinegia* 

A 1 1 A lettera iiofhra data aWuUimo del paffato H 
riceuutaquciiamattinayrijpoftdo : che io non fon piu 
buono aritenerlo Spegninolo : però che egli fi parti 
Sabato Lo ritenni piu che io poteiHareilo perauentu* 
fa potuto ritener piu i fe uoi m’haueéle a tempo fcrit* 
iOyC^. miglior rìfolutione fatta intendere ; che quella 
tmièydteip fetào: laquale harebbe potuto fodìsfares 
fi foffe eredita quando egfi^uennea Vmegia: che 
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te uod d’ottocento fiorin d'oro offèrti ai Sefjkda Bolo* 
ffiefi non s’erano anchora uditCtHorayòe egli ha fitta- 
tifo il fuo concorrente effrr chiamato da quella città co . 
queflo /àiario j non fi tenendo da men , che fi tenga co* 
tuiynon ne harebbe accettato un picchi meno f ll<iaal 
concorrente perche dite c fiere il printOyCT cojiui il jh* 
condo i ui fo intendere che qucfio era nero già qualche 
anno.Mahora la cofa fta akramentCi.P€rchchecojhd 
t tenuto il primo iCfcil primo nel nero * che è ripu* 
tato hauer piu ordmata er rijoluta dottrinOyCT ph un 
le CT profitteuole aUi jcolari 5 che quelTaltro non ha: 
cr legge con tanta maefià CT dignità j che è cofa gran 
erafi riuolto a leggere con gliauttori et comen* 
tutori Greci per la maggior parteicrfàceuagràde 
non ufato procefio ne tejìi di modoi che no fi poteuadì 
fiderar daUui piu di quello , che egUprcItaua ♦ 
fiudij non fono piu neU'efierey nelquale erano al tempo 
di M. Marin Ghrgh : che perauentura tiene anchora 
nelgiudicarde lettori l*affetthnec^b fidedeglianni 
fuoi ♦ La cofa è tutta mutata,et e mutata di tal manie* 
ruiche cojiui pare appunto nato et formato et infirutto 
aquèjiaprofefiione fipra tuttiglialtrillche pianto fia 
ueroyuoiil uederete dalla mutathne , che fora hjludio 
per la fùa partita j cr mafiimamente uenendoui quello 
Otrantùidelquale è uenuto noueUa da Napoli, che egli 
è chiamato da cóiejia Signoriatdi cui folsua dir Mdc/?. 
Piero da Mantóua fuo precettor di moiti amthche cgU 
non uide mai il piu grofio ingegno a fuoi giorni*. Ma la 
fciandoquejìo daparte,uifo intèdere,àie qui fitto leti 
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terc dd Nàpoli a fcoUriiche dicono , che'l PrMpe S- 
Salerno ha ritenuto il Beffa a leggere in Sàlernó <luejl* 
annoi et che egli per quefià cagione no potrà uénire d 
Bologna^Laqudl cofa fe è uerài non dubito punto che i 
Bohgnefi non conduchino lo Spagniuolo co tutto quel 
losche egli chiederà* Però dico , che fé pure cotefti Si^ 
gnori han caro er l’utile er l’honor del loro ftudio, cf 
penfano di non lajciar partir cofluh eglino penfm di fd 
re fenza dhnora quello, che a fare hano in quejio cafo* 
Nelquale cafb fe fono in tato cÒto cento fiormi,che per 
efi fi debba lajciar lo Spàgniuoloieonducafi con gliota 
tocento, che io mi projero a quella Signoria di pagar* 
ne cento del mio:ct ritcngafègli ella de trecento, che Id 
caffi del CorifegUo de Dieci mipaga ogni annoi come 
fapete uoi,che ne fojie cagione. Et perche non credia* 
te che io faccia quejio per altro conto , che per quello 
che io ilfoi che é l’honor della patria miài fappktd che 
io non ho parlato con lo Spagniuolo dapoi che io fono 
in quejìa città dieci uólte: ne l'ho mai udito fe non un<a 
ne penjo d’udirloine in conto akuno mi uaglio di luiine 
ho alcuno de mici,che fe ne feruaMa torno a dtre,che 
non fi intraponga giorni a qurfia rifolutione: fe p uuole 
haucrlo.State fino, A 1 1. d'Ottob.Moxxv.Di Padoud* 

A M. Agoftin Bcazzano* - 
‘A Vinegia, 

0, • * *» 

r * • 

.. CnfiDÉA tornato qui trouarm già panifópKo 
maicr truouo,che anchor jete a partiredlche tnineve* 
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fcc tm Jolo per cagion de buoni tempi , che h<mete U*, 
fcmitrafcorrcre cr fuggire icr ui fcte [erbato ode 
firade fango fe er difageuoU: ma anchora per altri con 
ti . Ho ueduto f cjfcmpio <Tun brieue del Papa al Sig, 
Hercole Gota^aga fiateUo del Marchefe mofiratomi 
dalla Sig.Duchejfa D'Vrbino piu di <jumdeci dijbno: 
per lo quale S.Sant^gli promette in fede di uero Papa 
di farlo nella prima creation Cardinale >cr aggiugtte, 
^lla qual creatione il tempo non è lontano . Dunque 
intendete , Io tomo bora ad Efii per tre o quattro di ai 
piuscrpotJaròquL Statejàno. AiVi^DiNouemà,. 
udxxy^ DìPadoua» 

A M. Agoftin Beazzatio , » 

A Vinegia. 

I 

H o ueduto i uofiri uerft a me [opra U morte del 
nofito Nauagiero fcriiti: coquali uoim’hauete camper 
rato tutto: fe parte alcuna era di me, che uofira no fifi 
fi : coltiederui io hauer lajciato da parte con tanimo 
'(Contagia fiata tra uoi j cr parlar di lui non filo amU 
òeuolmente j ma anchora honoratamente motto , So** 
flo in quefia Elegia di betlifiimi uerfu Ma uoi non hoA 
ueteuoluto per alcune parti di lei la cura della lima: 
che farebbe tutta leggiadra ui darebbe fama cr 

titolo. Harete il borlotto del uino^ Attédetc a fior fino, 
lo ui ringratio del fiuerchio honor , che nU fate con le 
mfireMttfe, A xxix,. DiGiugno, 

DiPadoUiiU . 

» * 

. CoogU 
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AlPodeftadiPadoiia.-- 

Battista Jbringaio imprigiondto perciò , che 
iicnutod parole con un altro jhringaiogli auenne eoa 
un nutrtelUnodeUa loro arte legnarli un poco la pelle 
del uolto ha nondimeno bauuta la pace daWaffea 
fo 5 è molto di cdfa mia^erche priego V*S,con quella 
confidenza > che mi da la uojhra cortefia ^dolcezza» 

Cr conqueUariuerenzaC7riJ^ttocheioui debbo fia 
te contento ad hauerlo per raccomandato snona fare 
ingiuftitia percagion dilui:laqualcopifo chcuoima 
farefle per nejfun conto: ma adufarli piu uolentieri 
pieta,che fcutragmfiitiaJ£,ffo è pouerogiauane:^ di 
quejìafua priponia hard piu pena , cheToffèfò nonha 
iauuto dédapercoffa^ State fino, A ix. DiGen* 
uDxxv h Di villa* 

* s 

. » . * 

Al Podclla di Padoiia. 

B V o N o cr Trancefeo di Vicodargereat^cbi fir 
udori er amici di cafa mia er nel nero buone perfine* 
fino fiati pegnorati da gliufficiali di V.Sig, per alcune ^ 
impofitioni uecchie non debitamente er fitt^de del^ 
laViUaicheerarimafadifilleuargli cr diffendergli* 
Vriego V.S. anchoracheio non habbia alcuna ujànza 
cr domefiichezza con uoi,pur con quella confidenza 5 
che mi dazila bontà uojìra , cr la giufiitia diqueiii 
poueri huomini s ad hauergU per raccomandati , cr a 
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foilcudrgli ài quel pefò , che efii partir non dcbbonot. 
llqudl piacere ioriceucrò a molto obligpcon uoi; er 
rimarrouucne tenuto grandemente . A culmi profèro 
crraccomando, a x* Di Fehraio. moxxyl 

Di ViUaf 
• « , 

A M. Pietro Marcello Procurator 
di fan Marco. 

. Sr. io non mi fono rallegrato con uoi della Procji 

ridia di fan Marco nuouamente confaritaui dalla pa* 

trianoftra : è ciò flato pernegUgentiade mici : iquali 

non me l’hanno fcritto. Moggi > che da mio nipote M, 

’Bemaràn'BeUcgnoaboccaCho intefò^me ne ralle^ 

grò con uoi di tutto l'animo : ej ho- prejò molta fodis^ 

fattione di quefto elettifiimo cr grauiftmo Magilhrat(> 

uofhrotEt priego il nero dot or di tutte le gratie-, chela 

lajci alla Magnificenza uofhra trattare cr godere fe^ 

licif imamente cr con molto hen^re cr gloria di lei et 

di tutta la fua famiglia. Difidcro che no ui fi fiordi non 

dico del parentado nofhroMquale dimenticar no fi puo} 

ma della particolare affèttione et amore,che io uì por* 

to.State fono. A v i. Di Luglio, m d x x v r. Di ViUa^ 

». ' 

• A M. Girolamo Marcello. 

A Vinegia. 

Perche ho alcuna uolta fatto dirui che io fon 
mal trattato da Mons uoflro fratello dintorno lapen* 
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fion diCpffo ; cr uoivi fete ifeujko dicendotche^qud* 
lo che ui numdd Alberto du Corfoy uoi date a me da 
miei: Vi fignifico due cofe > una che io non ho inque* 
fio a fare alcuna cofa con Alberto, ma fola con Moni* 
uòjhro : ilquai mha promejfo informa Camera di pa^_ 
garmi detta penfioneic;’ di que^a promejfa ne è fatto 
inftrumento a Roma per man di notaio pttblico : pet^ 
che io non conofeea Alberto^ ne uolea fiore oRui.Val* 
tra è, che uoi fappiate,che Mons*m'é debitor di cinque 
paghe ponendo a conto quella del fan Giouanni profii 
mamente paffato , Perciò che il tempo Icro èdafon 
Giouatmidi Giugno la metà i cr taltra metà a Nata* 
le . Priego dunque uoi, che prouediate che io fu fodis* 
fatto delle dette paghe: Accio che io mn habbia cagion 
di dolermi di MonsMofiro fratello: ilquale in uero non 
ha cagion di mal trattarmi* A uoi mi profero cr rac* 
€omando,AlTultimo di Luglio* md xxvu Di Padoua, 

• V rD FINE DEL Q.VINTO 
. ' , LIBRO. 
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DELLE LETTERE 

,pi M. PIETRO BEMBO 
4 fuoi congiunti cr amici icr ahri gentili 
huomim Vinitiani ferine. 

I B R. P ^ E 5 T P# 



A M, Marco Antonio Michele, 

A Vinegia, 

OpATo fia Dio, che ho HO 
àuto t opera del nofirp 
capo Satmazzaro del parto 
della Vergine CT le fue pe^ 
fcdgioni puklicate CT date 4 
luce 0 il nofìro fecole hard 
quejìa eccellenza da rauicU 
parfi in alcuna parte a quelli belli cr fioriti antichiiCT 
il poeta goderà uiuo la fua medcfim4glorÌ4y et udirti 
lodar dal mondo mhrts modis. Laqual cofà quantmiquc 
gli Mctiiffe anchor molto prima che a queil’bora:pur$ 

fiiuio 
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firmo (he per lo ìnnMxji gìi auerrk piti pìekmnitei ep 
piu fecondo il merito dcUefùe fatiche. Quddofcriuere 
te ai Cottfolo,HÌ priego li diciate , che egli fra contenia 
render molte gratie u nome mio a M. ìacopo del dono 
delle dette fue opere^che egli a nome fuo m'ha mandai 
tr.al^l M* tacopo no ho bora tempo dì fcriuere. Che 
fAotti.Sadoleto parti cofi tr<mi\uitlamente il facco deh 
la fiu eifamo tldè nuouo fi come quellhche fo che egli 
findagaftone hauea il nome la dottrina cr leope 
re di buono cr itero philofopho. Del pouero MtAgò^ 
flin Pefar4>i che ci ha morendo lafdati, mi duokiquàto 
può dòferèojàdolorofa alcuna * E morto un raro CJ* 
peUepino Ir^egnOit^d'tma eleganlifiima dottrina,èt 
infteme dPuna compiuta bontà . D/o il facciafòrtunato 
di làipoi che egli di qua è fiatò poco auenturatò a quél 
losche egli meritaua , ejjendofi fo/ìgiouane partito di 
queflanoftra uitafe pure ella morte no è. Di M. Anton 
'Jiuhàldeo io fapea, quanto fari < Dei Negro, mi 

piace.imieiftudiìdequàli uMeteintèndcrejkanmjfecon 
do che efii pofp>noytalhor bene & con piacer mìoh, tk* 
fhord ernie f^effò freddi lenti perle difagndtf 
glùmiceiche porta J^o qucfidnàfìrk humanità di miUe 
intpk^mentifàfciata. State fkno'^tr non kefca di tne^ 
moiiiivheiòuofij^fonoi'J^^^^^^ j\ p'ottobr^,' 
'U D x k v tAxyi pddouai ''^ -'t'' 


>'?.v *.•. » 

<'* '• A X i 






M*Lùca Trono Trocùrator di fan . 
. . ‘ Marco. A Vincgia, , ,>. 

. èie cdkuittu0* ai meriti (UV, 

l 
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con U pdtrid nojbrei fi conuemua che eUd molto' priiM 
che bora uhaueffc conferito cotefto honoratifiimo Ma 
gi/brato della Procuratùcche bora hauete dattei ricetm 
toiNondimeno confiderato i tempi fmiflrii che cofi han 
no portatojio mi rallegro con lei diquc^iant^0U4.accef 
fione degli honor fuoi,tanto quatojt conuiene aUaan* 
tica cr [ingoiar r'uKrenxpLtàìe io k porto.Etpiriego la 
fuabuonafortima non jolo che ella non fi fermi quisiM 
àie anchpra doni alla uojlra bontà cr al uofiro ualore 
quello imo, che filo a uoi manca de gli bonari deUapà 
tria no^a. llquale ancho non ui potrà uenircqp to^ìoi 
che non Ihabbiate molto prima meritato . , state 

A X X. Di Gennaio, m d x x v 1 1 1 Di PadoiM, 

1 

AM.Marchione Michele eletto Auocator 
diVitiégia* . , . 

, ! . « * 

. Vna cara o'dolcenoucllahohauutaquefla mot 
fina per lettere di M. Giouan Mattheo mio nipotesuot 
effcre fiato eletto al Magifirato della Auocheria deità 
patria nofira,Dellaquale elettione no bafiandomi effit 
mene rallegrato co uoi tra me medefimoi ho ancho uo 
iutofxrlo co quefii pochi uerfi, pregàdo il cieb aJortB 
narui cotefio honor attimo ufficio co piena jodisfattio^ 
ne et comendation uoUra et con laude di tutta la cajk : 
^ fi come mi fido nella uolhra bontà etdoUifiima natura^ 
che farà.Et io fintirò mfieme con effi noi la mia parte 
di quefia cotentezzàper lamore,(dje è tra noLStatefi 
ito, A XXVI i.DiGc;^q.M D x X yi iMiPoépM, 
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A M.Gafparo Contarino. AVinegia. 

f 

Sono alhretto raccomandarui U caufa di M..Lui 
gi Cinthio rimcjfa auoicT << M* Lorcn:?:o Prioli* L4< 
qual caufa tuttauiaui raccomando con quel rijpetto ^ 
che fi conuicne cr a mecche u'amo CZ ofjerf^^ come fra 
tcUoiCT a uoiyche fcte cofi buono cr co fi prudente,co^ 
wcil mondo conofce^B uero,che tutto quel piacere et 
commodoyche egli da uoi riceutràyio il riputerò, come 
fè ante appartencjfe ♦ Et quantunque io non fàppia il 
particolare delle oppofitioni dategìiipurefiintOyche el 
le fiano molto deboli per piu conti: cr forfè non merita 
uanod'ejfere udite dalla granita di quello feuerifimo 
Magiftrato de Dieci. Come fi fia,a uoi lo raceomandot 
crmeinficme coneffolui. A v* Dil’ebraio» ; 

M D XX V I w Di Padouat a 

• ' * 

A M. Domenico Trini (ano Procura- » 
tor di fan Marco . 

AVinegia^ i 

Ho intefoilmiocarifiimo Cugino M. Luigi fi* 
gliuolo di V .S.effere in qualche penfiero,douendo egli 
andarPodeftàdiCiuidale, di pigliare a fuo Vicaria 
Mf Vinceremo Kojjo dottor Padouano cr parente 
mio. La onde ho uokto cr per queQo,che io a M,Lui 
gi tenuto jóno, cr per la riuerenzatche io a uoi porto, 
forni que^e poche righe accio che intcndiate,chc mio 

■ . I z z' 
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(Uginofa buonij^imo penfìero'.ne può hauerc in (pici 
luogo perfonttyche fia per farli maggiore bonore di lui, 
"Perciò cheinMy Vinceii':^fono due cofe:lc<iudi rade 
pobe congiunte fi truoumo in alcuno : l’una è perfetta 
fetenza et dottrina ciuilcJi che ha dato lunga zxchia 
ra jpcrienza in mefio dudio j nelquale ha letto molti 
anni con fomma loda di luiSaltra è incompatSile bon 
tà er giujiitk^V di quefia parte ancho ha egli dato tc 
fiimonianza in Brejcia j doue è fiato Giudice con Meft 
fcr Iticelo TepoloìCT di tal qualità tha datai chel fuo 
Podefià s'è di queUa città partito con ferina credenza 
di tutto quel popolo 5 che da uoi in qua non ui fia fiata 
il piu fauio cr diritto grato Pretore di lui. Et fapea 

te quanto ad acquifiar quefie belle fame fogliano gio* 
uare i minifirii che altri fempre ha d’intorno ♦ Aggiu* 
giefi a quefie cànditioni di M. Vincézo ctiandio un al 
tra j che non fuole effir di picciolo ornamento aUe due 
già dette ; che gli e abondcuolmente agiato de beni 
della fortuna, ey ricco", neh a prefo a far quefio effer* 
citio per guadagno 5 ntà filo per acqui fiare or tap* 

* portarne honore ey gratia conia patria no^a.Perche 
terno a dire, che Mejfer Luigi non può per niente mh 
gÙore ekttionfarey di quefia . io mi ricordo già fino 
miti et miti anni pajfatifiauere intefi da M, Giouan 
iiÌAureliou:he quando V. S.< fu eletta aUaPodefieria 
diBrefiià j M: Nicolò Franco Vefiouo di Triuigi ji* 
gnor fio il mandò a uoi pregimdoui a uoler pigliare 
un giudice a contemplatiom fuatey cheuoigU rijponde 
fte cofi.JDircte al vèfiouoKhe quefio è itprimo Magi 
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fk(tto conjèritomi dSd patria miainelquale io ho a 
re aU'honore cr alla fama di tutta la mia tuta fondante 
toicT che io per quejia cagióne ho diliberato di prega 
re io tutti queUifòe haueranno a uenir tneep in qucjio 
ufficio ♦ Se coluij che Sua Signoria mi raccomanda , è 
uno di queUiJquali io a pregare habbiai io t accetterò 
cr menercUo UolentierL Se non è di quelli} egli mi per 
donerà, fe io noi merrò er noi riceuerò. Laqual riffo^ 
fa da indi in qua fempre m'è fata fiffa nella memoria', 
fi come co fa degna della bontà cr prudenza uofirat Et 
perciò ui dico bora ioiche fèmio Cugm è fi come deè 
ejfereydi quello animo , detquale fete Uoi ftato}egli do» 
uerà pregare M* Vincenzo a Uolere andar fecoinon 
che egli il debba riceuere , effendo d'altrui acciò pre» 
goto} fi come intendo che egli è EtdiqueflotoHtó, 
che io a uoi di M* Vincenzo ferino , certo fono , che 
me ne farà anchora tenuto MXuigife egli il piglierà: 
f^faràqueUofefJos che fece M* Nicolo Tepolo, d 
cui io diedi M. Vincenzo : ilquale M+ Nicoktor^ 
nando da Brefcia mi rendè qui in Padoua infinite 
tic di cio,che io gliele hauefii dato, cr confefommi ha» 
ttermene ^ande cr fingolare obligo ♦ Non dirò piu : 
fi non che raccomandandomi nella buona gratta uo» 
fra tù ricordo che io ui fono tanto riuercnte c^'figliuo 
io erfiruitore } quanto ueruno altro, che habbiate , o 
hauer pofiiate. A x x v i * Di Maggio, udxkv il 
Di Padoua 4 
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A M.Vincenzo Rellegno . AVinegiaj 

H o prejò ardire di darui un poco di fatica in <juel 
U bifopia mia,di che ui ragionerà M.Giouan Mattheo 
ttoJhro.La<jual fatica borei data a M. Bernardin uojbro 
fratello fceglicofti foffe. llche io fo tanto piu uolentie 
ri , quanto uoglio a queélo modo dare a uoi animo du* 
far me nelle cofc uofbrcipofcia che uedcte che io ho diti 
mo d'ujar uoi nelle mie. State fono jZT M.ad.uojhru ma* 
drc cr la mia iAad.Mariettafaluterete per me, A iXi 
Di Luglio. M D X X V 1 1. Di Podoua. 

i 

A M. Marco Molino Prociiratordifàn » 
Marco. A Vinegia. ’ 

s 

Ho prefò ardire di far procurator mioa^ 
preffo M. Mapheo Bernardo £una coja che intendere .. 
te dalnoihro Rhannufio, CT fommameute diftdero hn* 
petrardaUui. NeUaqual tuttauia fe io a uoiparefiio' 
troppo uogliofò 0 poco difereto: non ne fate con lui pa 
rolaiet bracciate la lèttera che iogtiJcriuo,chefia con 
quejia . A mc;fe io foj^i in luogo di lui^ej fgH foffe nel 
miomon increfcertbbe cjfcr richiefto di cior.O' per que 
fio non mi pare cofa molto importuna quello, di chi io 
il priego. Ma perche poffoageuolmente ingannarmi } 
fi come colui, che in que fta cofa nonuedo piuohra, 
che'l difdeì'io mio: rimtto il tutto neUa prudenza uo* 
jira facendomi àitendere,cbeio noi: potrei dauoirice* 
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Uer cofd pm p-ata o' piu da tutto Canim imo difidó* 
ratdidit{uelia. A cuicr alla uaìorofa Madonna ifabeì 
ta mi proftro cr raccomando.' A x v 1 1. Dz Luglio, 
BtDjcxii. Di?ddoudf 

A M, Marco Molino. A Vinegia. 

Rendo molte patio a V. S. Signor M* M^trco 
tnioydel uiuo ajfettOyche io ueggo che haucte di manda 
re innanzi il dìfiderio mio deìU cafa > fi come intendo 
per lettere del nojbro Khannufio.D'intorno allaqual co 
Ja fate uoi tutto queUoycht ui parrà di douer fare, che 
io ne farò fempre molto contento ♦ Pure ferino ad ejjo 
Khamufio,quàto daUui intendcrete.State jano infieme 
con la uoihra fedele cr fauia cr dokifima compagnia: 
N.S.D10 ui faccia et tuno et Ultra felici bene a pieno: 
A X X V» . Di Luglio. M D X X V 1 1 . Di Padoua . 

. A M.Mapheo Bernardo. A Vinegia. 1 

f • • 

i - . « 

.• Sb mi non haueteanòor .pofto tanto amore aUa 
caftyche haucte qui comperata del Conte bernardino} 
<he non poliate ad altrui cederla fenza uoftro dij^iace 
rr.io uifo intendere, che fom due anni, che io hauea di 
liberato comperarla cr rajfettarlami per nido cr per 
ripofo della mia uecchiezZ 4 >poi ch'io in qucjia città ho 
prejo a far la mia ulta : cr hauea di do dato ordine a 
perfino, che non è fata ben uigilante a far, che io ha* 
$tcr la pptejU , Quantunque fi io bauefii fapuio che la 
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ifiag. uoihra t'haucjfe uolutd comperare eUaì non m 
farei mojjo a, cercarla dal publico: che non borei uolua 
to concorrere con uoijche potete meglio fendere oro} 
che non pojfo io piombo o piu uile cofa . Et perche io 
non credo che uoi penfiate di uiaere in quejia cittkmd 
foto battete tolta que^a cafa per hauer qui una jlanza 
da poterci alle uolte uenire a diporto : ho prefo ardire 
di pregarui non per cofa alcuna,che io habbia,con ée 
pregar uipoffd,o parentado o oìmcitiaodimeflichez» 
za con uoiinu folo per la grandezza del uoflro anùnoi 
ilquale intendo effere in uoi pari aUa uojbra fortunoi o 
forfè molto anchora maggiore, che ui piaccia cedermi 
la detta cafa per queUo^che ella u'è cojia. haqual cofa 
fe io impetrerò da uoiicqfefferòfemprehauerui tetnto 
maggior lobUgoicbe non è il ualor della cafa di quan». 
to U cortefia tutti i prezzi JuperiSe tio impetreròida 
rò di ciò la colpa alla mia debole.fortima, dfeaUa vx». 
ihra robuftifima non hauer à potuto fare alcuna forza: 
dico di quelle forza che fi fanno non fhh con uolontà» 
ma anchora co honore del uinto: ilquale tuttauia uince 
iafeiàdoft uìncere.A V*S.mi profero CT raccomado.X 
XVIII, Di Lwgto* mdxxv 1 1. DiP<ftiott4. > 

A M. Antonio Bembo. AVinegia. 

\ 

S F. altro,cbe fopportare io JVi. Giouan Iacopo del 
ti Stephani del liuello , che egli mi dee dare, alùti non 
bifog^ifarò molto uolenticri tutto quello, che mi faim 
ucteiet Jòpportcrollo et accomodcroUo quoto egUnttM 
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defimo uotràxhc gli farò piacer del mioiche è tutto é 
piaceri Uolhri ♦ Ma fe egli uolejfe d'intorno le terre dei 
Canonicato remifiione 0 dono alcuno ; che è co fa noti 
miasma della Chiefa cr di Diodo non potrò fare, fe no 
quanto la confeienza nù detterà cr richiederà che io 
facciaXhe di queUo della Chiefa io non poffo di/por* 
re,uolendo benfare cr quel che debbo : fi conte anchó 
ho detto aUuùSe altro fon buòno a fare per uoh non mi 
risparmiate^ Che JèmpreJarò difiderojq forni piacere: 
fi come è mio debito. State fÓno ♦ Al primo D'Agofló* 
M o X X V 1 1 Di PadouOi. 

A M.Francefco Cornelio figliuolo elid 
fu di M, Giorgio. AVinegia* 

C^y À tir o mi fia doluta la morte ^tuofiro Uea 
Iterando padre 5 non credo faccia me/iicTe che io il ui 
fcriudiche fapete quanta riuerèza io gli ha fempre por 
iatdj cleome in luogo di mio Signore padre fhà 

hauuto àlnteno pofeia che io fctiXa quel padre riniafi i 
ée Idnatura mi diè,cT che fu tanto fuo tion folameme 
per parentadoiche tra loro era, cr che è a ùoi rimafoi 
ma molto anchor piU per elcttioHe CT uolontà, cono* 
fcendolo effere di quella fomma uirtu,che egU&a.SoiH 
ttù adunque di ciò doluto incomparabibrientc cr per* 
aòiche a me pare hauere un mio carijlimo et ojferUan* 
difiimo padre perduto 5 cr fiimo in quefiq effere pocó 
men cheal pari di uoi cT de gUaltri figliuoli cr figli* 
$tòk fitti cr percb } ditta noftra patria et ^tp. Hé 
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perduto il m:(ggiore et piu mufìredttdiittO', (he etU à 
quejio fecola hauuto hé>bi<i > cr forfè A piu altri fecoU 
[opra noiiet hallo perduto a queHi tépirtequaU fòmma 
mente allei facea luogo della Jua fmgolar prudenza O" 
del fuo graue et infallibile cojìglio . Ne giudico queffa 
morte di minor , perdita et danno della noflra città>dK 
fi fa qualunque altra dijàuenturapublica di molte,che 
noi uedute habbiamo . Come che aUuirefJèrmortoà 
quefi dimequali il cajo et la fortuna pare ch'è reggano 
diffolutamente le humane co/f,et no piu alcun buongo 
ucrno et giudicio et ordinaméto de glihuominiidee effe 
re pojìo a copiuta fomma della fua felicità. Che hauen* 
do egli generati moki fgfuolitet uedutogli tutti in prò 
Jperifima etdifideratifimafortmaìet effondo già pie* 
no fòpr’abondeuolmente di tutte le cofe, che huom può 
dif derare ex hauer care-, hauendogrÙdemente et mot 
to piu,che alcuno altro che hoggi uiua cittadin (ùo,me 
ritato con la patria noflra: lo efferfi tolto bora dal mon 
dojilquale poche cofe ha,che debbano altrui far caro il 
uiuereì a me par piu toflo dono, di N. S.Dio,che altroé 
ilquale habbia uoluto che aUid neffuna cofa màchi: poi 
(he et lunghiflima etfcliciflima uitagU ha datOyCt mor 
te opportunij?ima,Lequali cofe da me confideratefan* 
aoyche io rattépero in gran parte il dolore , che la fua 
partita m’ha recato*Bt coforto altresì uoiy che teperia 
te il uoflroyche ragioneuolmète prefo hauete della rtm 
te di tato padre. Et fi come fete uoi per età il maggiore 
di quattro figliuoli , che egli lafcùtio ha herediex fuc* 
eeffori deUefue largbiflime ried^so: et ^%aflM ehw 
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rij^imdfam fcop uogUate ejfcre il piu ardente ad imi^ 
tare le fue uiflUyt^T a bene con figliare giotìarc ÓU4 

patria in luogo di lui. Laqual cpfa fe uoi farete^ et glial 
tri uojbrijratcUicpicUo faranno ^ che loro s*appartien 
difare,parimente:no dubito, che et alla patria no por* 
giate caro cr opportuno fòlleUayiento di quefta fua 
co ft grande giattura,uedendòfi ellahàuere quattro Vi 
carij CT quattro ejfempi della uirtu di lui : che potrete . 
ciafeuno di uoi altrettanto adoperar di bene per /c^^ 
quàto egli ha operato : et alla uoflra famiglia no fiate 
per accre fiere lo Jplédore^raccendendoui uoifiefihche 
fife cotkiiddare allei chiarezza in ucce d'un lume jh 
h^Bt quefio, che io dico > noi dico perciò * che io creda 
che faccia huopo : conciofia cofa che già hauete uoi da 
’ mólti anni per adietro quello prefo a fare, che io dico: 
gUaltri uojhri fratelli fecondo la loro età già il fan* 

- no altreiiMa dicolo per quefioiche il cònfortaruene è 
uh lodare iluoflrO medefimo proponiméto : pofiia che 
uoi da uoi ftefii fate et adoperate quello, a che io ui Jpin 
goet inaminoiRònaneche pèfiateet crediate, che fi cò 
s^me io della morte di uofhro padre ho prefi infinito cor 
doglio: còp delle uoflre buone & belle operuti&ni cT 
d^ogni proffero auenimeto della uoflra iUufire cr no* 
bilama cafa io fia per fentàre incdparabile aUegrez^ 
ZA et come buon parente,et come uero amico^ contie 
fedel uicin uojhro^Sarcte contento jalutare a nome mio 
et confortare iuafiri magnifici fratelli, cr qucfiofiefjo 
alloro proferire di me cr promettere, che io a uoi prò 
metto erfiriuq^Siate' fono. A v. D'Agojlo, mdxx-vix, 
ViPadoua, 
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A M. Luigi Pifatii Procuratof di iàti 
co,&Proueditore in campo* 

Appreflb Roma# , 

. Venéndomj (fìfopumdo mandare in Kom 4 
M. Antonio Thebaldco fiorim trenta doro larghi, noti 
ho faputo penfar di poterlo fare , fchon col ntezzoi di 
V.Sig. ijitmando che uointandiate alle, (tolte denariai 
Cardinal uojbro figliuolo s cr (dtimamente intendendo 
che noi gliele mandate pernia d’un mercatante Sane^. 
fè.Onde io di molta èia ui priego ad, effer Contento 
per la prima uia er modo, che fare il pofiiate,di man^ 
dar trenta fiorini doro in oro al Cardinale, con ordine 
che S. Sigigli faccia dare al detto Mf Antonio a nome 
tnioicrfirmette uemre una picchia contezx.4 fita: efie 
io gli faròfiéito dare in Vinegia a U*Gioutmi uofiro 
fi^uolo. Se io non conojcefii uoinontengràndein far 
cortefia,ée nelle altre uojke partii forfè non borei 
prefo quejlo ardire,<be io prendo. , EteeTto che h di 
do uene refterò cofi ubdigato } come fehda Uoi rice* 
uefiiungritn dono. Ansd piglierò io qtieflo piacere itt 
grande obUgo con uoi . A cui diftdero CT ptiego moU 
ta ^licita * A xiiU D^AgeftOi, mdxXvix. 
DiPadoua, 

< A M. Agoftin Valerio. A Vinegia. 

H o ueduta lietamente la cortefe uifitèiott uofiro. 
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noìto Mdg^M^AgoflinmioyGrdccettato uolentieri il 
dohoichem’èparuto uccello beUij?imo,CT credo fia 
buonóycomepare , Kingratio cr dell'uno er deU’aÙro 
U uoéra dolcezZA'fC^ rallegromi co noi deU’effere uot 
ritornato dal uojbro magiflrato alla patria con miglior 
prosperità di queUOychc aUui portajle , Viacemi ancho 
grandemente che mi promettiate di ucnirui a jiare aU 
cun pòrno meco a Vadouaidoue io ui riuedrò tanto di 
buoncuoreyquantoficonuieneaWantica CT conjiante 
amifià nojìra. Cofi ìCattcnderòitornato che io fiadaBa 
fcianoidoue mi bifogna andare alla fine di quefta [etti 
mona perdueótrégiomi.Statefanoj^ atnatemiyco* 
me fi) che fate. AxxulDì Settemb. m d x x v 1 1. 
Di Villa. 

- t A'M. Marin Giorgio. AVinegia, 

F o intaidere a V*S. che in quefto honorato et fro 
qucntijìimo fiudio ha gran bifogno dun lettor Greco: 
Uquàl lettura per luniuer fal difiderio di cpceUe lette^ 
reytioh è menneceffariOy (he ueruna altra . Et perche 
uoi ini domandajh in V inegia della qualitàd’uno , che 
d^deraitacptejlo luogo, a che io non ui uolU rifponde^ 
re,non per cagion che io non hauefii che diruiichehaa 
fica pur troppoima perche ne uolea dir male, ne fapea 
• mentire i increfcendàmiche hauefie dato Ucentia 4 M« 
Bernardin Donato 5 che era cr dotto, C2T atto a quelle 
faicheiho ttoUtto bene intendere deth fiato fuò: er 
formato abafiamt > dico,chefe uoi il ricòdurrete con 
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alcun poco accrefcimento di. [diario ì cgU uetrà : foh 
che uoflre Sig.fhriuano a nome della città in capo «fj* 
iìriaìche ui rendano il uojbro lettore. Vi ricordo bene > 
che fe date miUe fiorini ad un legiHamo fiate cofi par* 
co ne lettori o Greci o Latini di qitcUè lettere, che hu» 
mane fi chiamanoiche fono pure il fòndàmento a tutte 
te fcienzc,che perfettaméte apprender fi dcbbono*Va 
more , che io porto a quello cofi eccellente findio , cr 
aU'hottordiuoimifacofiparlaré.State fanotAl fecow 
dodiì^ouembre. mdxxv'iu Bi ViUa. 

A Anton Veniero Podeftà di ... 

Cittadella-i . \ ’ j 

V ' 

« ^ 

I o già ui raccomandai a bocca la bifogna di que* 
fli huemini di Notte i laqual bijògnà uedefie"^ tT cono* 
fcefie uoi fteffo in Cortaruolo.Nc allhora uenefei mol 
ta inftanza,efiimàndo che hauendà uoi con gliocchi uo 
ftri ueduto il merito,et intefòlo a bafianxai non facefjh 
me filerò di piu calda raccomandatm di quella , che U 
cofamedefimacrlagiufiitiaueduta c^ intefa da uoi 
ui facea . Hora , che pure intendo aggiugnerfi a detta 
caufi ttuoue dijficultà et nuoui intralciamentUjo uolu* 
to co quefia pregarui piu caldaméte, non uogliateper: 
mettere,che queUi poueri huommi fiano faticati et con 
fumati di jfefecT dibm^etec^di tempo in cofa cofi 
chiara er cofi giufia. Che oltre ihe jòdisfarcte aUagiu 
fiitia , O' farete il debito di buonGòuerhatore de fuoi 
^^i^^dditii iohriccucrò ùi mito piac^rdauoLCbenon 
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filmo mi duole dTogni lìnijhro diqucl penero ter buoti^ 
popolo detta mia uiUdi chefe do [offe incommodo mio 
proprio er particolar^imo. Tomo adunque a racco* 
màdargUui il piu che io cr /ò cr poffo cr uaglio con 
noi, A III. Dt'Nowfmt. MD-xxvii» Invitta*- 

Al Podetti di Cittadella . 

; 1 o non poffo farcySe io non ui raccomandi quel* 
U miei domefltci > che fono buone perfòne,^ non fan* • 
no [armale^ fe il fannoyh fanno molto leggieroeteen 
moltaloro femplicità cr acafo ^ fi come ha fatto il fi* 
gliuol di PafqualeBarattetta trotto ‘ da gliuffciali uo 
Jiri con una ffada tornare da Limene alle fuc cafe^La 
quale ffada egli portaua per guardia di fè. Quefiifb* 
no molto leggier péccati 5 cr merìtdnb iti . queék cofi 
grane flagion di carojOnzi pur di fame, effere perdona 
tijO' non cafligati^Vercio confidentemente a uoi lo rat 
€omando,pregandoui ad hauer pietà a qucfli mifèri : a 
quali non è rimafo a queHo tempo altro, che la debole 
et a gran fatica fofientata lor tòta. Io il ricetterò in mol 
to piacer da uoi:a cui mi profero. State fanOf A x. Di 
Marco* M D.x X V 1 1 u Di Padoua. 

Al Podeft^ di Cittadella. 

G L 1 uffidaU uofhri han tolto certo grano ad un co* 
badino chiamato Agnolo j che fla bora in cafa d’un mio 
tauoratore , cr gk nacque in cafa mia offendo fuo pa* 
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ire tmo CiiflaUo i forfè fitto colore^ cfcp tjUet pouero : 
huom>h(^U uarcnio in qualche parte gliordini no* 
fin . Nf hanno andiora. tota a Jacopo Kufihigliano 
mio mino cr molto famigliare, credo per fomigliante 
cagione ^ Ver Uqual coja nonpoffi fare che io nongU 
raccomandi a V.Sig, cr che io non ui prieghi a no uo^ 
tereaggiug;te'reàUaff^auezzademali tenipi prefenti 
cr di qtiejio caro cr pefinM influett7:4 , che cor* 

fe,anchora nuoue pene cr danni cr calamità a questi 
mifiri.Sapete ben che Dio perdona ageuobnente igra 
ui pcccati^ a glihuominiinon ée egli rimetta loro i kg*, 
gieri* No è bene per knoShra comundza mettere in di 
jfieratione ultima ifioi popòli.Statc(ano. A xxviiiit- 
M D X V u L DiP^ouaf 
• i ' ’ ■ 

IL f INE DEL STO 

l* I 8 O. 
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DELLE LETTERE 

j % 

pi M. PIETRO BEMBO. 


4 fuoi congiunti cr a$nià cr ultri gentili 
buomim Yinitim firitte, 

I.IBRO settimo/ 



* • • i 

AM.GabrielBoldu, AVinegia* . 

Vanta confoUtione cr, 
ff’ezzu io habbìa prefòdeìU cre4 
tion di Uons* Grimmo al Cardia 
nakto y credo che noi da noi il m 
fdppiate,y finza che io lo firiua . 
Pure non contento di do, ho pre^ 
fio <{uejU penna per rallegrarmene.conuoi : Hquale fi 
ifhein qnefia allegrezza non cedete ad alcuno della 
fiuafamigUa medepma . U>dato fila D/o i che le fatiche 
cr ficranze di $,S.hanno hauuto quel fine che fi (Ufi» 
i deraua: ilqual finenon filo èhonareuoleaS*S*craUa 
*fm (afa '■} ma anchoraaUa noflra citta , er a tutta la 

m 
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ncfiru Kepublica.¥orttmigU il ckio cot(fio ff‘4do;^4 
to nai fuoi, cr jà chiedere « Friego noi che 

fiate contento a nome mio bafeiarne U mano a S^S^CT 
raUegraruene con lei abondcuolijìmmcnteifi come al 
tanticd mia fcruità è richiefloicr infieme con MomM 
Ceneda cr conM. Marco CT M. Vettor fuoi fratelli 
CT [ignori mieif State janoiCT ricordatcui di torhoTtA 
Vadoua: Come che pcrauèturaio fo imprudétemente: 
che a tépi di tata allegrezza CffèfU della nojba Città 
uirichiamo <^ui.A xxiiidi Fcb.MowynuDiFadouOf 

i ■ /• « ,. 

L ^ 

A M.GabrielBoldu. APadoua. 

X 

Rendo gratU d VtS.degUauifiche mi date circa 
il Vefeouato di Bergamoiv' flhno che tutto quello, che 
ne dite jìa il véocìio diliberato mandàruiM,tkminio-, 
come la lUufi^Signoria me ne hauerà dato poffej[otHa 
mi^ctdci€ttatòteprolhie,òemifate}f€Ì)lièpiuga^ 
'gliardoychc no fete^Viadoprerò dunque fempre nelle 
■mie àccorrezeicome ho fatto fitthora.Et /eN.S.l> i o 
'mi darà tòta j ut farò conofeere l'amore, cheuiporto « 
GÙ A 200 , che mi proferite, no accetteròiche uifono 
'debito anchora purdi troppo.i'Anfelmiui fcriue d'in* 
tomo aUa cofa di M.,yincézo KofjfoMi rimetto alluU 
^Attendete a flarfano cr aconferuaruLNon nU maratd 
‘^lio fehauetehauuto piacere del dono fattomi, da N 0 
S.dcHa Chiefa foprafarittdipcio che ogni miafortunaè 
• comune co V.S.che nù lète di tati et tati anni cari/i. fra 
ieUo . A X V « DiMOfZP*^ m P x l i l>Ì¥iom^ 
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A M. Gabriel Boldii^ A Padoua. 

Rendo molte grette a V^S^ io dcUe fatiche pU 
gfiate ogni di nelle cofe mieicr non bifogmt che ne rea 
diate noi a me: ahjualc difficilmente può riufeire cofa,, 
ch'io prenda a far per uoUfi come in quefìa medefima, 
deUaqual mi rir^ratiate , della exention delle decime , 
laqualno ho potuto condur afine,p per non hauere io 
potuto andare a palazzo quelli xx cr piu di per cau* 
fa d una podagra^ehe mi ha tenuto in cafa^ma tutta uia 
con poca noia, ^fianchorapcrciochc quefti mnijki 
di Mons.Reuerendiff^Famefc fono in ciò molto piu dif 
fìciliy ch'io nonuorreùComincieròjcon kgratia di N, 
S. ad ufeire j^non attenderò a.ccfa ueruna piu che 
a quejìa . Quanto a i Boati : io credea» ch'effi non ne 
deffeho piu impaccioicr Dio perdoni,a chi da loro ani 
tno,cZ‘tn6do àa moUffamci Scritto al Vicario Mf Au 
rclio come m'auertite, cheiofaccia,raccomandandogU 
ìabifognd '.Quàto al cCprite^^dte^ppii cedri, io^^ 
fu ottimamente fatioizx piu anchdra d'hauer penfatQ 
aUa.fpaUiera.di.gineuri da farfi inerirò a i kurLlaqua 
le ui fiori benifiimo : cr uorreififfiflata fatta moltp 
frima* Quanto a Stefano già fattùr mio ui premio, 
àie rio mi poffo ricordare, pure chi egli fia,nÒ ch'io pp 
fiidteegUdétfbahauercun quattrino da me. No è mia 
-uj^arionpdgar compiutamente chimi fèrue. Di Co 
niolo cz fopra tutto di Villa nuoua'reélo per opera 
■afijViSffitisfatt^inip.Diomi doni gratti di poterucrte 
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rendere queìUgratitudinc, che io dipdero. Se V.S.dU 
fiderà àriuedermiiilche io credo fenzd dubbioifiatefi 
eurOy che niente meno diftdero io di riuedere er goder 
V.S. come io foleua al buon tempo ; cr anebora 

che mi ueirà fatto in do buona parte di quello y che io 
difidero. Houerò caro che V. S.u^i a nome mio il Sig, 
Compare MonSpGioachino,cr la Sig.Cotnare,cr ba* 
fciatepermclafigliuoccia Anna: laquale dee ejjèrc 
hoggimai una donnettaicr gUaltri figliuoli di S* S* CT 
tni fermate quanti ejU fono , cr irfieme cóme è beUa 
et fe sfornita la giunta della fabrica fatta aUajùa cafiu 
di gratia V+S. me ne dia un minuto ragguaglio:e:r fi* - 
pra tutto come S.S.fi confirua fona cr gagliarda Sta^ 
te fatto anchoruoi: iou'abbracdamfinda Konucot$ 
tutto il mio animoi. A xiiii. Di:^ou€mbre^ 
u D\i IV, DiKoma» . 

' » • j 

AM.GabridBoldu» APadona* . 

' H 0 uedàaUi^teradi M*. Giouan Qit^danù 
'Uoflro d*intomo al libragreco ^ che ha quel fito amicò 
càn la donation di CoBmtino:^ con quelle altrecofit 
tuttofino nella bbrat;ia detPapa.QtMndoUliln:o^fi^ 
fi qui: potrei uederhcrtrQuàrh di jorteche ÌSl.S.haf 
ueria piacere di hauerlo i crdoneria akimeofita da 
*gtiel portaJfitHora noluedendo io,nonpóflo prometf 
tergli la mia opera* O^efio è quantogfiho da r^ona 
dere V.S. gli rifiondaeUa per me ♦ QgiPtfo atta cojd 
del uojko Canonicato, che uorrejle poter rùjpatiattJé 
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ftmtnio uo^oiio ne parUi giu da primu, ^undo me 
ne fcriuejle , con foritmu efjicack , cr con grandinimi 
prie^i a S.Sant.aUegandolicheuoierauate il piu cu* 
ro frateHoychUo haUeni in quefta che io non pa 

teuu huuef duUei maggiore nè piu cara gratiu di que* 
fiuycón tutti quei colori non remorici ma di ucro ami* 
cocche io ftpeua mojbrarpiu uiui a S.Sant.cr patlainè 
piu £wia uoUd. Zt pur non la potei ottenere. Ne Sud 
Sant, ne ha mai dapoiconceffa altra » ne pure a Moni. 
tLmKrcndifi.Grimanóiche ukeua,GT ridficdeua poter 
tinuntrar il Vejcouato di Certeda a ftto figlio ? CT V. 
$.nenha mai fatto fine tutto qucfto tempo di richieder 
mcne^ome fefielfea me fami quefta piacere . Anche 
dite , cfcc V Arciprete uoftro ha ottenuto eoi fauor di 
Mons.Keuefen, GamBara,che un Canonica di Padoua 
rinonHj il fua Canonicato a fito figliuolo di fette anni ; 
con ahrecircoftantie che fon piu che non è quelioì che 
dimandiate uouA che rijfondojchc la gratia deltAr* 
’ciprete non è anchòra paffatatne fo bene fe t^.S.la puf 
fèri .Md come che ciò fia 5 non potrebbe pero Mons* 
Gambara far che N. S.pafjajfe alt Arciprete U renon* 
tia del fito Archiprejbiterato m fuofigìioiche ha a fare 
quefta rinontia con quetlaf la dijficubà fta rtel pajptre, 
de patre m filmm^cr non nella poca età. Concludo che 
fon poco auenturato con V.S. poi che ho cofi poco are 
dito fecoyoltra che quefto Conciliùyche fra pochi di ha 
uerà principio, farà tJ^S^piU fcarfo a farfimligrdtie ♦ 
State fimo, A xxu DiPebraiOf m d x i Dì Kontdi 

i 
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A M. Gabriel Boldu* APadoua* 

‘ Mi duole ncW (mima, chc'lttoBro M* Federica 
non fu hoggimai guarito 3 cr tomo affai di ({uejìa lun* 
ghezzd > anchora che mi fermiate che egli fia meglio : 
Amore Dei non fcgli manchi di co fa alcuna:c^, jpcndA 
fi cr jfandafi pur che egUguarifea . De cedri che non 
habbian patito a quefta affai fiera crlmtga uernatai 
mi piace affai . E do flato per la buona diligentia uo^ 
ftra. Ho hauuto dal lattar di ViHanoua i69 feudi d’a 
ro mandatimi da Mf Girolamó Quirinii ilqualBat* 
tor dice , che quefla Pafqua me ne manderà ducento 
cr a Luglio altri ducento, che uerrarmo aUa fomma di 
mille per quefl' armo jo forfè iioo. Q^lpoucrohua* 
mo che mi raccòmandatejionol conofeoi ne fo che egli 
•prendeffe mai moglie di cafa mia , come dite,Gr flim» 
non fìa uero* Pure poi ché V.S.mèl raccomanda,cx ef 
fo è carico difamigliajrimetto a V. S* il farli fare dal 
mio fattore in Padoua quella cortefia, che a Y*S.pare 
rà che fe gli faccia . State fono, cr fiate ririgratiato d 4 
me delle fatiche, che per me prendete . A x 1 1 1 . . . 
Dibàoì^, HDXLvu Di ROffW» ... > 

AM.GabrielBoldu, APadoua. 

«s 

. Delia morte di M. Pederico noflro ho prefa 
quel dohrciche non fi credària fadlmente.HoperdutQ 
un carifimo copagno deUa mia uita: che per tale [ba^* 
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ucd&godcm, affai ncUa memoria detta fna dottrina; 
cr bontà cr amoreyche fapeua ejfo portarmUlche tut 
to accrefceua lo ejfcr noi d' un età medefmuuhia che fe 
nepuoaltrotN.S.Dio ilriceuaneUa fuagratia. Haue 
te fatto bene a farlo mettere in Depoftto appreffo alle 
loro arche nel Sàto. De fuoi libri et fcritti fareteli fcr* 
bear tutti infino attantoiS'io gli pòffa far uedere^et tro 
uar li fcritti, che effo uoleua dar fuora.Kèdo a V.S.gra 
tic della molta cura, che hauete pofla in farlo bé gouer 
ìtare cr curareiet fetitouene molto obligOfAjfetto M. 
Andrea uofhro morte o mcrcore:^ uederollo di buo^ 
lìifiimo animo j ne gli mancherò in cojk alcuna , che io 
poffa fare a fatisfattion uofbray piu di quello che man* 
cherei a me §ieffo . State fono cr amate me come io 
noi amo , A X X. Di M<o%o . m d x l«v i , Di 
Koma, 

j 

A M. Gabriel Boldu. . APadoua. . . 

• I L uoflrogentile cr cofiumato cr prudente M# 
Andrea è flato qui con molto piacere CT fati^fattion 
mia-, quanto altro, ch’io, habbiahauuto, in cafa molti 
anni fono 5 & dicoui , che potete gloriami d'un nipote 
perauentura piu che altro della uoflra qualità, S’è 
adoperato neluoflro negotio cofiamoreuohnentccr 
cr accortamenteiche non poteuate uoi medefimo difi* 
ierar piu in porte alcuna ♦ Et bora, che’l buon gentile 
intorno no ha potuto ottener queUoìche effo cercaua^è 
tkttafo tanto mal cotento, ch’io gliene ho hauuto pietiU 
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hifoptd è fiata di quella quaUtà,che io per ej^erieti 
za fapeua . Et ringratia Dio , che hauete mandato lui 
qui alla èfheditionfua : & pótreteuedereperquefla 
pruoua, ch'io ue he fcriUcM il uero^ ConfhrtóUi a huo* 
ha patieMiaicr a non uc ne prendere in quefli anrti ca^ 
nuti uojhri cr Ohche graUezZfi di podagre cr fèbbri 
piunoiadi qUetlóicheu'abbifogni. Da M. Andrei 
intenderete di nte tutto qUeUó^h'io ui poteri fcrùtere^ 
Vi mando Una lettera del nipote del già nofm> M. Fc 
derko 5 Uederete do che effo Ui fcriue ♦ Credo che fari 
bene , che facciate uedeTe tutti quelli libri da qualdit 
per fona dottai er fè poterle fare che M.- Marc. Ana 
tonto da GetióUa fìpigliaffeperuna bora quefla fati* 
ca i mi faria do molto caro ,er fe oltre le fetittUre CT 
ingegno di M. Eederko uifbffe libra alcuttraro, lo ria 
tene f e inpente Con effe (crittUre . Glialtri libri poi 
caffè er coltello er pitoHe,come effo dke, gli facciate 
dar tutte*Deìla cura che hauete prefa delgiatdtHó tf 
delle altre cofe mie ui rendo molta gratid. Quanto me 
ho tafeierete ueder il mio jiudio a òi che pafarà pera 
dUentura benfatto . Io pn di qua ti abbraccio & tni ui 
raccomando. A xx 1 1 1 l D'Aprile, m d x l v i# 
£)ìRo»m. 

AM.GabnelBoldu, APadottà^ 

Rendo molte g^atie a V* S* delle fatiche ,' che 
hauete preje CT prendete ogni di per metair de coti di 
Vfdatiouaidi che mi date affai patticolarmètc4uifòi$€ 
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it fempre fiato uerfo me officiofifiimoì et io no ho mai 
pomo fare altrettanto per UoiMa come che ftaila tra 
fna Uoftra (Ufiderata jpefo che pafferà bene con Cùtdi^ 
Hzzp,chegli ha dato il uojhro Ìa* Andreaidelcjuale no 
bauete caufa di dolerui: che p è portato in (^uefto nego 
ilo molto accortamente cr atnoreUolmente: ne era ne^ 
teffario che egli dimorale piU qui. Ho Ueduta la lettea 
fa di Genoua , ógni eofa è paffuta : come tutte paffknà 
per le mani di V. S. Se hauete baUute alquanti di le poa 
dagpr.le ho hauute affai Hoiofè alquanti di aiichHo:pU& 
Ire bora fio men maleipotrà effere che hauerete M.fU 
minio per qualche di a Podoua queiia effatei fe uerfài 
Uederetel Uoletttieru come jolete et doTctcgli la chiaue 
dello fludiojche lup a piacer fUo . Attendete a ffoirfaa 
tìOyche altrettanto procurerò di far io il piu ch'io poa 
irò.Salutatemi il noflra uatorópffinto M f Marco Anta 
nio da GenoUa j cr rallegratéui con fua ecceUetttU del 
cop uirtUófó pgUuolo , àie egli ha > del quale fento dir 
Condegne di molta laude. A xx.iu DiMdggiOt 
iuixtvh DiKotfUti 

A M. G abnel BoUu. A I>adòuà. 

V I rmgratiop‘andenientédeltofffcio,Sehauett 
fotta per me in Uiptata TreUiUe Mons.Kcuered.Polo: 
Cr in proferirli la mia capa di PadoUa , er do che «e# 
Però fifete contento, quando intenderete che egli ue/i 
ga a Padouai far cheHFattor faccia beri nettar quelle 
éartkrefJat uoi joTete contento cop fate al mio ffudidf 
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Utmdonc fuord quello^ che a tempo mio non ui jhteué 
Ilare 5 come è queUd Spherd gr<mde tondd i cr feuiè 
ditrd cojd , che io partendo ui fdcej^i riponere in fdluo^ 
ha chidue poi dcUo jiudio darete a Sua Sig,o a Mejjcr 
Luigi Priolij fe ben Sua Signoria non la uolrffo', 0 
fcidteU nella porta detto jiudio quando ue ne partiTe^ 
te* Al Fdttor direte che fi pigli una Camera} che faccU 
meno impedimettto al Card.che fi pofft } per fe er per 
fud mogUe.Btgli ufi tutta quella cortefiache attui farà 
pojiibUe farli maggior e'M’incref ce che non ui faranno 
fornimenti di cafa>fe Vojbra Signoria nonne trouaffe 
etta:cr accommodajfe il Cardlaqual cofa mi faria ben 
èarifiima 5 ma non ardifco darui tanto carico.M!mcre* 
fee del male di Sua Signoria } che certo è ^an peccai 
tOyche quel neramente fingolarifiimo Signore hahbia 
molejlia ueruna detta JuaJaniti Di Vittanoua et £aU 
tro non parlo 5 che fo che douc ua il uojhro occhio non 
può fenon paffar bene ogni cofa.State jano* A xx v iir. 
D^Agofio. MDXLvi. DÌRom 4 f 

A M. G abriel Boldu. A Padoua, 

V I rèdo molte ^atie dette fatiche halite pojle in 
fornir cpfi bene & pienamente la mia cafa per Mons» 
Keuerend.Polo,Non poteuatefar cojdyche mifoffepin 
grata di que^a . li Fattore ha fatto benifiimo a lafciar 
tutta la cafa libera al Cardxome ha fatto. V.Signorùt 
adunque riceuerk quel buon Sig. con ogti forte di cora 
tefiaich'è Sigmolto /ingoiare^ buono, cr dotto - , c^ 
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fduio.Ver bora fari bene che egli lìU nella càmera, d<f 
«e lo jludioMa uenendo il freddo, potrà ridurfì nel ca 
merino 3 dotte io fiaua la uernata , ch'è udito al mezzo 
diiCT è perfetta fiantia la uernata . Quanto allo fìudio 
darete la chiane a S.S.o a M. l.uigi PriolU Et fe fua Si 
gnoria non UuolcffeUfciateUttcU'ufcio.ipmdo uene 
partirete ♦ Quanto aluo/iro Padre Don Girolamo da 
Brefcia Abate di Brettonoro 3 ho fcritto al Keuerend, 
Santiquattro molto caldamente afauor fuoi ilquale Re 
ueretui.Santiquattro è col Papa*. Spero che li farà fauo 
re affavxhe è molto pg.mio'.c;' ho anche firitto al pa^ 
dre Don GiroUmo il tuttoiear fcriucrogli anchora dcl^ 
la rijpojia 3 chehauerò dal protettor fto . Attendete 4 
ftarfano icnrfenon hauerete tempo di andar a ViUa^ 
nóua,paticntia:NfS fDio ui profferì cr conferulAg^i 
Xh. DiSettemb, rdDtvi, DiRowi, 

A M. Gabriel Boldu. APadoua. 

•- Se Mons.Keueren^Polo non ha uoluto accettar te 
chiaui dello fìudio 3 che fe ne può fare altro', fe non co^ 
tentarfì di quél che a S.S* piace f laquale cr di queU 
lo , CT- degni altra co fi mia può difforre, come Si^ 
gnor et Piacem:i che habbia dato principio a purgarfì 
cr molto piu quando, intenderò che cominci a rifanar* 
fiicome ffero in N.Sf D io che debba fare . DcUaqual 
eofa V.S.fara contenta darmene alcuna udita per fue 
lettere notitia , chemi farà fmgolar piacere, La ringra 
tìo deJk quattro paia . quali, fono belle cr 
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honorcuoliicr io le ufarò co memork detta molu 
reuolezzA fudtPer cond(onre dfinekfm klògna, hor4 
che NfS.non è in Konutiio non le pojjo dare aiuto alca 
nOitna tornata che fta S,S. ftarò aucrtito in ogni occa^, 
fìone,che potcjfe uenirr. ne la lancierò pajfare, fe cono 
fcerò poterle far giouamento alcìtnó.Se V.S.^ocure* 
rà che da ViÙanoua mi fiotto mandati denari } faranno 
molto a propofitoicr tanto piu quanto mena poneran^ 
no ad arriuarc qua.Ne m'occorre dire altro a V.S* 
non ricordarle che attenda a cofèruarfi fona» A xvii v 
Di Settembre, mdxvt» Di Roma, 

A M. Gabriel Boldu# APadoua^ 

B 1 s o G N B R I A che io mognidi uiringratiafiif^ 
Tercio che ogni di u' adoperate cr faticate per me ifaa 
te da quel buonfrateUo,che mi feteM'increfcie del m4 
ìe del Retterwd^.Voloìet dOgliomijqUeUo, che io ffie* 
raua,non fio per anchora fuccef]o: che quell’aere di P 4 
dona non lieuila noia del maljttoMa io uoglio ffera* 
re in N.S.Dio che la lettera. Increjcietnichehabbiaic 
iàcommodato ilMczpcabarba di qucUailantia: laquale 
io nonpet^auaditorgliutnzi uoUuache'ì potterinola 
godeffe fenza pagarne un picciolo » Ma poi che è fat^^ 
tOiCT fatto neccffariamente : effi> dotterà pigliarfelo in 
pace.ìn qualche altro modo procurerò di rifarcire que 
fio fuo incòmodo . VAnfèbni è andato a Bergamo per 
riueder quelli conti rimàfii non benrmeduti p la morte 
HU.'EUtninio^c:^ anderàa Comobet yiUanotta,M$ 
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ftrc[Hejlo potrete fènza muouerui affettarlo in Paio 
UdiCr no prender tanto pnijbroipure V, Sfaccia come 
le pare il meglio, et [opra tutto fiate (ano ^Mifìa caro 
che midiatenouella dello flore del Reuer. Polo.Qm 
erano nuoue no buone del Reuer, Grimano. Sr,S»Dio 
non permetta, che quel ualorofo Sigate fia tolto coft to 
flo.Ìc XXV. Dt Settendnre. noxtvi. DÌRomap 

AM.GabrielBoldu. APadoua. 

V Non ui flrifli per taltro CaudUaro, parte per oc 
eupationi bautte , er parte per dimenticanza 5 ilche 
mainerebbe , che uidoueua ad o^i modo rifondere, 

< Sei putto Genouefè non ha faputo flar co jum i faccia 
effo 5 io non uoglio piu hauere ma cura al mondo di 
hdùDiuentibuonoyettrouera ric<^ito, Q^toalMez 
xabarba uedo ilpouerino in bifogno^Bt quella cofacra 
m grande acconcio fuo . Era daWaltraparte acconcio 
mio,che douettaflaruiil Fattor per li bifogni deUa mia 
cafa ♦ D/ modo che mirifoìm che fiate mi quelU , dx 
ne facciate quatomparerkdouer farei die tutto fiabe 
fattOfRaccomandatem al Reuer^Polo: et uoi tetterete 
mauifkto della foniti fuot a;;' fiate fono. Sdutatemiil 
. MagM.Luigjide Prioli,C 7 'U Sig. Abate di fot Saluto^ 
A XVI. D’Ottobre, mdxlvl DiRoma, 

* y, Sm fari piacerò uifltar a nome moMons, M. 
Giouan Gioacchmo,etla Sig.fùa cojbrte mia Comare, 
,ja'mdareifuQÌfl^iUìU,z7^rifcriu€rmi quanti fono,et 

• come flanno Imo ettaltra,etfei.Sig, Gioacchino è fa 
wi^fBTtco'damenepartkiÀar 
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Saiuttmi , Je Bernardin de jordifattor delle mo* 
nache di fin Pietro è aitchor uiuo^cj' come jià}^ fi* 
lutatelo a home mio. 

I 

A M. Gabriel Boldii. APadoua. 

• • • i 

. Ho ucduto,quantomifcriuctediMom^Keucrctì^ 
Polo.Piaccmi grandemente > che quella jlafìtia fia jìa* 
ta a profitto fio . Stimo però che quella di KomagU 
gioucrà piu i (fendo men fredda che qùcUa -, li defìdero 
commodo cr felice uiaggio.Kitomate le cofe , che ha* 
ucrcte Icuate dcUo jìudio, fi come ui ferifi in cjjh fbu* 
dio'. comeenmo prima 5 Manderete le chióui per meffi 
fidato a M . Girolamo Qmriniy fetiza aprirlo a pcrjò* 
na-} ftachìfi uogUaJ^e i malati di tcrT^à non cÙrò aù* 
troiefthnandoche al giugncr di qU^la fono guariti 
Foniti efii fircte ritomare il Fattore in cafi, cr diteli 
ch’egli faccia , ch'e’l Rizzo hàhbkt Buona cura delTor* 
toict fopra tutto della jfalUcra de cedri che qUefto uer 
'fio non pati fcano. Del fig.Gioacàiinonii piace fomtnas^ 
mente quoto mi fcriuete.Rijfonderò aUafua amoreubl 
lèttera per l'altro caualiaro.Piacemi anche affii di Ber 
vardin de Sordi i ch’egli fufinoè!Tg(tgliarÌOyCome'il 
iafiiai.Di me non po(Jo gk dir.d’èfier gagliardo,come 
ió era quando io lafcidi lui ultimamente yè^ ho due 0 
tre armi men di lui i tutta uòltd ringratio N;S D io fé* 
premamente di quello^ch’io ìh.défi.Maefia fiia.Atten 
dete a jìar fino cr lieto . Jo 'ui *rmgraì:io delle fatidre 
prefi per lo Reuerett.Polo yji^ perUrmehadìe uiforto 
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fiati in cdfa maUtiy^ p mille coje,che fate ogtii di per 
me. Avi. Diliouemb. m d x i. v t Di Konu, 

A M. G abriel Boldii. A Padoua. 

» 

Io mi ricordo bene s che hauendo altra uolt4 gli 
huomini del Comun di fan Bonifacio molcftati i lauora 
tori della Badia di Villanoua per la medefima cagion, 
che V.S. mi fcriucyche fono molcftati horai fu ottenu* 
ta mafentenz4 > per laquale i lauoratori ueniuano ad 
effer fatti libcruej exenti daqueUefattioni, chei do* 
multe di fan Bonifacio uorrebbe far far loroMa no mi 
ricordo già checofa fa ftata fatta di quefta fentenzd > 
ne mi pofjh pmfar che fiaj fe non fra le fcritture di M* 
CoU.Bra Icquali fe V.S.non la troucràs non foràgran 
fatica ritrovar t originale 5 che donerà effer , ft come 
io credojn Verona inmano dì alcun notaio,che ferine* 
va giiatti di quel tribunale ì auanUHquale fu ftdtra uol 
ta trattata cpiefta caufa 3 cr U cura di ritrovar» chi 4* 
Chorafojfe ilgiudiceicrchi il Notaioy.S.la potrà d4 
re al Fattore di Villanoua 3 0 ad dcun'altro , che 
poffi penfare 3 che fappia cr, debba affaticarp amore* 
uobnente cT diligentemente], Bsitrouato che fia queHq 
origitudeipcrà Uggier cofa impor plentio alla dimanda 
del detto Comuneiinguifài che quelli pouerihUomini 
non habbiano ad effer molefiati daUoro^Stia fatta Vo* 
flra Sig. c/ attenda aconfiruarfì,jigU x i. Di Dicem 
kre, MDXX.VJ. DiRpm4# 

i : . 5 I 
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A M. Gabriel Boldu, A Padoua, 

le mie lettere hanno gioftifto al Reuer. Pre Gl 
rolamo uojko da Brefcia» mi piace affai et reflone mol 
to contento. M^increfcie^che la terzanafemplice i che 
haueua mio Genero fìa dupplic.itai CT farà fiata la IW 
tation deUa ftantia* Amore De/ habhiafe^U buonacy^ 
ra i nefe gli manchi in cofa alcuna. Viacemi che Mad^. 
fua madre fojfe per nenire a Padoua alla cura fua. Voi 
fton mi fcriuete del Pottòr ^.Girolamo da Kelogioife 
f tornato in cafadopo la partita del Reuer.Polp: Vor 
fei per ogni rifletto che egli uifojjès ey fe egli no «’è, 
fate che egli uada , alla cura della cafa , cr delle robci 
f he fono in effàjche pure ui è qualche co fa , che merita 
^ le fìa hadùta ctfira. Quanto aUa fententia^o priuìk 
poj che ul domanda il f attor di viHanoua da uftre 
nella hte degli htiomini di fan Bonifacio 5 io non ui fò 
dir cofa alcuna . I» ogni modo eUo dee effere nello flu« 
dio.Ha doucfió non fo , E coft che la douea tener M, 
CoUVAnfelmi non è anchor uenutoqui, ne pofjh fò* 
fra do riffonderui altro* state fino. ViracconumdQ 
lecófemie, A xin» D/r^pweffi^et m d x i, 7 I^ 
P/Rpm^ 


II, PINE DEL SETTIMO 
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DELLE LETTERE 


•or M. PIETRO BEMBO 

- a fitoi congiunti cl amici CT altri gentili . . 

< . huomini vinitùmi fcrUte . 
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OTTAVO* 


à 

m * » 

* I * \ , 

l 

• f . 

^ • 

■ 

•' . A M..Vettor Soranzó* ARonchiV 

I . • • * ' , 

• %0 4 4 * • i ^ 

O N ui poffo dire con quan* 
to piacer mio ho letta U Caa 
zoitina mandatami hieri: eoa 
cui ho infieme ueduto queUo , 

■ che io di uoi cr difideraua CT 
a/pettaua) cr do è che haue* 
fieadeffereecceUcnfe inque 
fi'arte damoltimoUo cercata aqttejti di»t^ poco,(è io 
m'inganno , ritrouata 4 JDi con uoi mi raUegro tr 

-.foint^ro M* Triphone altrettiUquale fo : òe del uo^ 
flro.ffonde profitto ere f ce d pari di uoi ftejp> per lab* 
more, dte egli ui porta, et come amico uoftrot rj. eoa 

n 
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mt mejhrot Et per dtrc'alcutid Còfd piu oltre diìjai^ 
medefìmi ucrfh ui dico, che a me pare non hauer letto 
buon tempo fa i migliori de i nati a quefii giorni . sti* 
mo fiate per far paura a molti, che corrono alta palma 
come primieri. Non uoglio dir piu: accio non ui conteti 
tiate di queUoyche fatto hauete. Etquc/lo poco ho det» 
to affine, che piu animofamente ui foUecitiate al paffir 
piu oltra, ucdendo uoi quanto già fete cammatp^n pie* 
ciol tempo . Ho mutato quella parola C Empia fòrte in 
auara forte, perdo, che l'articolo no mi pare che uab* 
bia luogo.Hò ancho mutato' quegli altri due uetfì^cio è 
il fettimo er dottano in quel poco,che uederete,perdo} 
che quella parola Ognédf ii miri, mi parea non riffa 
dere a quell altra , Talhorkfi’ondi.Et cofi flimaifoffe 
ben leuarla. il uerfo poi che fegue,ilquale ha Dolcenw 
teicfjèndo ancho nclT ultimo uerjb di quel med^tho ter 
Zetto,Del dolce cantoiho creduto fa ben mutare CT di; ! 
re foauemenieJnuecedi DolcmtntèfUà uoictpetffe 
rete.AmehaflaJòlamenteauertiruene, State fono. A 
X X I. Di Marzo*. ■ m t> x x v, 1 1 1 . Di Padoua. ! 

' ‘ r, AM. VettorSoranzo. • - 

A Mddotma Cecilia darete la lettera , che haueie 
riceuutaquidrcnto i a cuiriff ondo diritomo^aqueht 
lo ^ chemiferiuete a nomejua. La partita del npfiro 
buonDèlphino haùea io ihtefò prima per lettere- del 
mio Kuila : laquale m'hkrecato quel dolore ^ che de* 
atea - V Gran dormo certo grande ingiuHa'n'ha fot* 
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taUmcrtè d fonìe qucUo cofi chiaro cr cojì gcntiltr ■ 
buomo dcUa noHra Città : cr tlqualc tanto honore cr. 
tanta utilità tuttauia rcndeua a qucjia lingua . Doglio^ 
tncne con uoi cr con glialtri che l amauano CT cono^ 
Jceano ♦ Del mio uenire , non pojfo diUbcrar per am 
chora . Torcilo , come fi fappia do , che far uorran* 
no quelli Thcdefchi: che meglio farebbono a jìarfi nel 
le ftufe loro 5 che a uenire a darci noia . Rifalutatemi 
tìoftro padre cr madre cr joreUa cr il nojhro M^Thrì 
phòne.: che /cioè fottio,. State jano. Agiiviii. • 
Di M.aggio . M D X X V III* Di Padoua * 

.r ' \ . r 

f/ • . - i A M. y cttor SoranzQ . •. 

». » 

K .’S . >5 

' 'V M o f.r T, fe io ho poco che fareiqtìottdo ho pire 
foa fariUerui quelkri^efolo ,• accio che dicóidte a 
fAad; CecHia mia zìa che io ho un buonifim ujci* 
gniuoh da quattro iiinquayilquale mi tiene in. dokez 
xatuttol di con la fùa foauifima muficaio: pù* aUhor 
canta uiuamétesquando io piu gli ^0 uicino ét miro.SOf 
chp quàdo eUa fio qui,c^. l'udiràiche eUa me nehauera 
inuidùLEt^imo che eUaMcrrà alle uolte piuMolcntipi 
d cafa mia,pcr udirquejìo uezzofl^imo ucceUino. Ma 
p dir pure alcuna altra coja anchora ho jperÒXd the no 
fidbifogno mandare bora cofti la miafamigliuolaipo* 
feia che quejti maladetti Thedefchi je nettano in uerf> 
Pefchiera daUaquale erano ukimamete poco lotaniiDi 
che tuttauia .farem domane 0 pofdomane chiaritimi . 
Bt M. Tbriphcne pc^pa farji meno di partirfi daljuf) 

n 2, 
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Konchk cr io di cmcarui U barca del mio CafJòne,Sà 
lutatemi mia zia cr mia cugina cr uoflro padre cr m 
fbra madre cr in fomma tutta la cafa infteme con M. 
Tripbone cr uoi medeftmo, A x v i ♦ DÌMaggio^ 
M o X X V 1 1 1. Di Vadoua* 

A M. Vettor Soranzo f 

• « 

Alla uo^a de fette non ho che njjpondere aU 
iroichc rimandandoui il Sonetto,che mi mandafle^dir* 
tàyche egli m'è paruto molto bello . Et raUegromi còH 
uoi del proceffoyche io ueggio da uoi farfi nella poefia. 
Seguite ; che io ui prometto, che uoigiugnerete ad ho 
norata parte : cr <fueJlo in ciò bafli . Mi [cordai con le 
dltrerimandaruiglialtri uoBri tre Sonetti per adietro 
mandatimi da uoi: che fian con quefia lettera . Io bora 
mando a uoi al noftro M. Bernardo non [oh i due 

Sonetti ;che io aUui ho indirizzati , alquanto mutatii 
ma quattro altri anchora con patto s che egli defitoi ne 
faràquelioyche ne gli parrà di fare, che [uoi fònoigliat 
tri quattro egli fi terrà cr uoi altresì ,fenzA lajciargU 
a mano altrui ufeire infino attanto, che io non gliele 
eloncedèrò poter fare ♦ Fenfò di fame un'altro in queU 
ìa^èffamateria : Et già perauentura farebbe fatto: 
fenonmifoffebifognato uctùrqui ♦ Ethoraetiandio 
mi Infognerà Stimo fare un poco di uia mal mio grado» 
cr il peggio é 5 che io non mi finto forte da farla . ■ 
Càfi portano Icprcfentigrauezze ì cbehoggimaico* 
minciano ad effere incoparabiliN\S,D x o ci diffonda* 
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SMefato: cr [aiutatemi ciafcun di cotejia dolce comm 
pagniaia quali porto una ^ande inuidia. A gli x i. 
Hi Settembre, mdxxviii. DiVadoua, 

AM.VettorSoranzo. 

Tornato da Verona ho trouata la uojbra letm 
tcra cr il Sonetto bcUo cr gentile.Hi che uiringjratio. 
'Zf confortoui a feguir nel comporre : ma tuttauia piu 
4ofio penfatamente cr poco} che molto non ben prima 
^ penfato cr ruminato cr trito : come non dimen ucg 
gOyche uoi fate.Et perdo no haueuate me^ùr del mio 
auertimentOi^ Ma doUoui per abondanza £amorey che 
io ut porto* il fecondo ucrfo fi direbbe meglio ♦ 

che de begliocchi l'alma cr chiara luce, 

:^elquarto dite Spenga crnonjpinga ♦ llfettimo 
perauentura farebbe piu uagpjfe dicejfe seco traduce: 
ohe eglinon è a dir fico ne adducetVure penfàteuitOh 
' ire accio E al fueno udir, fi diràmeglio El fuono udir : 
s riportandolo aUo A di [opra , Sciogli non fi può dire 
perdo che il nerbo jciogliere fa [dolga , Dunque pom 
Oretedirecofi, 

Delkrnembraconuienhbnafi Itogli* 
fVimando'conqueftaimedefimi quattro sonetti, che 
con Inoltra ui mandai,raf[cttati in alcm luogo,c o un'al 
tro appreffoyDequaU ne farete il piacer uqftro^ Ama» 
ièmit A Kxvi^ Di settembre, mdxxviii. 
piViUa, ■ 

n 5 
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A M. VettorSoranzo . * 

R E N D o V I gratic detta tafca mandatmi per ri 
porui i fogli di quelle poche rime di mano del Petrar>* 
ca, che io ho ♦ Laqual per lorichieditore è betta CT 
uaga piu che non bifognaua : per le cartey che in leip 
raccoglieranno cr riferberanno , nejjtmo infènfibilc ri 
ceuimento ejfer potrebbe conuencuok a bajìanza . A 
KOI CT al nojbro M* Triphone CT' io cr la mia campa 
gnia ci raccomandiamo i. A m. D’Ottobre 
MD XXV III* DiVilU,- 


A M. Vettor Soranzo. A Conigliano.. 

* r 

f Ve tJ INDO Ottobuono incoia, come che egli 
: poteffe a pieno ragionarui del mio Hatoipure bo uolUf 
■to falutarui con queSe poche righe, CT diruiiSe 
gimai quella uo§bra dimora è troppa lunghascr che do 
uereilepur penjar dilafoiarui riuedere goder da 
noi altri uoftri non meno , che fi ficn que di la > lafciato 
da parte il [angue : colqual non uoglio agguagliarmi * 
Et quello, che io a uoi dicoidicolo parimente al noflro 
-M.Bernardo. Incomincio perciò a jlimar uero quella» 
che io fontia, cr teneaper giuoco : che amenduni fiate 
. ìncape forati ne lacci di quelfanciuttoiche troppo piu le 
ga etflrigne alle uolte,che neffuna altra catena nonfou 
llchefe è ucromon ui richiamo : che fo non m uoprek* 
be. Se è mcnzognailafoiateuiriuedercf Io penfo (fan* 

i .V 
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Adred VtnegU per molti di fatto Natale:.' fate che io 
intenda alcuna co fa de uojhri penficri. Et raccomanda* 
temi aUa Magn$ca mia comare Madonna Lucia , er 
alla cugina crCugin mioicf uiuete lieti,come ftte.ll 
rimanente uidira Ottobuono.State jàno. A gli vi ih 
Di Dicembre, m o x x v 1 1 1. Di Padoua . 

' A. M. Vettor Soraiizo . AVinegia. 

-'.E Stato (^ui tre di M* Giouan Gioacchino huom 
delKedi Francia, ueiwta bora da Roma a Ferrarasdo 
ue è fiato alcuni di', gt pofeia qui per U' pofiei hauen* 
do lafciata la fua famiglia in Roma.E molto amico mio 
infmda Vrbino cr da Roma i cr è buono cr leale CT 
uirtuofo,et fatto dalfuo Re di pouero che egli era,moi 
to ricco. Vorrei che fojìe contento infieme con mio Cu 
ginoJA.LtàgiBembQanome mio uifìtarlO:,e.t preferir 
gliui amoreuolmente mofìrando d hauere intejo da me 
ramore,che io gli portoiet uolerefe in coja <dcunaper 
uoifi può, feruirloiEgli torna in cafa tAmbafeiator di 
Frondai cr dee andare al Prcncipe cr in Collegio con 
bd,yipriego di queflo ufficio affaiiet fmkcome io df 
fi Jioflro Cognato anchora . Et fe farete do piu duna 
uolta, fecondo che potrà uenire in men difagio uofiro , 
cr piu piacer di lui ya me fa in nu>lto ^ado . Et fh 
il guiderete oMur ano oaltroue alle diuotioni » che 
èreligiojaperfondì dipium'aggiugnerete obligo ♦ 
Voi qui potrete dire. Deh uedi bora bella difcretion dt 
Non glièbeftoto di tenermi due mefi in opero 

n 4 
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sfatica di crnotte per fe nelle fuebifògneyche 

anchord mi mole occupare o'dffanìutr per akrtù , 
E tutto do il ucro s CT io il uiconfèlfo, CT dico, che io 
fono indiferettij^imo : ne mi pento d'hauer quejh pec*^ 
Cd cr quello dijfètto con uoiiche ftamo amenduni hog» 
gimdi una cofa jlejfa: er molto meno con mio Cugino : 
colqudleoUrd t amore antico cr l'u/anzdydnchora il 
/àngue mi congiugne cr lega. Ma come do fiditomo a 
diruiyche io d fiderò che firn fatte molte carezze a que 
fio gentile huomo per amor mio . E Genouejè di pie* 
dol loco. Verche molto piu merita di loda er di prez* 
Zo fattoft per fe (oh molto grande cr mae/ìro di cafa 
del fuoKei o' molto effondo daUui adoperato per U 
fua uirtu.Non dirò piu^State /ani tuttu . A xx « . X)ì 
Marzo, MDXxix. DiPadoua^ 

A M.Vettor Soranzo . A Vinegia • ■ * 

Molto cara m'è /lata la uijìtation fatta da uoi, 
er mio cugino cr M.Bcmardo a M. Giouan Gioacdfi 
no a nome mio : cr molto ue ne rmgratio tutti e tre « 
Udrete prefo conofeenza d'uno d^affaibuomo. Kingra 
tiouianchodeUauinegiamàdatami « QjMntodUca* 
fismanderó a Bafdano a farla rejlituire al padrone.N» 
s. D I o rifani MfGtrolamo Sauorgnanosdi cui fareb* 
he la nojbragran perditOyfe ci foffe tolto.statc fono er 
a tutta cafa uojhra mi raccomendate cr à noftro o già 
0 toflo fduio de gliordini M, Bernardo , li Mercoledì 

stfto*xxvi. DiMarzo, MDXxix^DiPadoua, 
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- Sopratenuta quejìa un giomo,ho hauuto da M.Ber 

nardo per fuc lettere qucfla mattina lo effcre elJb rima 

fi fauio agliorimuVortunigliquejio Magiflrato il Cie 

lojcr gliele faccia bella CT larga uia a molti altri mol* 

to maggiori. Salutatelo per me.U Giouedi Santo» 

« 

A M. Vettor Soranzo . 

A. 

» * 

, , . : I L uoflro cauaHo pomato fi rifiorerà il meglio,à)e 
jfi pptrkma non fi j che ujandofi non tomi a quello, chff 
egli è hcra^Et perdo come egli fia rifatto cr m carnei 
farò procacdar che fi uenddycomunque fi potrà « Et 
do fia il men male ♦ Che da tenere il cauaÙo non è per 
niente.Valtro rimanderò domane aUa Soranxfno' 
tafii,quanto ordinate^ Hiedia Mons. di fanto Antonio 
li feudi uenti. Stimo fiate a quefi'hora gagliardo^ che 
libero della febbre»Cofi fi foffe potuto ricouerar della 
fua quelpoueretto del nofiro M. Luigi da Porto ♦ Ahi 
maùdeHadifauenturadiehaitu uokto fare in torci 
quello co fi buono cr cofi gentile cr co fi ualorofo ami 
cof Tu non ce ne hai tolti piu quefiidue anmìonzi quea 
fliduemeficj'menoichecihaipriuidelbuono cr ua* 
lorofo'MtGirolamo Sauorgjnano: cr a quefU di ancho 
del Nauagierotche era cofi grande cr drùnv.Daa 

temi di noi noueUe,cr fiate JanOfA x 1 4 Di Maggio f 
u D XiX, I X. Di Padoùa» 
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A M. Vettor Soranzo. A Vincgia. - 

t 

t ' * 

V I mandate lettere per fAaefiroì4cob:al<^até^ 
mi ballerà rifonder con toperà : cr fimpre bara ca^ 
ro piacergli .Et fèda me io non l’amaj^i,comeio fo : fi 
Tamere io, pofeia che egli u'ha la febbre kuata* V *S. 
me gli profri in ogni altro poter mio . D'intorno alla 
bifogna mia di Genoua , ferino a uoflro padre Di M. 
latino } hauete ben fatto a non gli fcriuere altro , uo^ 
bendo egli ttenire a mediche io non fapea:et però fcr^ 
fi^Seuerrà icrioil uederò uolenHeri: CT eghper» 
Montura non fi partirà fcontento.State fono « A x. Dt 
Ghigno. M D X X i X* Di Padana. Dunque io ua* 
fi>etttrò,eome dite : cr non uedrò (bora s che quelli 
promefidiuengano. ‘ ‘ - 

" . / A M. Vettor Soranzo. 

. M a'n D o V I ìamiaìettera fcritta al Khamu^& 
jopra la cinquererncy che chieda m’hauete: laqualpuf 
re alla fine ho rihauuta . Marni non la date a petfómk 
Vi mando anche un'altra wka i due Sonetti deSa mar, 
te del Natiagiero: accio raccÒciatea quefio modo quel 
UiCheio u^haueamandathcT poi facciate dar quejli cA 
Khqnnupo da mia parte.ìlòe fatto potrete pofeia dar 
gli a chi ni piacerà. Nel Sonetto del Porto racconciata 
queluerjò 

Nelqualujcita fuor del fuo belueh: 
che dica cofi * 

P- 
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' Vtìqual UfcUto in terra il fuo bel itelo. 

Attendete a jlar fono : cr ^lutatemi cafa noShra . Agii 
xT* DÌL«g/io. MDxxix. DiViUaf 

AM. VettorSoranzo. A'Vinegia. 

lo m'eradoktofmoairanimdeUaprimanouel* 
Uy che mi recarono le uofhre lettere del Burla : er non 
me ne potea dar pace^ Qjtando le jeconde mitigarono 
U mio dolore in gran parte. N.S»Dio ilguardi et [ab* 
ui. JDi M* ' Triphon nofiro non ui date noia : che egli 
non farà in alcun nfchio o periglio : cr ha fatto bene 
ad andare a Kondìi per qiùlche giorno. Qjwtto al be 
tUfeio di forno Vito cr NiodeHoyche iorifègnai al no* 
firo Apollonio : fàppiate che io gUele rifèffiai libero : 
ne me ne ho rijerbato regreljo alcuno ♦ Che ho uolttì:o, 
fhe eglino pojfa far quelloy che aUui piacer Et cofi af* 
fermate a ciajcuno : che tanto è uerifimo . Et V.S* ne 
4ia la fuafede ut miduece : che farà ben data ♦ Delle 
altre noueUe , m ringratb ♦ lo credo ejfer fra pochi di 
aofri. State fmo. A x x 1 1 1. D’Ago^. m d xx ix» 
JDiPtdoMX . . 

A M. Vettoc Soranzo> AVinegia. 

M E 5 s E R Triphon m'ha leuata un poco di cura, 
che ioinhaueaprefadi lui , uenendoa VinegU Ma 
egli nondimeno potea jlar fi a piacere et fenzajòfretto 

non uipigUatenoia, 
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che fe te cofe non ne flrigneranno maggiomete} per» 
auenturafarò fenx4i crjiffrommiin ViUaa fare m» 
uidia 4 M. Triphonemon che io mi rimanga cr fica in 
’Padoua.Tuttauia io uerrò a noi per due di. Dette no^ 
ueUeiuipriegochenon mi fermate, fe ttonquette,che 
uanno per le piaxzeicome tuttauia fate^Ohe io non fo* 
no fi «ago di do 3 che io non poffa far con quelle del 
popolo.Saltttatemi tutta cafattofira enfiate fono . A 
XXV IL D'AgoJioi. MDXxix. DiPadoua, 

à 

A M. Vettor Soranzo* A Vinegia. 

/ 

*. Dogi TOMI delmaU ài M. Trippone, quantò 
debbo ; delquale ho intefo per due uofire lettere tma 
ricemta hieri in Villa , cr C<dtra quella mattina quU 
VrggOjche non fi manca di nulla t^a fifa falute^Ma h 
non uorreigia, che i mediagli trSejjèr fangue, effen 
do egH naturalmente cofi deboluzzo : che dubiterei * 
che efii col fangue non gli trabeffer la aita . Alle altre 
parti delle uo^e lettere rijponderò a bocca domane: 
che domattina fiàirò in barca per cofit 5 cr forfè andrò 
uerròacauaUo. Dunque feuoiuorreteuenire a Léc» 
Zafofina : uoi farete il ben uenuto. Porterò l'aceto per 
ttoftro Auolo State fono , AlprimodiSettemke^ 
MDXxiXf DiVadouat 

A M. Vettor Soranzo* A Vinegia# 

Ho hautttakFoetka àelvjà4;di^mrmg}r4 
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tiojo JìdUd conpaifìero del male di M. Triphon no^ 
jhro : ne mi fe ne potea racchetar t'animo* Hora perle 
Mojìre lettere piu fò^ttOfCT' piu temo . t^ondimeno 
i»V carotche me ne tegniate fatto certo di di in di. Dei 
la medicinafche M» Valerio gli uuol pur dare 3 non fo 
che dimù.Ne uoglio ancho dir cofa alcuna: che potrei 
dir male uolendo dir bene ♦ Ma uogUa Dioy che iit 
eotejla fua debokxxd egli la poffa portare* K*S. D io 
il liberiPiacemidiM. Bernardin BeUegno, che fìaue 
nuto.Dimio Cugino CTuojbro Cognato io non duhi* 
to : che dtungiouane^ come è egli, non fi dee temere: 
mafiimamente offendo egU al gouemo di uoihra ma* 
ère : àie farebbe atta a ben gouemar dicci Ke di Co* 
tona. Saltatelo a nome mio, o'uojbra faréUainfie* 
me . Del^an Cancelliere affogato : patientia. Elegie 
mie latine io nonhomi fatte imprimere, ìlBenacofi 
fiampò bene eglinonfo come ♦ Se uolete che ione i« 
mandi una 0 due da mandare alTamico uojhro : ordì* 
nate Della frcdezzadiM. Giouan Mattheo non mi 
marauiglio * Egli cefi (itole effcrle piuuolte.Vi man* 
dot Etna cr unUltro Dialogo de poetis da imprimer 
re con quello , che hauete , er gtt Afòlani : quando fia 
tempo . Scrino a Meffcr Giouan Mattheo per fòUeci* 
tari). State fimo. A x 1 1 1. Di Settembre, m d x x i x, 
DiPadoua. 

A M. Vettor Soranzo. AVinegia. > 

' D i M.Tripbonemipkcegt'tndemcnte , Jone 
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jìdUd in affanno non picciolo . Stimo che egli farà bene . 
a non pigliare altra mediana.Sc io non uimàdo Icmii^ 
elegie coft toBo -, fia perciò^ che il mio fcrittor s'è ma« 
hto.Se io ne potrò battere vn di fuorhlc [arò tran fcròs 
ucre^ej manderolleui . Et fé Apollonio non [offe in fid 
partire $ cr io il fapefi: io ue le manderei bora : accio 
che egli le tranfiriuejfe : che io non ne ho , che uno e fu 
fempio . ìlDialogo harete per tempo affai: Dell’altra 
eofa,chèmi fcriuete nel fine dcUa uojìra Ietterai mi pia 
ceicofi fegua fempre. Dell’amore ucrfo meuoftro non 
fo che dirmi: fe non che io il conojco da me : cr cieco 
farei ì [eh noi uedefi. Et benché io non ue ne faccia 
pdròh ) non è perdo minore in parte alcuna lagratia, 
che io ue ne fentOi.E t jo anchora, a queSti tempi quofp^ ^ 
to fiati rare le uere amicitie.Voi non farcele figliuol di 
quelpadrcydelqualfete: fe uoi non fofic amoreuolifii^ 
mo* Ór fu facctam fine a qucéìa parte . Et fiate fano: 
cr procacciate la fàluezzadt uc^ro Cognato: delcui 
male mi duole, quanto dee. Anche io qui none fio fem 
za mak^ Lodato Dio di do , che uiene con fùo or* 
dine, A X V. Li Settembre m d x x ix. DìPadoua* 

\ 

>. AM. VettorSoranzo. AVinegia. - ^ 

I L uofiro Sonetto me piaciuto affai : crfcntacon 
M. Tripbone . Et perdo non folo douete fferare , ma 
anchora pròmetterui tutto quello , che uoi medefimo 
uorrete :fe cr fiudierete cr fermerete . Mandoui fo^ 

• pra iidetto Sonetto alcuni auertimenti. .Voi pofik tre 
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ncretéme^ior lio cercp iuo/iri Sonétti, the mi ri4: 
éicdetei crnongU truouo trdUe altre cofe uoflre,. 
che io ho . Temo che efii non mi fìano Hati tolti daé. 
‘BrioU ♦ Se ucramente ejii non folfero in Villa: doue ic ■ 
non fono anchora ito , poi che io da mi mi diparti . Il* \ 
che potrebbe effere^ Come io ui uada , io ne cercherò, 
Piacemi di M. Triphone cr di ueflro Cognato: /aiutai 
toni Vuno cr l’altro . Mandatemi cjuella jianza > chec, 
tra le mie de glioratvr di V cnere uerfo il fine : laqualt • " 
IO ho racconcia , ne mi ricordo ben come . J^on ui fu 
grane tranfcriteerla . Efld incomincia cofi . O quanto i 
dolce . Ajpetterò pofdomane il primo foglio impreffe 
delle mie rime. State fono. A x x i. Di SettembrCi 

ììliXXlXì, DiPadoUa,' ; / 

» > * *• 

A M. Vettor Sorahzo Cameriero di Papa 
Citm. VII. ABòIógna. ’ ‘ . 

■ 1 ■ 

:• H £ B B I efèdo in Vinegiauna lctteradamifcrk 
ta incontanéte giunto chefoHc in Bologna: kqual man 
dai a MiTriphonc,che laleggelfei, CÒtenéuafokìnen 
tela muella del uojìro efjere in alloggiamento con 
1/iòns.Stàpa.Hoggi nebo pauuto un'altra qui piu luga 
de uétiotto ^.trenta. AUequdli amendune non auient^ 
che io altro rijpondoi,ló hauea diliberato uenàre a BoUt 
ptafrapocht dii ^imadocheMmiaMagmepotelH 
effer mta.tìora,cl?e, mi dite che le flàzie terrene, nefU 
quali io alloggiar foglio, fono fiate affegtate aU'Abat* 
GcmKaga: f(xrfe nonni metterò in uia itifm che cotc^ 
Spagùuoli nofiliem'diBolog^t(.Okra chefiragion 
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te jhrude non effer ben fìcwre . Harò caroyche mi ditte: 
contezza di quanto u'è per dimorar lo’mperadorccy^> 
quando fi créde che N. Sig.fta per tomarfi a Roma:. 
cr parimente d'ogiii altra cojài che jhmar poliate che 
io intendevi uoletuicri . Sono jìato due di qui in Villa,, 
tra due akri farò a Fadoua. Qui le acque dellaBren* 
ta fono fiate piu alte j che huom fi ricordi. Ho accetta* 
to uokntieri ilfaluto di Monfigrtor Stampai^ Sig.me 
2,U raccomandi State fono. A' vi t. Di. Houemb, 
MDXXix. DiViUa, 

' J . . . 

A M. VeteorSoranzo. A Bologna. 

Ho da noi la terza lettera piena di moke nouek 
te : lequali tutte m'hanno/ecato piacere a fentirle . Di 
che ui rin^atió. Del mio uenircy hauete intefb il «erC 
Maio non hodiliberaìo il quando , fi perche odo le 
me poco ficure èffere 5 GT fi fercio 5 che per le altre 
UojhrelettereintefiUmia Magione ejfere fiata data 
all’Abate Gonzaga, che fè iofojii certo 0 'd:hauerU 
mia fianzar C^ di poter poffare a^logna fenza pcri* 
cobdiuenire a mano di mafnéiieri cr riéatori difira 
da yfra pochi dimi metterei a camino : mafiimameti* 
tèdkerùhfiyehe KS. uuok effer per Natalein Koma, 
Di tutte quefte cofe farete contmQ^ darmi- particola; 
contezza* l^tquale io dfpetferài fècoftdo quella mi 
gouernerò ^ Ho rtcetmto di buono allegro mimo il 
fduto di Moderna Veronica: acuì b rendete in cento 
doppimokiplicaltOiVcrrò cojUpmudlientieriipo^^^^ 

che 
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rfoc/?4 «V. Ho ancho ucduto una uoftra Ietterà a M.’ 
Triphonc mandatami dalìui. Riferitomi a bocca. Sta^ 
te jofio . A I X , X)/ Nouembre . m d x x i x , 

Di ViUd. 

y 

A M.VettorSoranzo, A Bologna, 

H o VedutOjquanto V+S; mi ferine deUa infamii 
diUa alla lingua nolgarr.^ Wfggo che la pouerclU fa^ 
r à molto male per lo innanzi in cpkeVia guifa uitupera* 
ta da cofì gr onde huomo . M 4 io uorrei daUui fapere , 
per qual cagione egli mdefuno^che coft la hiajìmadeg 
gena pochi mefi (òno, cr ijppncua a filo figliuolo er a 
non fo quale abro fanciullo le regole di quefia medcfi^ 
ma lingua da me jerùte f cr piridjc eglimolto prima 
le ha diligentemente appreje a fua utilità^ come egli di 
(Ceaf Ma lajciam il parlar di do : che èfòuerchip piu 
che affai.? iacemi che Y.S.fcdfigliaffequeUideUaMa 
pone , cr gli rimpueffe dal far parlare con N» CÌ9 

•era da far per conto ninno .Ne io élimo che cifia mo* 
do da Icuar i^ucUi Portoghefi della mia fianza : fe non 
moxbe l'omperaior fi parta di quella cntiìlché fefia 
prima che N^Stfe ne parta egli 3 CT auenga che egU 
Hmanga per qualche fèttimana dopo lui io indugie* 
fòaquel tempo la mia uenuta : cr uerròpure a ea* 
fttnia. Nondimenoring^atio V. S ideila prò fertaychc 
eUa mi fa della fua ftanzat cr ueggo l'amcr uoflro uer 
fo me: che però non m'e nuouo. Ve Fiorentiniimipia*i 
fe f pelle cofe di diquinonho chedirui. li Memoria 

g 
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fi morì d quefli giorni poco meno che fenzd mde ♦ Io 
fio bene con tutti i miei. Voi jìdtc fono. A x v 1 1. Di 
Nouembre. m o x x i x. DiPadotu. 

A M. Vettor Soranzo . 

A Bologna^ 

H o due lettere dd uói tund degli tre Fdltrd deUi 
cinque cdrc CT piene di diltgcnzdcr d'ufficio dmen^- 
dune . Per lequdli intendo U cortefu N* S. neUd ri» 

chiejid dd confcnfo,cr il non hduer uoluto S. S<mt.jco 
prir Id mdterid dÙ'dmicOt che gliene fdced inffimsoi: iU 
che m'è piu cdro,che il benifkio fteffo* Increfcemi efee 
colui fi fid partito fenz<i hduerlo fottoferitto ♦ Pure non 
douerdgk poter negare d NfSjìpocd cofd j cfoe ddtà 
ha tanto donatOjCT jòprd tutto cotefio, che egli fid 
trone di farcotdli gratie. Kaccomando V^Sig* la ffie* 
dition deUd bifhgnd'^ [opra tutto quefio: che aWami» 
tonon peruengd neper cui fi cerca ne che fi reca* 
Kingjr dtioui anchora. deUo bduer parlato al Gouema» 
tore per la cofa di Mad. Giulia. De miei DiahgU com 
me efiifian fvmitij che fia fra pochi giomif uoi ne bare, 
te duefiampe ♦ Ho riceuuto uolentieri il fiduto di M» 
Girolamo Campo : mapiu uolentieri hareiueduto bd 
cr abbracciatolo . $Mut<Uelo doppiamente a nome 
mio^ M. Triphon nofiro è ito in uiUa: andrò a uederìo 
uno di quefii di> cr farò quanto richiedete} cr monde» 
rouui deUe cofie mieyfecondo che elle nafeerarmo fi co» 
me mofirate di difiderar che io faccia* La inchiufit (L^ 
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Ycìc aNS bdfcmdo a S. Sant a nome mio il fantij?imó> 
piè fuo,Statefano:(^ a M^Troimo miraccomdnàdtc^ 
Ax. rÙNldrzo* MDXX54 DiPddoud. ■ 


4 

AM.VcttorSoranzo. A Bologna. 

> 

V. S. fdrù contentd ddrqucjlddlSig.M. Trdidno 
ttèUdjÌMbuondgrdtidrdccomdnddndomi . ìlqudlcfe 
middfdduebrieuijpeditim pricgo d portargli dimdn 
àofird d Mddi Giulia j che egli tenga CT f^bi con l’als 
tro , che ella ha , in fecreta parte-, fin che io manderò, 
per éj^i ♦ Stimò che a quéfto di fia Inedito il confenjò. 
ftla c&io quello amico pocofauio è a mofhrarfi dijjicù 
aie afuo patrone . Faccia egH .• Io «t do brighe. Ma: 
é)è 'y bijògna pure che altrifìuagUain quefìecojède 
gnòmici neri ; che fon pochi ♦ Ptr queìio , che io aui^ 
jhil'dUra'Coft mia piu importante donerà effere etian^ 
ètiójf edita CT paffataal regiflroi laqual coifa intende^: 
rò molto ublentieru Vi priego, cr habbiate pàtientia, 
i darmi per un ucrfo aUe uolte,fe non fpeffo , houeUa 
detta fanzA cofli di N» S. cr quando fi credé che egli 
fia per partirfi: cr di quelle cojè, che fi leggono uolen 
tieri daxhi è fuori del theatroy come fono , State fono : 
cr raccomandatemi alla SigfMad. Veronica bafcixnp 
dote quella bella cr dilicata fua mano in mia ucce . A 
xvt'^'T>iMèòxo. M.T^xx^i 'DiPadotia..\ •' 

Dapoi fritto et chiufo uno inuogliuzzo di lettere a 
Mói&aMad.GmliaJj0 da uojhro padre ducuoflrc let 
^trèdegUmdeci et^iredicifp lequali mi date noucllx 
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dcUa jf>edition del confcnfot Dclquate farete contento: 
render quelle gratie,che per uoi fi pojfono maggiorila 
S. Sant, in mia ucce. Et ancho mi dite delle mie lettere 
datele da uoi altresì cr di piu uaggiugnete le noue/le, 
che fono in quella Cortc,cr dcUa partita di Cefare^et 
de Cxrdinaliyche fi crede cjfcr fatti: Di che tutto ut rin 
gratiot Alla parte del nofiro Mejfcr Triphonenon di* 
rò altro : Donume, che io penfo andare in yiUado 
ttifiterò cr Icggcrogli le lettere uoike . Volko padre 
è molto diligente in mandarmi k uojhre lettere ; ne ft ' 
me^liero che dubitiate in do . lo mi jono bene accorto, 
che una mano di lettere di Madonna Giulia ^ o forfè 
due fi fono fmarr'ite. Ma è do fiato colpa del CauaUa* 
rOjchc le ha mal date in Vinegia. Che fe eUe fofjhr per 
uenute in mano di luimon farebbero ite di male^Qtte* 
fie mie harete per mano Ìuno , che fi parte quinci per 
Bolog^a.Mi piaccydìe quella fermtu ui riefea men di* 
fageuolcyche nonpènfauate . Dunque darete piu tem* 
po aUe buone lettere} che io non credetti douefie poter, 
fare . State fànot^ amatemi: & al Sig. Gouematore 
non uifia^aue raccoinandamJjquando a N.S. lo uem 
drete uenire} ^aUafua cara cr rara firocebia »fe fì<t 
cofiianchora ♦ lo ho pur piena q:uejla faccia^ A x v i*' 
Vi Marzo, mdxxx. Vi PadouOf 

A M*Vettor Soranzo . A Bologna* 

I Q fono in Villaicr fonod ftatg tre giorni 0* con 
WoUo piacer mio per btqualitd deka fiagionci fbeé 
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di non pare fu piu JlaU di ricordo di per fona co 
' ji beUa , come bora uà : che olirà le uie rafciutte <nr il 
• del fèreno cr la tiepidezza dell'aria , cofe tutte fuori 
delTufatofj fi ucggono glialberi hoggimai uerdi et pie 
ni di foglie <iua(ì tutti fare a mi ombra er fchermo in* 
Contro al Sole già caldo cr nonanchor falitoinucrla 
. tramontana piu che fi fiat Et hieri , che fu il di della 
Vergine, feci coglier nel giardino alquanti amandolini 
. glandi piu che par la metà di quello , che compiute ue 
nir poJp)no:et alquante fragole ben mature et ben grof 
fi . llche in quejìo piano è flato cofa nuoua . He credo 
io òe il monte d'ArquatOj che fapetc che è quelli, dal 

■ ijuale uengono i flutti primaticci molto prima ^ che 
d'altra parte di quefle contrade,n'habbia alcuno ancho 

■ fa mandato in città , Et è w queflo dintorno auenuto ; 

. che mn ujandofl per ti contadini piu foUecitudine CT 
' piu fludio nel podar delle ulti , che efli ne gHaltri anni 

far fhgliono ; poco meno che la metà di loro hanno fito 
'ri mandato non folamentegUocchi, ma anchora ilor 

■ pampini, prima che ad effe fu la falce del podator per 

■ uenuta ; cr cofi o flonzute fi tagliano i o rimangono 

■ non purgate . he Rondini ci fono già buoni di : cr efli 
udito la tortora il lufeignuob er il cUcolo . Stimo che 
andando la Corte uerfo Roma , come hoggi ho hauu* 
to lettere che ella dee fare j CT perauerttura che già ni 
fitte pofli in camino -, uoiuitroucrete aqucflapafqua 
la fiate : di che io non Uharò già inuidia, Mrf Ifiiando 
Rutilo da partr.di M.Triphone niente Ut poffo io dire} 
che riueduto non fho\ Solo fo che egli è a Tergolino * 
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' Se non hauete anchor da N.S.impctrata licentìa di ma 
darmi quel confenfòi ni priegp a fuplicar S.Sant.chc la 
ui dixilaquak hauuta lo darete ben chiufo cr ben figli 
lato in una uojbra lettera a Mad.Giulia commettendoci 
le che lo tenga per infimo attanto,cke io manderò a pici 
gliarlc* Di quelle mieficritture, che Troiano ha nel 
le manùaltro non dirò hauendogli io a que^i di ficritto, 
Bafciate il fiantifiipie di N.S.a nome mioi et fiate fiano^ 
A XXVI. Di Marzo, m d x x x . Di Villa BoziZat, 

A M. Vettor Soranzo. A Roma. 

..Alla dolce lettera uofira non auieneyche io fiacs. 
da rijpofia. Conuien joloyche io ui ringratij di molte co 
tezze della uofira uitajche m date.Hicri intcfii,che M, 
Triphone era per uenir di quefii di a Ronchi . Laqual 
cofa fido intefia non hauefii > fiord andato a uederlo in 
A Job: fi come dilibevato haueOf cr perauentura no ue 
larei trouatoiche è fiato alquanti di in TrùtigiHare^ 
due Sonetti nuotùyér quell' altro ultimoyche io ui man* 
dai in parte mutato. Sarete contento mofirargli al mh 
MtCarlo jhlo,et no adaltruhettetiergUappouoiStd 
te (ano. A x i x* Di Luglio, m d x x x. DiPadoua, 
La cagioni perche io non uoglio che quefii Sonetti 
eficano delle mani uojhre,è non folo percbiche pure ho 
ta nati fono, cr potrolli mutare: ma anchora per que* 
fioiche^non hanno in fie materia di quefii anni} crjpe» 
tialmaitc i due primi nuoukcf' io penfb di porglim (U 
traigiouenilU 
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A M. Vettor Soranzo. A Roma. . 

0^ V E s T A uìfo Jblconentejaccio che diate aUa rin 
chiufdiche ua a M^Auila e buono cr fedele indirizzo j 
perciò che affai do mi importa ♦ A uoi do qucjla cura 
per credercyche MXarlo da Irono fio ito a LoretoiCT 
per non faper,je M. Auila è in contezza deWAinba^ 
ciadornofìro iacui foglio etiandio mandar le mie ^ 
Voi iìate fanoiar ponete le fpcranze uojhre nella uir» 
tu,0' non nelle uojhre fortune:^ rifhrignetcui con f 
nòno et con le mani piu che fi puoidico nello jfendere: 
cheuenetrouereteognidipiucotttentOtA xii D’Ots 
tobre^ MDxxx^ DiPadoua, 

• •* s 

f • • * 

A M. Vettor Soranzo. A Roma. . 

Alia ue^a dexv iihdcl paffoto, quanto alle 
4dtre partiybafla quello} che io per le precedenti ui rù» 
ffiofi. Ben mi piace grandemcntesche la uojhra quarta^ 
na uhabbia lafciato et che fiate flato a bafeiare il pura 
Nf s. D IO et la uerginr,a cui hauete fatto il uoto.ll no 
fho Mi. Triphone anche egli è guarito della fuOi Che 
douendogli il di del Notai di N. S.profiimamente paf 
foto ucnir lafebbrcycUa no gli uenne,et kfcioUo dipar 
tendofène.Egli è aTvrgolinotdoue donume gìiman» 
derò le uojhre lettere. Quanto a Sonettiyche tn hauete 
mandatiiej^i mi fon piacciuti^andcméte.et ueggo che 
Ja uo^ka quartana no uha fatto dimenticar la poefia ♦ 

0 4 * 
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ì^el primo in quel uerfo Et fe pur debbo andari dite 
andccnie . 

Qj^Ui tre iierft poi: 

Poi che di uita caffo 

Piai trijio corpo cf chiufo in poco [affo-, 

A piu fecurdparte ['ohm inuia : 
hanno un fenfo^ ilquul donerebbe (lar dopo quelCaltró 
de i fei uerfi ultimiine pare che egli bendmanzi a quel 
lo pojja luogo hauere.Percio uorrei che uoi lo tmUajic 
cr fdccjic che quetld conditionak 
Et fe pur debbo andarne, CJ' che dopa 
Dato dal deh 

teneffe tutti i quattro uerfi : er poi feguiffe dicendo 
Non lafciar la mia [corta s 
quel die fegue . Quel uerfo poi 
D'eterno Zelo accefa CT di uerocei 
potrebbe dir cop ’> 

Accefo'l cor di zelo almo cjr uerace / 

Valtro tutto benij^imofta ♦ QwUe due parole Ema 
pie brame : non m'empiono [animo , Vorrei piu tofh 
che dicejìe 

' Hor mi [occorri Benedetta cr sforza 

Quella,ch'a tutto l mondo cr me [a forza. 
Attendete a fìar [ano: cr non ut date tanta noia^quan* 
tafoletefare . Che alla uofbraubrtu non mancherà 
campo cr premio: fc [upererete con forte petto la uo^ 
flra fortuna.Kaccomandatemi al mio M.Carloiet quoti 
do ritornerete a N.S.non uincrefea bafdargli a nomt 
mio il pie,et rendergli molte grotte del dono da S. Sàt^ 
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fattomi fhpra Ujpedition di Villanoux’, detcfuale tonfò 
fnoggiormète mi conofco tenuto oUo cortefu fuoi quoti 
to ben fo , che pochi fon quelli , che 0 quejii moùtogi 
iempi fogliano hauer dotai grafie « Vn’ altra uoltajia* 
te fono, -A V L DÌMatZ/0, m d x x x i. Di Padoud^ 

A M. Vettor Soranzo. A Roma^ 

ì Dell’vfficio fatto a nome mio con N, sigi 
iti ringrxtio.Del brieue , che mi dite S*S. concedermi ì 
mi piace.DelTamicOiche mal parli ì no mi marauiglio, 
Marauiglieremif fé egli porlaffe bene^. Perche mi dite, 
che N.S. u’hd danandato fé io ho incominciata la hijlo 
ria: ui rij^ndo,che /?:er honne già ferino alquanti fo 
gli: che contengono la guerra di Rottere di Trento t 
Ic^t accio ueggiate in parte,cheècoft:ui mando con 
quefta il prohcmioiilqual potrete mo/karea SXBen 
Ut priego , che letto che egli rhabbia i lo ripigliate CT 
ferbiate uoi. Anzi ui grauo di do : che 'niojìrato che 
rharete a M^Plamnio cr 4 M. Carlo ì Uoi il mi rimati 
diate ferita pigUanie effempio . Che fapete ben } come 
qucHe cofe mutare CT rimutar fi foglionó . Kihebbi la 
procura : gt increbbemi,che fiate jiato co fi cominente. 
Or fu t io ho un gran freddare: cr qUejla notte non fo^ 
Ho flato lènta febbre. M4 fìimo fia febbre di Catarro } 
che fen andrà con lui . Domattina a Dio piacendo mi 
ritornerò a PadoUa . il noflro buon M, Lconico l'altfò 
difitu la fua ulta : che m'ha dolorato ^andcmente.Stà 
tafano. A xxyiii. DilMrt^f M»xxxif 
£>< Vinegjiai 
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A M. Vettor Soranzo. AirAr/ègo» 

H o dato indirizzo dUeuofire lettere mandai 
ta queUd da Verond di mio Curdtor di Villdnoud 5 C?* 
impoftogUiche egli U porti dM. Gioiumni de Migli > 
Cr pigli i deìidri , che egli dilui dcardyZT fdccùmcgli U 
quetdnzdf chicdcndòla cgU.Voi per tutti qucfti duerù^ 
menti 5 fjdno pur , qudli fi uoglùmo j non ui Ufciate fo* 
prdjìdr dUd mdlinconid : che è coft dd huom debole, et 
piu tojio dd chi non fu huomo , Ufciarp fottoporre di 
cdfòAo ho hduutd tuttd k mia gioudnezZft piend di td« 
fi cr molto mdggiori noie : duUcqualifi io mi fojli kd 
fcidto uinccre 5 non farei hor qui . Tate buono animo : 
duengane che può : cr uoglkte uiuereìO' uiuere aUe*. 
gro^ State fmoicr falutdtemiiuojhri tutti A v i. Di 

Settembre f m d x x x i, DiPadoiM, 

% 

Al Soranzo. A Roma. 

I 

‘ Sarete contento Mons. mio fare a nome mh 
queUd cerimonia deU'acqua col no^o Carlo cf 
con k moglie 5 che a far iufi, da chi uuole cjjèr cempa 
re 5 per conto detta figliuola natagH agli undici di que^ 
fio: cr fatta k cerimonia abbracciatelo per me, cr fa* 
lutatemi lei con quello dffetto,che potete credere effe* 
re il mio ad amenduni loro.ìo jo, che s'ufa mandar pra 
tura in fomigliante atto , Ma tra noi non dee efferdi 
nrn forza queiìa mk Ietterai che lo jhrumento d’un né 
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tm. Voi me ne fcriueretc pojcU utruerfòj cr mi dire^ 
te il nome della bàbùut.lìo hauuta la fcritta della pro^ 
meffa del Boniforte da M. Triphone.SerbcroUa al fuo 
tempo : CT procaccieronne i denari. Viringratiodeh 
le noueUe della Corte^che mi date: cf ui priego a per^ 
donarmi» fc io no fempre ui rijpondOyC^ fè io ui ferino 
brieuemente. Attendo [cntir bene della bifogna uolhra: 
che jyìo mg nc dia la p-atia . State fono . Magete con 
■quella un palpano dilA. Triphonef A x x v. Di Lu^ 
^Uo. M Dxxxii. DiFadouaf 

(n AlSoranzo. AMarfiglia. 

.• H o ueduta la uofbrade xiu da Marpglia moh 
to uolentieri. Biacemi della uojbra fanità ferbata in que 
dijkgi de! ptare»che diteicir de centoi che tihanno d^d 
la uitaiCome feriuete* Et di quelle altre noueUeuirin* 
grat/o.Quanto alla elettione in Canonico, che difìderd 
teiio auifo che la cofa fia o imponibile , o difagcuolifi^ 
ma ad ottcnereiin maniera è qucfto Capitol pieno di ri 
trofì capi cr membri tPure} perciò che Nionftg^Boldu 
no è qume ho potuto ragionarne con luU no ue ne feri 
uo bora rifolutamentc ♦ Nc ancho ho uoluto parlarne 
con ueruno altro, conofeendo io la qualità delle uoglie 
di moltiichefe ne haueffero fentor prima, che la cofa fi 
mettejfc a qualche ordine', cercherebbono di fturbarci 
ìa imprefa. Egli no potrà pà fatto molto tardare a tor 
narp a fadouaicolquak incotanete farò', ejfarò tutto 
quello 3 che farei per me ftejfo t pi» non ho che dirui ; 
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però <^e già per altre mie ut ferini k fattami 

daMonsÀi Corphù . Le Queàefifamwfin qui fata 
diuietoicr fottofi pure rifeofi de ^atii alcune p^* 
ticcìle:^ delle altre ucttouaglie fi rifiuotono aWufato, 
Voftra madre uoflra [creila cr M. Vhilippo Capello 
Cr M ♦ Luigi Bembo cr un'altro gentile huomo con U 
fua Donna de fnarotio hieri meco ; CT furonui tutto'l 
giorno juenutiui da Nouenta^deUe efi erano: Iquali tut 
ti ui (aiutano , cr uoflra madre c^ [creila (opra gUak 
trif State Jano*A xxix. D'Ottobre, m d x x x 1 1 1, 
DiPadoua, 

Sarete contento dare indirhxo alla legata y cheto 
fcriuo a Mons.Sadoleto^ Et (e egli je ne [offe ito al juo 

Vefeouato: tenete modo , cfcf diagli uenga aUe mani 

• « 

IL FINE DEL OTTAVO 

rL 1 B R O. 
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DELLE LETTERE 

DI M. PIETRO BEMBO 
afuoi congiunti cr uìnici cT4Ì<ri gctUili 
huomitU Yinitim faritte, 

I.1BRO NONO. 



A M. Luigi Cornelio. A Padoua. 

O piacere M.LuigimiOyche 
penfidtc cr procacciate digio 
uarmi . Chediueroilmler 
dami buon fattore^ è uoler fa 
re affai a benijicio mioipercio 
che io ne ho bifognoycome fa^ 
pete. Ma quelli tempi cofi pie 
ni di Jòjpctto per cagion del ntorbo.mifanrtQfolo pen^ 
fare di ben guardarmii CT leuarnù d'intorno ogni co* 
gjion di trauagUo con altri , che co miei . Vercio farete 
cotUerito Idfciar pajfare quejlanuuola cofì minacciew) 

U ,che horacijòprafll(J}epoimkoml(mtieripen^ 
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forò d qudio mifcriucte.tt /c il uojhro l^ouetlinó fiata 
le,qtidk crcdctci ancho ni piacerò di do di buono ani^ 
ntOtìnque^o mezzo erguardateuianchor uoi dalle 
difaucntureio' uiuete lieto inficine col uojiro huono'et 
dolcifimo M. Agnolo.a quali certo io porto imagran^ 
de inuidiafStatejano.A i v»Di Lwg/w.w d x x v 1 1 1," 
Di Villa, 

A Carlo Bembo mio nipote . 

A Bologna. 

H A V H N D o io hduuto follmente quefìa mattina 
ta tua de \ IX. Di Màggio,non ho potuto prouederti 
deU'Homero cr Ariliophane,chemirichicdi ♦ P«re ti 
mando bora per Giouanni Antonio una OdijfediChe 
iohdtka,timanderò U Iliade crl'Ariflophane’dibrie 
Kf*Non fot fe io mi debbo piu faticare in ricordarti il 
debito tuo^eheo^uno ha debito di far fi ualorojbc^ 
mtuofo cr dotto : quttndo Mui non manca il modo 5 fi 
come non manca a te.Percio dall’un canto temo di git*^ 
tar le parole aluento, hauendo intefo per quejli mefi d 
dietro la tua lentezza neW apparare, er prontezza ad 
ogni altra cofaidaU’altro io t'amo,cr pure uorrei, che 
' riufcifii,quale dei , poi che ió in luogo di figliuolo fho 
allcuato,c^ tcngo.Ma come che fia,tfonrimarrò di dir 
ii,che non uogli mancare a te fleffo tXielqual manca» 
mento neffuno può maggiore effere 5 ne che piu danno 
' rechi al tralafciantCtSci profferofoi fèi fanciullo da po 
tcre ognifaticichai un precettore, che no lo hanno mi* 
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gliorf i figliuoli del Re di Franciaihai tutto il rinumen 
te, che può dar la fortuna. Vedi, che fc non ti fard da 
molto i poi, quando uerrai negUanni,hauerai [oh a ra 
maricarti di teflejfo. Ne queUo,cheiot'hauer6 dona* 
tOybdftcràa racconfolarti.Stafano:cr [aiutami M.Ko 
ntulo,cr raccomandamegli.cr [aiutami altresì Madom 
na Viotae cT M. Bertone et M. Antonio Boldu.Agli 
XI* ni Giugno, MDXXix* DiPadoua. 

A Carlo Bembo. A Bologna. 

. Ben P pare quanto tu [ei non dico dtìigenteiche 
queilo [arebhe men male: ma anchora amoreuole uer* 
fónte: poi che in tanta occorrentiadi belle cr grandi 
noueUe pure una uoltajcritto non m'hai alcuna parti* 
colorita di quelle co[e. Quando affetti tu d'hauere oc* 
cafion cofi betta di jeriuermit Da chi debbo io intende 
re il [ucceffi) detta mia Magione : [e da te non l'inten* 
do in tanti trauagU cr fatiche, detta poterà Madonnet 
Giulia f Ma di quefto non piuiche io fono affai òiaro 
de cafi tuoLLa inòiufa porteré tu Beffo a Mons.tAr 
duejcouo di Salerno bafeiando le matti a S.S.et facédo 
' li riucréza a nome mio s er dandogliti a conofeere per 
nipote mio : cr poi quando ti partirai, dicen^gU, che 
fe egli uorrà rifondere , tu andrai attui per la terra* 
Salutami M*Komulo cr M. Anton Boldu : cr fa bene^ 
Axr i. DiNouembre, mdxxix. DiPadcua, 




t* 
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A M. Giouan Vitturi eletto Ppdcft^ 
dfpadoua. AVinegia. 

B r o N I di fònOyche io VQ ho hduuto cofipiu c4 
y4y che k motta elettiofì , che ha fatta la patria noJk4 - • 
nella perjòna diV.Si. al Magijìrato cr pretura di que , 
fla città molto Mag.Sig^ mio. Et ralkgromene cr con 
uoi cr con effa noltra patria^ cr con me jieffo ; alquale 
uedo conccjfo quelloychc ho jempre diftderato dalla ca 
ualcata cr uiaggio fepra le acque, che io con uoifeci^ 
in quaidico di poterla uedere et goder qualche tcntpo; 
rniqual uiaggio le diuenni affettionat^imo . Priegp - 
pertanto V. S. che fe mi fentite buono a far per uoio 
nelle uolìre hijògne qid per la ucjbra ucnuta , o in al*, 
prò i mi comandiate cr jfendiate confidentemente per 
queltanto,chciouaglio : che certo tutto fono a contct 
noftro.Etcpfi di buono animo mi ui profho cr racct» 
waifdo^A due D'Aprile* m d x x x* Di Padoua, 


\ 


A M. Gicuanni Antonio Veniero , 
AVinegia* 

- — V . . . . « 

Q_v ANTO io mi fon doluto quefti anni adietroti 
^eho uedfUp k'nojbra patria honorar poco la moltQ 
p'fmgolaruirtu uolkattOBtohprami fono fiate Uet^ 
pr ctire le due jiupue elettion fatte dal Senato nella 
perfonaucfira ìCunaalMagìfirato de Sauij di terra 
^ Ultra alla legation di Eranck : Et ueggoì 

fepure 
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f pià'e e aleuti tempo tenuto baffo neUd nojhracitth 
' dIUfine poi umta cr fuparata la inuidiay egli è honora 
to dalie i c; malzato,mal grado de maligni cr de gt in 
giuJii,ìOndeii piu delle uolte fuole auenira che la pa^ 
tria medefiindauedutafì deWerror fuo tanto piu fe gli 
mò^a per lo innanzi liberale cr grata moltiplicando . . 
gii le dignitàiquanto ella gilè pm dura jiata cr piu ri» 
troia per io adietrOfRallegromi adunque co uoi di tùt 
toi espr mio di quello doppio accrefeimeto del uojìro 
p-ado con la patria noflraiet promeitoui che buon tem 
pofkicl^’htiònbo udito noueUa piu a me cara dique 
ftxiaqtì^nòueUa tanto piu anàtora m'è cara cr dolce 
fiatasi quanto ho ueduto ilnoftro M*Giouan Mattheo i 
che bòra è'^quiyqudfi rio capere inf : Ueffo daW allegrcz 
Z4\ Pregherò il cielo, che aueatnri l'uno cr l’altro di 
quejìihoiwria VS fi come uoi^ejfo difiderateì cr do 
po uè ne apparecchi tanti de glialtri cr tali/jua 

Iter cpxMaUatu^apatfbotttài^^ uàrtuft com 

' itengtìnoiSUt^ faru) i> A* 1 v* - Aprile v V m p x!x<Xi 

' K.;'j ' : { y. ' -y 

♦ • I * 

• «44 » .4- \ - V » - - . . iV. » J V »■ l- • . • VT 

: A MrG»:>qanm Antonio Venie^ 

' y.M ‘lOcatore in Frànm ^ 

'vrr-rt o- ■, : ^ yi 

• ::Ri* w ó » A T! I o V I deUd idigentia ufatd in far* 
mcoi^erar la tck.'Vedo che le cofe mie noni fon me 
<ma msmorUyche fàrebbono a me le mfre. Ho hauuto 
M> jcttdùycbe cra ncÙa letteraXe proférte che mi fate, 
non fono nece]fane,Pure le riceuo di buòno animo: cr 
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mi ui profero dUo"ncontro,per tutto qucUo in (he io p4 
buono a piacerui.Spero,che la uojhra molta uirtu, uac 
quiHeràqucUa gratta con la nojira patria inbrieues 
che prima che bora ui fi conueniua : cr chei uofbro 
mio M. Giouan Matéeo fi dijperaua per adietro , cjfcr 
$(oi molto meritàdo poco la trouafte ne noftrUstatefa:» , 
no. A glivji I. DiMarzM d x x x !♦ Di Padoudf 

A M. Girolamo Quirino, A Vincgia. . 

R A L L E CROMI conuoìfioltò MagJAiGvolq 
mo } che fiate guarito di quella cofi pericoìojk fibhre ì 
chehauete hauutai cementi fcriueìl uojbrofTfttioMi 
Giouan Mattheo ilquale in queflo ha benifiimo fitto : 
(he niha dato contezp: 4 Ìnun medefimo tempo cr.dej 
male cr deUaguarigion uojhra di maniera, io fona, 

flato cr puntoci^ fonato. ad un tempo. Lodatpneflq 
Diai chemrifcKba ama^kri cofejchcqmdle:^Jòa. 
noxhe per laupflragiouane età hautiìr potìitatF^0if 
re per lo adietro. Et poi che fete cofi caro^ìddeìe^n 
u'increfca di porre ogni cura per conferuarui fono cr 
aUa patrUia cuifàmeHiero di wfi fatti ingegflL cr di 
tal uirtu,qualcla uo^aèicr <t glmticiu^nche deb 
bono ejfere flati quello tempo men che meTSÒjhtZd U 
noSbra dolcezza* Tra qttali fe io nonfsrò dtcuoi tenua 
to de gUultimi in affettion uerfo uoììcìq mi.fiagjeaitdt 
mente carota' io in quefto non ingannerò giamai latta, 
^a credenza- State fono* Axr un Di 

H D-x X X* Dì ..... vu, . .0. . . ;i.; 
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A M^Girolamo Quirino . A Vincgia. 

'‘Alla uojhra fènz<ifme c^cortffi crhonorata 
lettera ferina a rijfojìddcl Sonetto; che io ui mandai , 
non auicnc il mio m » Gkolamo^òe io ui rifpondafì co 
me a fcrittura non mcn (bui rchia»che gentile . Mxtto» 
gUo tuttauia dirai quejio poco , CT do è ; che ne io mi 
conofeò' da tanto; che io tale fia; cfuale uoi nella uo^ 
jh^a piceiolacr leggiadra profa poeneamente parlan» 
do rnhauete piurtollo adornare CT i^tfjh'are , che ri* 
trat uolutoofJe uotfo effhré di cpaei picciolo conto,che 
dite^ànzi di grande erdi marauigliofa ^ima. Nell' uno 
ingannar m pùa amore: che f^ljh occhio ben fan fa 
^ Uedét torto 5 Amoredìco , che a me portiate duetto 
perauentiirada qneBo'i cke ia a uoi cr alla uoflra uir* 
tu porto t ‘ NelTakrò U uofbra natia gt dolce mode^ 
ftiai >iaquàk ui ’]k a (ired che bene, fu cofi di uoi 

ntedefimo ragictrare . Ma come do /i4jcr del primicf 
rotti ringratio: fi come colui^cuiy per confcjfare due 
ro; pkeeefferedai buoni 0 ‘d)iari ingegni C2T amato 
^ Bonorato : -^. del fecondo ui lodo di tanto anchor 
piujqttanto maggióre è ilmmero di queUi, che U con» 
trario adoperano uie da piu tencndcfiythe efi non fo» 
fd>. Héete con qttcjU un'altro effempio del medeftmo 
Sànetto alcpionto piu comporteuokicbe il primo no fu, 
éìehaucjic^ ìlquak fe dakra parte con uoimcrit^n’ 
non potràyfi gli doucrà effere in alcun grado la memo 
^ria i che ioho di noi tenuta piu lungamente d'intorno 
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al fuo raffcttamento ripenfando.State fono. A xx. Di 
Dicembre* mdxxxii. DiPadoua. 

A M.Giouan Mattheo Bembo, & al Khan 
nufio. A Vinegia. 

Dio nel perdoni M* Giouan Matéco figìM 
mio , cr M. Giouan Battiiia fratello : poi che hauete 
procurato che mi fta interrotto (jueflomio dòlce^otia 
cr (jueUi jludij : che meran piu cr carijcr grati , àie 
ogni dignità cr grandezza * ' Però che h certo fono , 
che habbiate fatto,quanto hauete cr fàputo cr potuto 
aqueliofine, haqualcofanondimeiio iopigUodauoi 
con cjueUa mano, che io debbo: cr nondubito ebe futo 
Thahbiate ad ottimo ftne.Ma pure io non uiueròpmco 
fi libero cr cop quieto, come io fdcea,aqttefia feruit» 
cr in quefto mare mettendomi* Ho rigjcjfo a quefri Si 
gnor Kettori, come harete ueduto: che non faprei mai 
negare alla patria mia cofa alcunaiche ella ct^infioop 
temente cr honoratamente mi ri(hiedeffe*Bt a dòttU il 
nero jopra tutto m'ha accio mofjo la Serenità del Pren 
eipejcht m'hauete àmenduni fcrìttocofiamoreuohn^ 
te hauete 0' dijfofta ar ordinata là materia. PìgUerò 
adunque quejio non leggier earicotpoìche cofi ha uoIm 
to, chi fopraporremi può ògnipejbi Et crediate che 
non è lieue impYefa lo fcriuerobiftoriepa chicerca dar 
di fe buon conto . Et fra qualche cUfòniito che io hah^ 
hia certo lauoro,che ho nelle mani, a Uoi me ne uerròu 
^ mezxfi bafciatelanum uoi pJhanmfiifal 

t •« 

■fe 
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Vimdpe 4 nome mio,tnoko neUd fu4 buond^atia rdc 

Axxix. Di 

Settembre, m d x x x. Di ^dàoud. • 

A M.Bencdetto T riuigiano. A Vinegia. 

Non fdpreiàireqtidlpiucarolldtomifìd molto 
ijQnonno Mf Benedetto mio -, 0 l'hottore , che mifdte 
'€on le uojbre cr lettere CT rimao il uederc io noi effer 
■poetaiUqudlcofd io non fdpea, ne dgeuolmente credJ* > 
ta tbareijcofidpienoyfe io uedutdnonl'hduej^i, come 
Ìjo^ Tuttduia tàrendo deWtma molte gratic : delTaltra 
<on uóigrdndcmente mi niflegrorcr dicoui che i uoftri 
due Sonetti fono cr belli CT" gettili ic^fòmmiìnolto 
pidciutù cr poffono d cidfeuno rdgioneuolmcnte pidce 
re. Etdncbolduoftra letteramojhrduaiirdd diligenti 
te profdtorejCT" nelUbuond Ungud ufdto: cr fd il mio 
piacere cr diletto in ciò tanto anchord maggiore. Se io 
non fo)^i per. effer colU di brìeue\fcrmereipiu dUmigo*. 
Ma douendo uedemi tofio , mi rìférherò a ragionarne 
€onuoi a bocca.\n que^o mezzo jlarete fono. A i x# 
Di Settembre. hvxXx^ DiEadòua-. 

A M; Paolo Giorgio Podellà di • 
Cittadella, - 

^ Io ho , S^or Vodefla un cortile cr cafa da con* 
tddihoin (anta Maria di Non, fitto dalla buona me* 
mtriadimio padre già piu di cinquanta armi paffkti: 

P 4 ' 
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ihjudl coHik mi d neffun tempo non hd per Ìo adietr» 
fojicnuto grducxzd del comune dicundMcrd certe buo 
neperfone di ViUdBozzd uorrebbono débrignerlod 
pagare la grauczza del car 0 i> Priego V.S.che non uo* 
glidJoppdrLir, che mi fia innouato cojd ueruna di que 
jld qudlitdidccio che fatto il Magifhrdto uo^hro non mi 
fid fatto peggioyche (òtto tati altri non è fiato. Saperci 
dirui la cagione^ perche e)^i do cercanoiiquali non pu 
re bora incominciano a uokrmifare ingiuria maflrana 
do di fare altroMa non uoglio occupar uoim leggere 
malitie contadinefche, er nte altresì inferiuerle. Forjc 
m dijfe quefle continue pioggie fi fermeramioiuerrò a 
uifitarui er a ragionarleuUstatefimo.A ix* D’Orto* 
bre: tAvxxx. DiPadoua* ■ • : 

A M. Antonio Suriana Ambafciatore. v 


A Roma. 


v;s. m'acrefce ogpidimoueobtigationtetio tutte 
de piglio uolélierLÈfi enhn animi ingentàmofli c£tera^ 
si come qmfidi deUaquale m'hafhritto il nùoNt.C03^ 
Gudltcruzziiche io ui debbo battere per cagion ddTo? 
pera uoflra pofìa a bcnificio mio nella bifogna di VitU 
ttoudMatene ringritiato da me fetiza fitte*, fi Cime an^ 
cho il uofìro amore uerfo me pafja ogni termine . Noa 
dirò bora piu oltra:chc non fi fodusfa ad un gran debi^ 
to con parole: ma farò fine ferbado nel mio adimo etcr 
twnente quefio obligo et a uoi fempre raccomkfKlattdi} 
mU A nu DiPebraio. mdxxxi. DiPadoua» 
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A M. Antonio Siiriano Ambafciatorc. 

A Roma» 

• Ho ìntc/ò per lettere di M» Carlo Gudteruz<^ 

ti noflro ; quanto è Cobligo , che io a noi cr a Mons* 
di Capud debbo fentire . Di lui, non ni è co fa nuoua 5 
che fono molti anni , che egli cofi fa nelle mie bifogne^ 
Sarebbemi nuoua in uoi j fc noi aticho non hauefle pri* 
ma che hora incominciato a fare per me , Di che ut 
rendo immortali gratie: or tato piusquanto taUcofe a 
quefti tempi fono poco meno che per miracoli riputa- 
te/ V.SMcde da fe^quanto io debbo effer fuo. Dunque 
ella tanfo creda cr ftimi che io poiché tanto cr piu fo 
no . Dipi piu per quefto 5 òe uoi ogni mia efpcttation 
piperateì ui priego ad effer contento di bafeiarne 

tipic a N» S, a nome mio,quando ne harete il tempo » 
A me grandemente gioua ogni ài pentirmi piufhretto 
dalla cdtena deglioblighi, .^eiù a S. Beatitudine ten- 
go^ N.S»D I o neh renda il merito per me: cr lafac* 
cUtranquilUpimaGrfèlicipimaMatefdno, Axviii. 
'Di^ekraìo* m d x x x i. Di ^adoua* . 

- * ■ ' r ' . . - 

• A M.Antonio Suriano Ambafeiatore. 

t ■ .A Roma. 

» * 

i » ' ■ , . . - / 

• S I io hauepi faputo prima che hora il dipderio 
ttofhro foprdla mia Comenda harei faputo ricordarui 
émoreuolmente delle cofe: che fariano paté a proptto 
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Uo^ho.Ondc grandemente con mi mi doglio }che 
biate uoluto celarmi il uoftro penfiero fino H tre di foa 
nocche ho hauute le uojire lettere. Et benché M. Cco** 
lo nojiro mi fcriueffe ultimamente dell' Ardue feouo dì 
'Zara, dicendomi che noi mi doueuate fcriuere fopra 
cjudla materia : ogni altra cofa m'harei penfato , che 
queUa,chc per le dette uojhrc lettere intendo. Sapendo 
mi i]uanto iou'amaua cr honoraua , cr hauea cagion 
di farlo 5 uoftro ufficio era jubito farmi chiaro il pen^ 
fier uojhro : che non farete a quello, a che bora ftete « 
Quanto appartiene a quello, che ni richiedete, che io 
rmuntij la Commenda conriferuation di tutti i frutti: 
però che uoi prouederete , che io hard qucllaricom* 
penfaji che s'è parUto : riJpondo,che prouediate pur 
uoi della ricomperi faipercio che io fempreia Ui rinunA 
tierò^ llcbe a uoi fa tanto-, quanto fe io bora U ui rinun 
tiaftii fe uoi hauete buono animo di mantenermi, quan* 
to mi promettete . Et in do è piu honefto, che uoi fiate 
in pendente uoi : ilquale in queflo pendente ftando nim 
te potete perdere: che,pofto che io non facefti mai cob 
fa, che uoi uogliate , uoi niente perdete del uoftro : òe 
niente hauete : Che non è che io jlia in pendente io : 
ilqu.de,fe noi a me manca^c,perdo la mia Commendai 
laquale non ho aequiftata con pochi jtidori fatiche. 

Et frate ccrto,che conucrrefte mancarmi.pcrcio che io 
conojco in quefto cajo delle cofe,che nonconofeete uoi. 
Qju'fto dico , perche non ui farà piu attefo cofa , che 
ui fra fiata promeffa > Ma come che do fra, attendete 
a, trouar la ricompenfaichc io non mancbci'ò di quello, : 
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ée a Mt.C^lo (criuo. State fono . Ho fatto delle ma. 
fire lettere quanto ordinate ♦ Agli x i. D’Apri/f^ 
M D X X X i« X^i Padoua, 

k 

A M. Antonio Suriano tornato di Roma. 
AVinegia. 

. Poi che io non ho potuto uederui ritornato daU. 
Ì4 Legation uoflra j ui uifìto ^Sfjibbr accio con. quella, 
poca carta : CT di piu mi rallegro con uoi della beUifr 
finta cr appofnipima relation uoftra fatta nel Senato 
nojÌTQ^Uaquaì j'ento noi effer bdato cr commendato 
fommamente N.S» D i o uiconferuicr faccia feliccy 
quanto.mfnakfimó difidcrate. State fono. Agli x i. 
hi Luglio, \u DX XX u Di Padoua, 

. AM.MapJieoLeone Auogadore. 

, .-òA.Vinegia. : 

* ìCs) N r ? 5 S..0 iz ócio comincio a dubitare affai 
é^efferiai g^nahdmentskigarmato nella credenza > che ; 
io bohauuta di pòter.eon. uoi qualche poco i cr che le 
fnie iniirce^iom appo.uoihauéfieroad efjèredi qual* 
ebegiotmietito fhxrit^^ a:chi do uhauejii calda* 
mente raccomandafq >tPoÌ ■ che . il pouero M . Koberto 
Sdnfeuerino in tanti me fi non ha potuto hauer ^atia 
d’cjfer da mi fpedito dclfuo picciolo pUtoihauendolui 
io raccomandato tante mite, Et certo io fo bcne^chefe 
uoi a me hauejle raccomadato alcun uojhro anùcoi do* 
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UciohdUejUpoMo feruiridy come hauete potuto uoi 
mè.yio non u'harei deitd fdtica di tomo- la feconda uoU 
ta A rAccomandarlom l^cttud cofa fe fin quejht bora 
non hauete fdttA uerjomc} fiate pregato a uolerla fa* 
re al riceuer di ijuefìa lettera} cr corregger qùejla tar 
dità con tanto piu ftuoreuole fne}ft, accio Se io rkor 
ni nella mia prima fede d’effere amato da uoi ,0" fi > 
accio che uoi non acquifliate dishonorato nome , di f tee 
poco conto de ^mici. StatefanotA v. DiMarzoi 
mdxxxl DiPadoua* 

y • 4 • ^ * '"^1 

‘ ** » 

A M. Mapheo Leone.' A Vinégiai - 

Benché io creda y Se ancho fhh^meìettere 
uenendo a uoiM. Koberto Sanfeuermo;uoiloucdeà. 
rete uolentieriper amor mio: che altre uolte ue tho 
raccomandato dihgentifimamente : Pure ho uolàto co 
queéie poche righe r^regarùi ad hauer la fua caufa 
per raccomandata : fi come ió borei le cofe de gliomi* 
ci’ofentkoruòfbrinonfòloperraccomandatey ma'co*i 
me proprie. Kefìa Seuoi miraceonmdiate ed mop- 
fftifico uofìro suocero l ilquale intendo fiore afjfm be* 
ne del mal fùo paffato: di Se con upi wrntfiegmer mt 
priego ad amor me } còmeio omp^Sonoreruoi. Stet^ 
te (ano . A x x i x. 'Di Lugfid^"m ta>xii t’i'K' 
DiPadoua* ■> “ • 

• f * » • # 

p». s m> 
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. A M. Gioiian Badoaro eletto Podcftà 
di Padoua. A Vinegia. . 

S o N o M I rallegrato hieri in Vincenzi CT con 
la nofira patria cr meco mcdefmo^dcUa pretura di 
queàa città dataui mito jauoreuolmcnte ì doue io era 
tornando da ViUanoua, quando io l’mtcfi . Et bora me 
ne rallegro con uoi: come che alla molta uirtu CT moh, 
ta dottrina cr molti meriti uojbri con efpt patria que^ 
fio fia debole èr picchi dono ♦ Se picchi dono fi può 
chiamar cofà j che una preclara cr illuflre Repub. dia 
, con buona cr prefia uohntà ad alcun fauio cr pruden 
te cittadinfuo. Ha come che eh fia} io per me ho fom<» 
mamentècarodidoueruiuedereCT goder qui quefto 
tempo ; ilquale fard il piugèato^ dolceì che h hauer 
pofjd. patria , certo fimoy che he riceuerà frutto 

gr^escT^ friu da uci ricoglierà di riputathne CT 
d’hmore,che.cUa a uoi nonhdueràdato ^Et perauen>» 

, tura aucrrà ychcA uoi fia cpteilo MagiSrato uno ho* 
norato ripofb dJld infinita fitUca }che hauete quefii 
anni frfbenuta nel correggiere'cr ra/jettar queOi dbfi 
immer^ uolumi delle nofbre leggi . Et potrduuiiparer 
quefio,quafi un fecefpy cr diporto da queUàiofi’lunga 
^ cura et cofi tedhja et grane. Abbraccio dunque V^S.p 
tutte quefie cagioni co l'anàno mio lietaméteiet priogo 
ut allò auacciarui nel uenbr qui tato anchor piu di . quei 
losche foglhno fargli altri: quanto quefia buona città 
è horapriua del juo capono' il Hagi^ato è uacuo. 
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Se io fon buono in coft alcuna afcruìrui -, grafia et doti 
nomi farete, a comandarlamu State fono. A iii, 
i:ti Luglio, MDXXxi» DiPadoua. 

A M. Luigi Mocenigo il Caualierc. 

A Vinegia. 

S E io hauefi dapoi la prerogatiua cocejfa dal Pa 
pa aUe nojhre parrccckie impetrato cofaalcuna centra 
effa : farei da riprendere 5 er non meriterei Camoreuo 
le auertimento 5 che mi fa V.S. con le fue prudenti let 
tere , Ma fi io già cotanti anni hebbi cote fio fnrefiìtem 
rido con re^ejjbi in che offendo io, fi cerco chc'l mio 
re^effi habbia il fio luogo f Non debbono cfueUi buo ■ 
ni huomini della uojhra plebe hauerè a male,cbe la mia 
uitaduricr pafi timtooltìrei Gr fapcndo eju, che io 
ne hauea ilttgrelfi, xomefapeanoyfi doueanoajkner 
dalla €Ìettione,d)e fotta hanno : daUaquale io fino in* 
g/utriatOy^ borei da dolermi^ non e fi dal mio reg^fi 
ft>.Etin^e^ocredemnifrkià il patrocinio uojhro: 
di cui mi tenga èjfireo^ meno offiruante ; che pano 
efi Nondimeno accio che V. Sì conofia , che io uoglio 
farcafb degni fio cenno 3 eleggano efi bora quel pre* 
teichcnoliprcporròicr io dopo quePa clettione rinun 
tierò al mio rcgrcjfo it^cop auerrà , che cr efi non 
haucranno piu da temere del detto regrcjfi,che ragio* 
ttcuolmcnte non mi p può torre mentre io uiuo ; cr io 
per queéla uolta non cadrò della ragion mia ♦ Et cefi 
uoi cr alloro harete fatto alcun giouamento i or urne 


Digilized by Google 



NONO. 

«OB tutto il danno : cr haucrem ctafcun dì noi da dokr 
ci cr da lodarci di V.Sf che aglitmi CT aJtaltro haue* 
ri cr tolto cr donato alcuna cofajo ^ùno che V*Sig, 
laqual non credo per fua cortcfia cr dolcezza che me 
no ami mc,che fe io parrochiano le fo^ii fi contenterà 
di quefla conditionei a cui per riucrentia di uoi defeen 
do.Tuttauolta quando uoi altro uogUate : io ui dono il 
prejbitcrato : feeffobenualcjfepm,chenon ual tutta 
quella chiefa cr tutte le ftte rendite. Fate uoi dimecT- 
deUe cofe mie il piacer uojhro : a cui dono etiandio me 
jlelJoyò^rdccotndttdo.AgUx uTìiLuglio, mdxxxu 
£){ Fadoua. 

c " 

IL FÌNE DEL NONO 

LIBRO, 
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.DI M. PIETRO .BEMBO, 


4 j«oi congiunti cr amia ZT. altri gentili -, 
htwmini Vinitiani jeritte. 


.L I B R O , D. E. e. i M. Ó, '' 

• -.> 



A M. lorenzo & M. Girolamo LorcdaiiL 
AVnu-gia. 

• « 

O N' dubito, che fe uojhrc Sig^ 
uorramw tenere in lungo (jue 
fio giudicioychc io ho incomin 
curo cjui in Padcua fecondo 
la conuention nojha , fupra 
l'acijua, che mi dee effer data 
della Tergala per le mie mu* 
lina : elle non fiano per tenerlo , cjuanto rjie medef 'mic 
uorranno con la molta auttorità , che meritamente ha* 
uete con quelli Sig. Auditori : fi come hauete fatto fin 
ad bora , Che hauendoui io fatta fare offerta perMefi 
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j^XSiÒMn Matthco Bembo mio nipote d’intorno aU'in 
^egniere eletto in uoftra aj^ètia dal Podeftùj che io fon 
cotento che mi ne eleggiate uno qual piu a uoi piace } 
noi nodimeno mofbando prima d'accettar la mia obU 
tione CT ringxatiandomeneidapoiuifete appellati di 
quefto mede) imo atto a gli AuditoriiCT bora non copa 
rendoyhora pigliando unafeufa^cT bora unaltrayhauc 
te quejla parte non necejjària del detto giudicioynetta* 
qual non bifognaua appeUatione alcuna , hauendolaui 
V proferta io medefmq , CT che pur bifognado fi poteua 
f^edir di uolÒtà la prima horastirata in luogo piu dun 
mefe et mezzoiet anchora no uedo, quàdo ella a finire 
habbia: lafciando fior le altre lunghezze di due mep)è 
guite auàti quefla fenza cagion niuna.'Et fon certo,che 
a uoiuerrà fatto sfi pur cefi ui piacerà di procedere-, 
il fòrmi portar la pena,che io non ho meritata ♦ Onde 
con quejla lettera ho diliberato pregar Vofhre Sig,a 
non mlerc ufar mecosilqual non cerco altro ebegiufU 
tia^ne fin p fona da tenere in palazzosqueUoy che forfè 
douerepe tifar co un Utigiafo, che uolejfi torni del Uòa 
Prozìo ubo detto piud’una uoltayche i mpri mugnaif 
fitto la tùpra ombra infieme co quegli altri de Braga 
dòti mi tolgono la mia acqua di modoy che le mie muli^ 
na macinar non . poffonoycome folcano et douerebbono 
potere a gran parte: 0' conuengono Par chiufi la mag 
gior parte del tèpo per raccoglier l'acqua,da douer po 
ter poi macinar poco fiatio : onde io non ne traggo la 
metà di quelloyòe fempre innàzi quepi difordini fi ne 
traheua: cr (UcotU, che tutta quefia fiate , cr , per dir 
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|)iu il uero, tutto quello amo lomic mima non hanno 
hauuto due onde o poco piu d’acqua larga noue piedi:' 
doue le uoftre nc hanno fempre hauuto quattordici on 
eie larga quindeci piedi. Se Vojìre Sig.Jono quelle bua 
ne cr fante , che io ho fempre creduto che elle fiano > 
poi che NtS. Dio uba dato tanta ricchezXA> che non 
hauete bifogno del mio nc di quel di perjotia 5 ui prie^ 
go a non mi lafciarfare ingiuria da qiuUtro uillani,che 
mi rubano folto il nome uojtro :fe bai que^o rubar, 
che efi fanno , cedejfe in qualche partea uoflra utilità 
tàitcra non mi jìratiar per. tal cagione cr. con fumar 
per giudicio. Ma a uolermi di uoflra intano mede finta 
dar quelloyche giuflamehte mtdec effer dato. Et. ueni^ 
te uoi M. Girolamo per un giorno a ueder quelle, ac* 
qucicra fkpare.fequfUoè uero^bciouidico:Qr ntc 
nate con uoi quale ingegiiere piu ui piace di nmàréì 
lA co faim è docile a doucrlixonofcerc j chi comw 
p:er k uuoìe l onzi agende cr manif jlil^imai Tuttofi 
uedrat^ cónofcerà&g^idichcrà in ^atiqfdpocaho 
ra . I Uoflri mugnaij ui dicono,' che bora nonengono tan 
te acque dalle lor fonti,quanto folcano uenire^Et iodi^ 
co loro 3 perche fanno efi piu lauoriabotra, che 
rottamai f Se le acque foffer mancate 5 nonguadagms 
rebbóno, quanto folcano guadagnare. Si cornei miei 
mugnaij non guadagnano quelle fokano , però che 
l'acqua è lor toha,manon dalle fonti Etoiiche dique* 
fio uoi potrete brieuemaite lìuenendQjatendcr k «m 
ràà , fe intender la uorrete . Lf accjue fon cpieUs me^ 
defime>che fempre fono fiate : fi come è 'uerifmile che 
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ttléfjdno. Qurfto è folamentecohrecT'f^fitroudta 
Cr‘ p^atd daUoro per potermi rubare guadagnare 

a mio danno cr perdita ♦ Ma come che do fu 5 a, 
ehe propofito flratiarmi uoi per giudicio, fe uoi potete j 
da uoiar in poche bore conofcer la uerità CT ferme* 
ttegiujlitia per ritenermi piu lungamente il mio et per 
tion darlomi fe non s forzatamente f 0 forfè non mai,fa 
fendo la lite perpetua cr fenza fine f lo non credo già 
queflodi Vofìre Signorie^ che ui ftimobuoni CT fantU 
mi potrefte uoi tanto far penare in quefio giudi* 
do ; che io il crederei. Et come douere io noi crederr, 
fe pofiendo farmi uoi ^efii ageuolifiimomente giuflitia 
non uolefie farla f Fatelami,ché io ue la richieggo per 
foto idio *Et fe hauetehauuto cffo Noftro Sig. Dio 
giafauoreuole in fanti effer molti anni figliuoli d^un Se 
renifiimo cr moderatifiimo Prencipe della patria no* 
lira: erbora l'hauete benigno in dami grande foeran» 
za (Cejfcr uoi Sig. m: torenzio il primo Prencipe, 
id)e a crear s'abbia: fatemi uoigiuftitia: che iouenc 
priego ; cr non tenete in tempo me } fe di fiderate che 
T>io non tenga in tempo uoi delmaggior bene Cf dd 
maggior dipderio uoÌìro.ììauete la fontentia,che io an 
fhebocr qualche altra cofa,che io non ho : jàpete 

quello, che a me dee uàiir per giufiitia , cr quello che 
dee ueràre a uoiXeuatemi di quefio impaccioiche io ue 
* ne priego et ue ne feongiuro per la bontà, per la uirtu, 
^per la nobUitàiper la fortuna,per la felicità uofhra . Et 
datemi cagion di potere intendere a jeriuer le cofe di 
ftefia Kep. auènute Jòttó il Ducato del uofiro lUi^, 
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pddrCiCT Icfuc buone er [unte opere condnimo 
niuolo cr tranquillo. Quelle mulind, fono quanta he* 
redità io ho hauuta da miei maggiori: cr mi fino cari, 
quanto debbono ejfere. Non poffo hauer la mente que 
ta in altroìje prima no l'ho fuori di quejio penfiere kt. 
faflidio^A Vojire Sig.miraccomando. A xx. 
toh’e^ M D X X X I « Di Padoua , ■ 

A M. Giouan Francefeo Valerio • 

A Murano. 

t 

H o ueduto molto uolentieriyCT non filofinzafa 
tica, ma anchora co piacer grado mio, quella parte de 
gliauertimenti nella latina lingua diM. Bartholomeo 
Kiccioiche egli a quefli di m’ha co le uofire lettere et 
con le fuc mandata: cr hogli ri^ojio amicheuolmenti 
tutto quello , che io ne jeiVtor.fi come cr egli cr uoi 
pregate cr ftrignete che io faccia. Che è che egli le U 
fei fuori ufeire ad ufi de glihuomini . perdo che fino 
utili cr bene confiderate parti della lingua : cr gioue* 
ranno gx^dementet, E ucro} che fi come aUuifcriuo p 
non giudico che fila benfatto, che egli lafci nel numero 
di molte belle cofi, che ui fino,anchor quelle che ogni 
fanciullo conofee cr intende. Lequali io cofi trafeorre 
uolmente fignate ho con un picchi punto dinanziiet fli 
mo dìe finza effe il libro piu caro et piu gratiofi diueg 
rà.Nondimetio egli potrà meglio ptnfarui:che io fatto 
• non hoiey feemare o acero fiere il loro numero, coìj^ 

V gli parrà douer fareiSom diandio alcuni errori jlelìo 
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firinòre : che guafiano il fentimcnto A (juali effo rifr 
pardcrkaccio non efeano incorrette le fue fatiche ^ Io 
ne hofegnati alcuni con un trattuzzodi calamo: CT al 
tri non ho fegnati . Se barò [odisfatto al difidcrìo d'a* 
mcnduni-^a mefia do caro^.A noi certo rimango tenuto 
che fiate cagione jiato,che io conofea cofi dotto et huo 
no ingegno^. Salutatelo a nome mio: cr proferitemegU 
per lo innanzi'.C7 fiate [ano. A x x l Dì Luglio^ 

M D X X X I if Di Padoua. 

A M. GiouanFrancefeo Valerio . 

A Roma. 

' Io mogia molti anni grandemente M*Domenh 
co Canigiani: cr uorrei far maggior co fa , che quella 
non èjdeUaquale uoi mi jeriuete , per piacerli ♦ Ma 4 
me non bafia l'animo , effondo fiato ottimamente fert^ 
ùito da Madonna Giulia de Tori rimafa uedoua di M, 
Stiftone^a cui iohauea quella Magion di Bologna data 
ad afjittoidi Icuarla allei per darla a ueruno altroi che 
farci cofa molto ingiidla ♦ Oltra che io ho alla buona 
'donna promeffoimentre che io uorrò tenerla affittata » 
■ di non cangiar lei per chi che fia^Dunque farete con* 
tento fame mia feufà con lui,et pregarlo a perdonarlo 
mi.'Ben ui prometto>chcfcaucrrà àie io affittar piu uo 
glia quel benificio j io mi ricorderò di lui j CT caro mi 
fia potergli fòdisfare, er mofirargli che non mando in 
oblio le antiche et buone amicitieiCr Ir amoreuolezze 
''etgUhonoriée ho p lo adietro daUui et dalla fuu cafa 
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riceuHtlLa uopra <mdata di ProenZfihapcftoUmon* 
do in molti et diuerfi ragionamenti, cr ciafeuH ui fa fò 
fra il fuogiudicio. Io difidero che N. S, foi ch'egli ad 
andar u'hajritomi et fono cr tojlo aUa fua Romrf, Sare 
te contento raccomandarmi in buona gratia dìMons» 
Keuerend»^ iUujbr^uofhro.Statefano. Axxx» -Bi 
'Luglio^ M D X X X 1 1 if Di Pa^ua, 

A MPhilippo Trono Auogadorc* 

A Vinegia. 

L* A M o R, che io ho fhnprea V.S»portatompet> 
me con la fratellanza hauuta tutta lamia uita con U 
buona memoria del Sig*. M. Girolamo uofbro cognato, 
mi fa a credere , ch’io con la giufiàia debba potere 4^* 
cuna cofà con uoi. Però cor^dentemente uipriegoad 
effer contento tChauer per raccomadata per amor mio 
quanto effa giuftìtia permette , a prefta crfauoreuole 
^editione la confa di Mad.Sufatma et Madìfabettdjò 
reUeilaqual caufa foUecita M. Koberto Sanfeuerinodi^ 
ndzi il tribunal uojbro.Ldqual cofa fe io da uoi otterrò 
fi come io fpero:ue ne refterò ubligatogràdementetCT 
dijìdererò che mi fi dia occafione di poter molto mag* 
giore cr piu importante cofà per uoi. A cui mi profè^ 
ro cr raccomandoMprimo D'Agodh. uoxxxiu 
DiPadoua» 

A M. Francefeo Do nato. A Vinegia. 
lo non borei potuto a quefti di fèntirMicUapùt 
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Wàt éot (jueJU, die ^uefU mattind per lettere di M, 
GfotMn Mdttheo mio nipote ho intefic , noi effere Hata 
creato Procurator di S* Marco con infinito fauor della 
patria nofìra. Di che con uoi mi rallegro con tutto il 
animo anticamente CT fingolarmente affettionato 
di V.S. CT della gjrande uirtu CJ“ hotUà uojbra..Et prie 
go N.S. D I o che ui doni goder quejio honoratifiimo 
Mdgiflrato a compiuta fodiisfattion di uoi er utilità 
comune et publica. Si come non dìéito che non. hahbia 
adouere effere. Perdo die uojhrajòdisfattion com 
putta farà, fi come è fiaia fempre, gfouare alla patria: 
cr ittilità commune cr publica fia,che V. S. fi troui co 
iptsda di^tà er attttorità,che porta ficco quefto Magi 
jlratomn (àio per poter con lui piugiouarema ancho 
ra per.efjer piu ideino aquel grado s neiquale efifiendo 
fi pmgiouar moUo maggiormente, ardottt io anchos 
ra ^erouederui, godere er deUauofira et della pu 

bltca et della mia particoiar.letitia.Ab^accio V,S.fìn 
diquacyneUauojirabuonagrittiamiraccomando. A 

XXV j IL D'Ottobre, moxxxii. DiPadoua, 

* * * * 

' A M. Bernardo Cornelio. A Vinegia. 

M 1 doglio,quanto fiapetedieiofio,dellamortedel 
noftro a uoi zio et come padre et a me amico cr come 
fratello M. Agnolo Gabriele per tutte quelle cagioni , 
che ui fieno ben conte, fenz<t che io le commemori , Nc 
ho potuto al leger della uojhra lettera ritener le lagri* 
neicomc che io ajfiettafii quejìa noueUa no pur di gior 
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ftc( in giorno', m dncho (Thora in hordicr fojSt dlfd cef 
todiqueUo,chcèadiueimto. Comdene M. 'Bernardo 
w/o,d>e 0 ucgliamo noi o no, pure cK)/?<t : cr bifbgpd 
portarlo a patientU: CT prudente cofa e in quelli acci 
denti accordarfi col uolere et con la neccj^ità del cielo. 
Sarete contento doleruene a nome mio con la SigMia 
tornare cr co uojhra madrci cr confortarle con la pm 
dentia cr amore uojbro . Quanto al uenir mio colli 
di che mi pregate , uorrei 5 fe io potej^i : ma certonm 
pofio : ilcufatcmcne uoi ficjp) . Se qui ho a far co* 
fi, che ui piaccia ì fate che io tintenda ♦ Ambo 
di Badoua potrò nundarui Copcnion mia: quato appar 
tiene all’ufficio lafciatomida M^Agnolo del Commiffi 
riato. State fanoi fe confolato non potete effere: ■ 
Siluio figli uobnio cr ìulà>, uoi hauete perdilo wr 
ffrande cr buon padre : di che mi doglio cr ramarico 
della fortuna infieme con uoi: iquaU ho non men cari ; 
che fe figliuoli mi fojle ameduni, Infìno a qitefto di non 
hauete hauuto a penfirea cofa niuna:che uojhro padre 
per uoi cr penfaua ey' faticaua. Dahora innanzi farà 
mefiierc che prendiate cura non filo di uoi 'nello haue 
re ad effer uirtuofi et da molto:che è il piu bello cr uti 
le penfiero,chc poffagiouanettocT fanciullo alcun pi* 
gliare ma anchora delle cofe uojìre:etbifògncrà,che fi 
hauete fimo , lo moflriate: alche fare ui conforto , cr 
priegoict tanto piu uoi Siluioi quanto feto men fanddd 
lo : che lidio non èjcr piu hoggimai cr di fenno cr di 
configlio douete hauere ♦ D 4 me portato ui fia fempre 
quello amoreiche a carifiimi figliuoli fi dee portatene 
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m tempo alcuno ucrrò a uoi meno di quello ufficio cf 
quella dimojhrationeychc io debbo perla nera cr fom* 
ma beniuolenzayCT molto chiara cr lUujìrc aìnifìàiche 
tpreffo di cinquàta anni tra uoftro padre cr me fiata» 
N.S:D 1 o uiconfoli,e!T facciadopo quello pianto lieti 
cr contenti» ^ Agli xi. JDi lebréOf * m u x x 1 1 1» 
DiPadoua, 

* I 

f ^ ■ V ■ . . 

A M. Giouanni Moro* A Vinegia. ' 

Kou ho tutto queff'anno hauuto, per cagion de i 
Vtapjhrati dcUa patria^nolhra nouella piu caraì che ia 
tendere uoi effere fiato eletto Conpglier fuo conmol* 
tofauordilcicTconfènjbadhonoraruif Diche con 
V mi rallegro con quel cuore cr animo j che fapete 

che io porto ai uofhro chiariamo nome ♦ N. S. D io 
faccia uoi cofi felice in cotefia maggior anza? come uoi 
tenderete la città cr patria nojbra honorata col uoUro 
cònfiglio. State fanOi AxvjDi Marzo, w o*x x i y» 
DiPadoua, , ^ • 

, A MiSiluio Gabriele. AVinegia. 

T- Hat * T E henipòno fatto M.Siluio mio caro,adar 
mi noueUa delpgliuoimo^che uè natoXaqud mV fiata 
di confolatione cr di diletto per l'amoncbc io ui por>i 
toy chefapete quanto è . Dunque me ne rallegro con 
KOI, cr [opra tutto con Mad. uofira madre: che ne dee 
éffere la piu lieta di uoi tuttii'Et co la mia G?tikMad, 
iaolùuucbeèfattamadre cofi p^ tempo: N;tS. D 10 

i 4 
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UeM ftecU eonfoUti cr cantenti, conte hofd.ctfifm^ 
pre. State fano:cT bafcUte il bambino a nome mio: ila 
^ualnon dubitOyche non habbiate a nomare Angelouie 
CIO che in lui fi rinuouila memoria del buon padre uoa 
fbrocrauofuo.Vn'altrauolta fiate fino, Axxy^ 
D'Aprile» MDXxxiv* DiPadoua^ 

' .1 
A M4 Antonio Mocenigo Procurator di 
fan Marco. AVinegia. 

' Havendo io mtefo per lettere del nofiro M# 
Ciouan Mattheo il Magico padre uoftro efferefata 
to Capo per quefio ntefe di quello Jlh^ifi* Ccmfiglia 
de Xf ho diliberato ju^Ucare al detto ConfìgUo^quait 
todaeffo. M. Giouan Matéco intenderete: est 4»eU 
lo,che Je egli non [offe Capo,forfe non ardirei di nòie 
dere : nonperche la richiefia non habbia offùbonefiì 
infee7ogni<xnuenenT:ia:maper<àoìòequaluiùp4es"à 
a quefio tempo honcfiifiima CT giufiifiima cauja'^ te di 
fauor bijògno^Bt egli è di tale auttoritkche potràage 
uolmente condurre il miodifiderio in pario.lJcpiaìco* 
fa non potrebbe cop bene, 0 perauentura nanfaprebbe 
fare un'altro . priego adunque io uoi, ad effer. contenta 
con la uoHra uftta conepa esr amore uerfo meracca. 
mandare allui la bi fogna cr tutto <ptefio negatia ♦ Ne 
job priego uoi ma infieme co uoi anchora la miduabr 
rofa Maddna Lifabetta.che aggiuffter uoglia quattro 
parob delie fue, che pigliano cop dolci e^ere appo il 
juoccro penne in qucjh coto « òeio uogliùeùand» 
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SeihdUer putte di ^ucjlo obUgoict bup:jui(tieU U nt4 
fio (j^do eUd uciTd (pii di uc^o Udgo diporto, hdtptdl 
tuono non dubito che d <^uejlo di pwitd non fio deUd 
ponturd chei prefuntuofo coltellino lefeccMtGioUdH 
Mdtthco ut dirò il rimanente. State fano, A 1 1 1# Di 
Giugjno* ìAoxxxiith DiPadoud» 

4 ’ J 

À M. Vettor Soraflzo nipote di M; FrancJ 
, Donato Procuratote di fan Mateò* • 
AVinegia. 

Troppo fruttuofd me e<J « uoiflatd la piccloU 
falutdtion mia ncUe lettere al S.uoftro iòo molto lAag». 
M. Venere ; poi che eUd m'ha partorito una coft cor* 
tefe lettera uojird come hdfNcBaqudl ueggo tdffettua 
fo animo i chehauetcdfauor della poco fortunata ri* 
éieJUmiafattddqueUiìllulkil^imiSigiM^^ * Perla* 
^alcofaho gran cagion di rimanerui grmidemettte 
ubUgato: duenga del rimanente , ciò che fi uoglia . Ne 
uérrò tempo, che m lieui dett animo tjucilo debito^ 
Quanto dUd bifogndyUonjono per dire altro. Chetha 
già rimejfd tutta neWauttoritò et prudentia del predet 
to uojlro zio. Le laudi, che mi date j le riccuo in (juelU 
parte s che lUmor che noi mi portate , te ui faccia pa* 
rer nere j non la dijpofition mia (T ualore , Se fia ta * , 
U^l^qual cofaft il mio debito con uoi di maggior jom 
ma\ppi che l'affetto ucifameuofbro è tanto i che in* 
gfinnail uojhrogiucUciofSareteper lo innan^ canten* 
to di conofèermip adoperarmi, doueMfi^^ 
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ÌI&* Ut poffkcr <tl signor uoflro zio mi rctccbmdncferei 
icfenz^pnci. A xxix. Di Settembre » hdxxxty: 

Di fadoudi. ' 

I 

' A-M.Giouanni Cornelio. AVinegia. 

, /> 

Io comperai ad un molto antico feruitor di cajé 
•feM, pochi atitiifonoyun luogo alla guardia della por* 
ta di Codalunga qui in Padouainelqual luogo per la cd 
foycbe egli u’hOyCT per quel poco della mercede cr jH 
pendio , ejfo nutriua una fua pouera famiglinola , mo* 
gUecrpgliuoliyche efo ha . Coflui fopraprefo da una 
malignafèbbre già piu di dUe me fi , bora jla male afr 
fé : cr dubitafi della fua ulta. "Et perche tra i fuoi f* - 
gliuoli è una fanciulla di uenti anni buona cr cojiuma* 
ta j che mi muoue grandemente a pietà : affine àie un 
fuo fratello diuentidue armi con quella guardia la po* 
tìejfe maritare i pregé MonpgÀi Brcfcia che fbffe coti 
tento impetrarmi da fuo padre quel luogo per lo detto 
giouanc : fé aueniffe che coflui fi morifle. Alquale ciò 
dimandante con molta inflantia cr difiderio d'efjèmc' 
Compiaciuto , rijfofe il signor Cap.chel primo luogo 
di quefla qualità era promeffo a Voflra Sig.cr che ej* 
fo non le ucrrebbe di do meno per cofa del mondo.La* 
qual cofa intefa fono Hato due di fu quello penperoi fè 
i6 doueua richiederui quefla grada ^o no: conpderato ‘ 
che poteuatehauer promeffo quel luogo ad alcun uo* 
flro ; a cui ui farebbe graue mancare ♦ AUa pne elH* . 
mando ancho potere ejfere che do non fojfeìcrcbt' 
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hèueflé ^lo'jpìendórecr ampiezza detU ttojira fof 
tum moltUltri modi da Ratificare i fhuidor uofìri:nU 
jòno Ufciato portare aUa pietà , che io bo a quella po' 
nera famiglia 5 in pregami > che fe do non è a noia del 
mftro animo , oucro ad imereffe delle cofe uoflre 5 CT 
infine fe fasce il potete fhrza graueccza del penfìer uo^ 
firo 5 fate contento di farmene dono , Che hriceuerò 
in benijzcio molto maggiore 3 che non è , quanto uah 
quella porta con tutte le fùe. guardie. Nondimeno tor^ 
no a darete io non uoglb in do la Rauezza di V. S. 
a^cui uorreifht^reefjirea confolatione er a diletto. 
State fano. AgU x L Di Settembre, m d x x x v i» 
DiPadoua. . 

" A M. Marco Antonio Contarino 
Oratore. In Roma. 

=-;■ P-o lehe lamia forte à queéli diporta dfvo dia pi» 
noia a V oflra Signoria che io non uorrei : là priego a 
perdonarbmi •. Come che potrà etiandio effere 3 òe 
perlahumanaey^dolcenaturafuaeUame ne haucri 
pietà , non che altro : uedendò che in quefi' miei anni 
io habbia ad efJhberZàghoynelquales'akentino i ma^ 
legni penfàmenti del piu fdekrato huomo ,che fa in 
epueUa > corte , fauoriti da coloro 3 che hanm in ma^ 
no :afJài'deUe treccie dèUa fortuna , cr ffinti dapar^ 
ticolaridifdmjhro -.fenza ueruna mia colpa m’qps 
pURono crudelmente ♦ intendo per lettere del mio 
M. Carlo la mia caufi non ejfere fata leuatadi mano 
di NI. P.C,ma folo che N.S gli ha màdato dicendo, che' 


non proceda piu aumti jenzu ultra commij^ion pta,iU 
che mi fa tutto triflo: eilimando che N.S.pojJà poi age 
uolmente a parole del fuo Datario tornare a lafciarh 
procedere.Laqualcofa tanto fica direi quanto com^ 
mettere al mio amrfario,che la uegga etgiudidji egli^ 
ne piunemenot Ondene fo che dirmi ine di che pre* 
gar V. S.fenon che cUa col fuo dittino cr fertile inge* 
gnoycr con la molta auttorità,che eUa con Nojbro Sig, 
ba,prouegga per me in quel modo, che allei parrà piu 
opportuno a quella bijogna . No» poffh credere, che 
le debba effere negato da Sua Sant^ il commetter detta 
caufk ì poi che ella è a quejlo ridotta i a Monfig.Keue 
rendiamo Campeggio: a cui a me farebbe carifiima 
che ella commeffa foffe : o ad alcun altro Sigttore fmee 
ro cr dotto cr digrauità crgiujlitia come effòè.La 
nuoua lega di Sua Sant. con la patria nofbra, cr le lette 
re a prieghi detto ittulhrif. ConfigUo de x fcritte a foa 
uor mio , potranno perauentura dare a V.Sig. ageuom 
lezza di leuarmi S agonia . Che certo in agonia fono 
mentre quejlo maneggio non prende altra jkada. Pw 
go cr mille uoltc priego V.Sig*a foccorrermi crajòl 
leuarmi* ìlche fi fia : dal jito ccrtejè animo fempre 
toamoreuoluerjb me ricono fccrò la quiete ripofb 
del rimanente detta mia ulta: dte ogni di ogni bora ut 
ne renderà mercè cr gratia. State fono. A x 1 1 it _ 
Ottobre* moxxxtii. DiPadoua, 



A M. Marco Antonio Contarino. 
A Roma. 


Conosco hmr mólto piu obUgotd generofo 
p* alto animo di Voflra Sig.che io non baftoad ejpli* 
cario ♦ Però che bora uolcndoU ringratiare, non trito 
no parole pure da poter fare il principio di ciò , che in 
parte alcuna mi fodkfacciano ^ Dunque rimettendomi 
’n N.Sig, Dio, che mi dia codoni occafioné di poter 
nele ejjer grato } aUefuebrieui tramareuoUjìimelet 
tere riffonàendo altro non le dirò 5 fe non che io l'ab* 
braccio con tutto il cuore: cr ajfettuopf imamente U 
pnego a credere,che io òiaramente conafio,che dal^ 
ìei cr dalla fua prudenza crdalfuo uerjo mepuro et 
caldo amore riconofeo quejla di^à,aUaquale N.Sig, 
^ ha chiamato cr jódeuato^ Che fempre tanto piu ca 
fa cr dolce mi farà 3 quanto piu potrò ufarla a comma 
do cr hottore di V.Sig^CT del juo M. Gabriehilquak 
intendo effer fatto cefi gentile, che da tutta quella Cor 
te ècofiamotocrnegli occhici nel cuoredaogiu* 
no tenutoi come ueruno altro , che fia in effigia moki 
^anni fiato 3 cr ilquale io in luogo di carifiimo cr dof« 
ctfiimofigUuoloterrò fempre et amerò. InqueHo mex 
ZP attenderò la uofìra uenuta 3 per abbracciami cr ri 
nederuitState fono c^-felicifiimo . AWultimo diM.am 
ZP* MDXxxix. DiVinegia* 
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A Torquato Bembo mio figliuole^. 

A Mantoua. 

I o utìrrci udircychc attendevi ad imparare piu uo 
tentieri, che non fai : cr che pigliajii quel frutto deh 

10 haucr M. Lampridio a Maejìro 5 che dei : penfan* 
do che hai tu piu ucntura^che tutto il rimanente de 
fanciulli della Italia , Oì^i pure di tutta tEuropa : h 
quali non hanno cofi eccclknte er fmgolar precotto^ 
tre , ZT coftamoreuolei come hai tu: (e ben fono fi* 
gliuoli di gran Prcncipi zr gran Ke ♦ Non perdere 

11 tuo tempo : cr fia certo > che nefjùno diuenne mai ne 
dotto ne degno ne pregiato 5 che non fi faticaffe affé 
cr con molta afiiduita cr conflantia ♦ Hoggimaitu fei 
fatto grandicello dei auanzare non menoin dot^ 
trina cr buoni coturni cr accortezza > che in età cr 
in per fona . fe penferai quotilo la uirtuzT le buone let 
tere fono ejiimate da tutti gihiwminiicr fanno piu 
amati cr honorati dal mondo quelli , che le homo , de 
glialtri , che non le hanno : tu ti faticherai i per cffire 
cr dotto cr uirtuojò . Et di queéle tue fatiche l'uttle et 
ilguadagno fia folo il tuo . Che niuno torre il ti potrà: 
come ti potrebbono effer tolte tutte lecofejcheio ti 
Ufeiafiio potcfiilafciare.Rifuegliatihog^tìiai: che ne 
è il tempo : cr accenditi a quello 3 che può darti ìHoh 
to bene CT molta felicità ife lo [operai conofcere.zy 
abbracciare^ Stafano ìct ingegnati d' e ffcre cr hu* 
matto cr riuerente cr ripofatoiO' raccomandami alla 
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^ì^ordDUchcffd, A x, DiKoucnére» mdxxxtiii^) 
Diyinegk^ . 


A Torquato Bembo. 

A me éuatixd poco che rijpondcrtì altro , Se lo* 
dórti } fe fai quello , che mi formi di fare ♦ llche fa* 
rei uolcntieri 5 fe iofofii certo , che coft fsffe ♦ Ma tan 
to tempo èa che mi dai perpetue cagioni di dolermi del 
tuo poco ardente animo aUi fludij : che anchorache 
Ai. felice mijaiua m confònantia delle tue lettere s ia 
pocoardifcodicrcdereneate ne attui. So, che ogni 
picciola occafionc di fuiarti dallo jludio è fempre fubi* 
to da te prefa pergràdeiGT che in ne f una cofa fei piti 
aonftante , che in effer debole atto apprender uirtà CT 
dottrinailaqual c^fanp è e^era di generofo cuore j cà* 
me uorrei che foffe il tuo . Et fo anchofe inganni me, 

inganni molto piu te fteffo^ Quello dico, perche 
farebbe ufficio tuo ftudiar di modo s che il tuo mae* 
flro ti riprende ffe detta troppa diligentUicr atte uotte 
cercafie di leuarti da i Ubri: ilche fon certo, che efjb 
non faccia giamai, ne tema detta tua fanità per que* 
fio , Ma atta fineje tu non finuaghirai cr, accendere 
.da te Hejfo a non uoler rimanere ignorante: il danno 
fora il tuo. Se io hauefii dormir uoluto tutti i mici fon* 
ni, quando io era detta tua età 5 potreiH tu bora giu* 
ftamente riprendermi ì come io te poffo , c;;; non puoi 
■tu me. Sta fano : o'falutami il Sipiqr Caualiere Al* 
tono , cr rendigli mobegjratie delf amore i che S.S.ti 
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porta , A xxvt, Di Settembre, hvxiyì 
DiKoma, 

A M. Marino GiuftinianoOrator al 

Re de Romani. 

t 

I o renio a V.S.molte grafie della congratuktio* 
neyche eia per le fue dei'ultimo D’Aprileha fatto me 
€0 detta nuoua dignkàconccffmi dàUa bontà di Diot 
Cr dotta benignità del (ito Vicario: cr certo fono, che 
amando io la V.M, cr effendole affèttionato , etto di 
iptejio mio grado fi fio rallegrata di cuore cr ajjvttio* 
tMtameme.Bt appreffo la ringratio deUa cortefe ope* 
ra,<he ella nella cofa mia del Priorato ha fiuto appref 
fio quella Maejlà del Ke de Komani . Ancho le refio 
ubUgatifiimo delrkordo ,dfeeiami hadtUo abetdfi* 
do mio i ciò è di fcriuere cr raccomandar la cofa mia 
al Keuarendiji . Arciuefeotto Strigonien. fegni tutti di 
molta dolcezza cr cortefia uoftra ,cr di molta amo* 
reuolezxa uerjò meiaOaquale io fimo tenuto di riffion* 
dere con fentirmegli ubligafiliinto} cr con difiderar oc 
cafione di poter, moftrargli gratitudine ■. Or fecondo il 
ricordo di V.Sig, io ferino al Kèuérendifiimo Strigo* 
nient cr- la lettera farà con quefia > laqual piacerà a 
Vojbra Signoria di fargli prefentare : anzi io la prie* 
go che ella faccia per me quello ufficio appreffo Sua 
Signoria > die io dalla fua bontà cr dolcezza mi prò* 
metto , che ella far debba . Et perche la V.M» fia in* 
firmata delle ragion me} per poterne parlar co md* 



tamaefta. 


DIgitized byGoogle 


DECIMO. 129 

hM<teflù,0'àouebifognaj^€dltrouc, lò le manda 
ma copia della mia boU.i}pcr laqualc la fe : me : di P4' 
pa-Leone mi diede quel Priorato . ^tjappia la V +M* 
ad infìruttion fua di qucjio mio negotioÀ Papa Lea 
ne poco apprejjbla collation dallui fattami diquefto 
priorato , mandò un fuo commiifario aUaMaejìà del 
Re d'.Vngaria a procurar,chc me ne [offe data la pof^ 
fej^ione. Ma perche queflo fu nel tempo, che in quel 
regno eraladi/fenfwne tra i nobili cr gli ecclefia^ici, 
laqual durò molto lungamente, niente fe ne potè fare .• 
JiUenne poi, d^e i luoghi cr beni di quel Priorato ana 
darono fotto iiRe Giouanni: Apprejp) ilquale non ha* 
wndo io hauuto alcuno adito CT introduttione, la cojà 
èandata cofì infm bora 5 che come a Dio è piacciuto , 
cjii ritornati folto fotto la Mae jìà delKe deKomaniì 
allaqualc io bora ne domando giuftitia : & Jpero di do 
ttcrUhàUerciche cffnidofia Macjtà cafholica ergw 
jìif^ima i conofccndo, chexjuel priorato giufidicamen* 
te non può d'altri e ffcre, fenoli di colui, a chi b ha con 
ferito lit Sede àpoftolièa; 0 4 chi lo h'auéffe conferito U 
Keligion di Khodi'i Ch 'ógni altro, che'l thieffe,farcb* 
he ufurpatore cr occupat’orei'cf che fe alcuna u fanza 
fu d' alcuno de predecejfori di Sua Maejià in quel Re= 
gno didare i heniftdfeccléfiaftici, quella ne legittima 
tra ne'catholica,non‘polfó credere,che mancar mi deh 
ha di giuftitia la bontà cirlà religion di quella CoronU', 
U procuration deUaqual giuftitia cr r<tgbn mie io poti 
gp neUc mani cr amoreuolezza et córte fa di V *Mag, 
Cr ewk molta fidanzd?che ih lei ho, gliele raccoman» 
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iò'M douergUenc cffer tenuto [em(A prie. fy^o*ntonÀ 
irò proferendomi allei fettzu rijjformio: crraccomam 
dandomegU . A Monpg. di Strigonk pmo ebe VJAé 
io informerk delle ragion mie.C<fi U priegp a fare fa^ 
uoreuolmente. Olirà a tutto quejìo V. M,faperii ebe 
hauendo io hauuto a cafa in Vinegia U Decano diTrm 
io, che è nipote del Cardinal di tratto molto amico 
mio cr gentihpima cr ualoroppima perfona cr digra 
cuore : dquale prefe cura di raccomandare a fito zio 
quefla caufa : hauendo effo anche fuo padre in Corte 
del Rr Gonematorc de i pgliuoli di Sua Maefià io fé 
ci il detto fuo padre mio procuratore a prender la ^ 
fcpion del Priorato . Et coft al figliuolo diedi tutta U 
e^edition mia con le lettere della lUn/brip. SighàriaH^ 
le mie aVM .però non furono indirizzdte <dleh coinè 
doueuano effere^Sed tu tua prudenda er beniuolentU 
erroremmetmcorrigeSiVale, Axxiiu JDÌMog" 
gio.MDxxxtx^DiPadoua» 

. . A Mefler Màrjno Giuftinlano 
Oratore appreflb il Re* 

- de Romani. 

* . • ‘ ì 

;• io diedi faticataimo papato a V^Magjn. di par»- 
lare alla Maeftà delKe Eerdinando a nome delSena» 
to noflro per la pojffefion dèi Priorato mio. di Vnghe» 
via,Et injìeme tredo le mandai k cotmendatitie ddu 
limperadore al Fratello Jopra qucjla.cauJà,A euihaf 
^^fij^oHo s, che fi rimetteua a trattar 
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ih Vièn 4 y dme haucd ad ejferrdòpà alcun me - 
fitct doue hauea a tramar k cojc della Vnghma:aucH , 
he: che N.S.mi pronUtio Cardinale. La(jual cura affai 
J^uedutamaite uenutami mi toljè deW animo ogni al 
irò pehfìtrò:mfìno a quefto tempoineU^uak bauendoft 
dtrouar MonfìgAeuerandifiimo cr iUtéhri^imo Var* 
hefe Lrg4fo in fioAdraydoue fia eti, audio il uoflro Ro 
JNòJhro Sigàor che difidera che io ottenga da Sua Mae 
fiàildettopòffejfoilefiTiueuhbrieueaquejh effètto;- 
Co ordina che il détto tieUerendiJ^itfto Legato le parli: 
et le raccomandi laeaula mia 4 Torno adunque bora 0 : 
pregar V.M ^che le piaccia ricordare a Sua Maeflà la. 
taccomondation del detto Senato j CT o infieme con S* 

S. o feparatamentei come k parerà che/ìa il meglio,' 
Jitpplicar la detta Maefià auolere hoggimai dormila 
pà^idne di quel priorotoiche mio è cofi giuffomente 
Se par&à a VoShra MagmfÌ€eHtta,idre io fiaperotte* 
tierh da Sua MoeflOyCr che perciò io mandi alcun mh 
a pofia in Memora tt foUecitar detta ejpcditioneiió il 
farò . Mefj le difjìcultàdellequaU mi ferine V. Mag, 
che erano nel negotio per la qualità de i prefèntideteH «rr 
Ieri . Ma fòanéhà òe U Ke potrà cttrark J^o:fèuor 
ràpiuhaiierrifguardo oBagit^itia ebeadahro . il 
Vfttntfo di Noiko signor Vejcono di Modona ha ardi 
ne da smsjtntità dénonmancannidel fauor fuo. Non 
dorò piu c&Wi fob rendendo a y.Mapiìfìceniia moU 
te gratiedèUa pronteuxOfCbe eUa mofhv baUeredi far 
permetti queflomgotio cr raccomadandolo di ruma 

uerfo m : dellaquak 
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fmprt te farò grafifiimo debitore^ Sei S tutto il 
cuore donandomi ar proferendomi* A v, Di Febrai<K , 
MDXL, DiRomaj ■ •• 

* • .‘.ì 

•^A-M.Francefco' Vernerò Podeft^ “ ' "" 
diPadoua. 


R E N D o gratie aV.S.deU'anoreuole filo dffètè 
to dintorno Sa nuoua dignità donatami da N.S. dóno, 
ihatomi neUc fue lettere . llquale affetto ni è grande^ 
mente caro uenendo da fi honorata parte . Accetto <m^ 
chora parimente le proferte j eke riti fate con liberale^ 
animo:o* S'oncùntro a nói do una pronta uobntà del 
ntiodflpoft^iimo S ogntuoRfóhomre^ conmodo 4- 
StiafèmVòfhraSi^rii^et fiacontenta fxlutarilsfgj 
Capitano fuo coUega a nome mio* A i r/ D’Apnlf^ 
M D X5c X rx; Di Vinegia. - ' ' ■ * ; * ' 

. , . f • - * . . - . 4 • ^ ' • • • . • % 



A M. Domenico Vernerò . ’ • ' 

. : ? AVinegiai?'ii\\5- •' 


‘ S t uòi iHfète piu lungamente indugiatàSofiiii 
Uermi diqùèUoiche uiparea,che (dtamòreì chetiti pùf 
tateficóitueu^le Magn^cò M*Domenico mio^fi mini 
ueté uoi bora 'cofi dolce lettera > CT coft'cara fcritta i 
che eMdgtti fardànza di tempo dee meco potere hd* 
nere in tioltì dóppi HJkraia*Còine che nitm dhitoriif^ 
èdaefferemqueUe‘ cofetiprept mUequali niund'ftei*, 
e^à porta, che cUeo fi facciano ofitrdi^ittoaftfiè^ 

■ K 



DECIMO. 131 

Siwnc non portatta nel prefente morettole ufficio 
d^pem<itK>jhrar come do fm io pure fon cons 

tentQjche coft hahbiatc fitto : CT piu anchora farei ife 
contenuto uifofie dal lodarmi difouerchio-,ne traffora 
Lare in cio ui fo^c lanciato dal caldo della beniuolenzi 
uerfo me uojira^ Ho tuttauia con grande piacer mio in 
ejfa uofra lettera uedutó un bello & caflo CT ben tef* 
futo jlile : Uguale m’ha in dubbio recato , quali piu lo< 
de meritino , 0 le rime uoihrc 0 le profe . Perche certo 
fonoyche fe al comporre ui darete piu fòuentCy in quan 
to la ttojira dilicata compie f ione fojicnerc il poffot. uoi 
peruerrcteUydoueuoi mede fimo digiugnere uipro* 
porrete. AlMagnifco M.'federicQBadoaro: ilquale 
io cr amo cr honorqgfandcniente^ farete contento di 
rendere le falutationi , che per uoi daUui uenute mi 
fonpy^ piene moltiplkate. State fino c^témtani 

per molto uofìro. Alf, ultimo Di JLuglio* m d x l 1 v« 
DiKomaf 

. „1L FINE DECIMÒ- 




DELLE LETTERE 


DI M. PIETRO BEMBO 
4 fuoi congiunti cr conici cr altri gentili 

huomini Vinitiani fcritte, i 

, JL I 3 R O V.N D E C I M O, 



- A M»Girolamo Quirino di M. Smerio, 
A■Vinegia^ 

O ui pregai cffcndouoiqtùf 
che non uolefle piu lungamc^ 
tc Ilare in discordia col Map 
gnifico M. Fantin Cornelio i 
colquale crauatc flato tutta la 
uojìrauita in tanta cr fi fedep 
leamicitia , che erauate uoi 
due riputati cr’ tenuti per li piu ucri amici,che haueffc 
tutta la patria nojka i cr mafiimamente cjfcndo nata 
qucjU uo^ka feparatione per rijj^etto mio, Che anchpp ' 
-^ra che io hauéfii un gr<m torto ^ ma grande ingmri^^ 





V N D E C I M O. 131 
tìctmU dd s.M. non perdo mi parca eonuenicnte 
ferbare alcuno odio uerfo lui : cr cofi crcdca che mio 
debito: folJc pregar uoi a rimettere con M. Vantino il 
Mojko ♦ Et perdo cIjc allhora non potei da uoi trar fo< 
pradoriJpoJìa,cheiouoleJsi:noho uoluto partirmi 
di ^uefle contrada fé prima piu caldamente non tomo 
con c^jfa lettera , poi che parlar non ui poffoy a pre* 
garui crftrigncrui per l'amore^ che mi portatela tor*i 
ttarcon lui ncUa prima conucrfatione cr compagnia 
uojhra . logli ho rimeIJa cr perdonata nel mio animo 
tutta la ingiuria fattami dallui : che è fiata della cjuaU* 
tàychc che io bora la ramemori . Et je io il 
uedejìi il jaùuerei cr gli parlerei amicheuolmente 3/i 
come io far JbleaXhe non ho perdo mai hauuto molta 
dimefiichezZA con lui ♦ Quanto piu douete far queffo 
uoh che p lungamente ft caro amico gli fetc flato f Di 
ff-atia caro il mio M. Girolamo tra moki piaceri, che 
futi m'hauete , paté contento farm anchor queflo: il» 
quale non mifia men caro,chc alcuno de gìialtriidi ri * . 
condliarui con M. fantino: cr tomai' con lui nella ufa 
Ucrtnolto uccchia amiftà uofbra. Noh poffo effer con 
tento che p dica , che per rifletto cr conto mio cotan* 
to amore CT cotanta continouation di beniuolentia p 
pa rotta cr feparatacr guafta . sciohauepi latcfia, 
perlaquale è nato quefio difordine 3 io la rimanderei a 
s.s.^jnoft uorrci tenerla conque^o fcrupolo di con* ’ 
feientia ♦ Dunque non ne fate piu cafo uoi ne altri]} di 
tìuelloyche nefo io^chc non ui petifo piu:cT mcrefdemi 
iauerui pcnjàtp tanto . Af^tto da uoi cr amorcude 

r 4 


dòM douergtiene effer tenuto fenZft prie: fTdHo*neor^ 
tro proferendomi allei fenz^ rijfctmio: crraccomam 
dandomcgli. A Monpg, di Strigonk jcriuo che V.M^ 
h informerk delle ragion mic.Ccfi Upriego dfare fdm. 
uoreuolmente. Olirà a tutto quefio V. M.faperd}cbe 
haucndo io hauuto a cafk in Vincgia U Decano diTren 
to , che è nipote del Cardinal di Trento, molto amico 
mio crgentilipima er ualorofipima perfona cr di gri 
c«orp; tlqualeprefe cura di raccomandare a ptozta 
quejU confa : hauendo effo anche fuo padre . in Corte 
del Ke Gonematorc de i pgliuoU di Sua Maeéia io fr 
ci il detto fuo padre mio procttratore a prender la pof 
fcpion del Priorato . Bt cop al figliuolo, diedi tutta U 
ejpedition mia con le lettere della ìUuftrip. Sigfttìrkjet 
le mie a VM.però non furono indirùcotte aUei: com 
doueuano efferetSed tu tua prudentia cr beniuolentU 
erroremniemcoirriger»Vale. Axx ni* ,DÌMa^ 
gio.^ uox x X I x^ rDi Padom 

.. A Meffer Marino Giuftinlano 
Oratore appreflb il Re 
r de Romani. 

■ » s * ' 

; lo diedi fatica tomo paffatoaV*^^ 
lare alla Maefià del Ke Pcrdinando a nome del Sena* 
to noflro per la pojfepion del Priorato mio. di Vnghe* 
ria,Et inpeme tredo le mandai le commendatitie deh* 
tomperadore alPratcUo jopra quelìacaujk.A ernhom 
uaido rijpolh 5» Seti chep rimetteua a trattar quefiì 
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ittócfU ih Vicm-, douc haued ad cffcre dòpo alcun nt€ • 
fe,et douc hatica a trattar le cofc della Vngheria:auvn 
he: che N.S. wi pronUtio Cardinak.Laqual cura affai 
Ifrouedutamcnte uenutami mi tolfe dclTanimo ogni al 
tro pàifitrò'.mfmo a quejlo tcmpoiticlcjualc hauendoft 
d trouar Monfìg.Kcuerandijìimo cr iUuéhrifimo ¥ar» 
nefe Legato in Fiandra, douejia ctiandio il uoftro Rei 
i^ójbro Signor che difidcra che io ottenga da Sua Mae 
ftà il detto poffcffoUc fariuc uh brieue a quefio effetto; 
Cr ondina che il detto KeUercndifhUo Legato le parli, 
et le raccomandi la caufa mia ♦ Torno adunque bora & 
pregay V.M *chc le piaccia ricordare a Sua Maeftà la 
raccomandai ion del detto Senato } CT o infieme con St 
S. 0 feparatamentc 5 com^ le parerà che fa il meglio,- 
jupplicar la detta Macjìà a uolere hoggimai darmi la 
pofjèfione di quel Prioratoiche mio è cpfì giujìamentc 
Se par&k a Vo^a Magnificentta,chc io fia per otte^ 
lierlo da Sua Macjlà,^ che perdo io mandi alcun mio 
a polla in Alemagnd a foUccitar detta cjpcditioneiio il 
farò . ìntefi le difficultideìlequali mi fcriue V. Mag, 
che erano nel negotio per la qualità de i prefenti detcH 
tori . Mafò anchò che il Re potrà curarle ^co:fe uor 
rà piu haUer ri [guardo alla giu/ìitia che ad altro . il 
ì^tìntio di Ncéro signor Vejcono di Modona ha ordi 
ne da sua santità di non mancarmi del fauor fuo. Non 
dorò piu (Atra', fido rendendo a Y MagnifeentiamoU 
te grafie dcUa prontezz<i,che ella mq/irò haUcre di far 
per me in quefo negotio CT raccomodandolo di nuouo 
éUafita uirtUQy amoreuolczxd uerfo me : dcllaquak 
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frmpre te farò gratij^ìmo debitore: aUei di tutto il rttàjt' 
cuore domndomi o' pToferendomU A v, Di Febraioi.., 
M D X L.. Di Koma. ■ ' 

* ’ V. 

• AM.Francefco' Vernerò Podefti " ' 
diPadoua. 


• _ 

■ Rendo grutie a v:s:dvU'amoreuole fùo dffèt* 
to dintorno alla nuova dignità donatami da N.S. dimù. 
aratomi neUc fue lettere . Uquale affetto me grande^ 
mente carouenendo ddft honorata pòrte . Accetto an^ 
chora parimnte le proferte , che mi fate con liberale: 
animo:o* aironcontro a nói do una pronta uolontà det 
miodi/pojìifimo ad ogntuoOró- honore a- commodo *. 
SÌiafkkfVòJirasi^noria;et fa contenta falutar ils^j 
Capitano fuo 'coUega ’a nomemiò^ A i r/ D’Aprilfr 

M D XXX iX; Di Vinegia. - ' ' ■ - ■ * ^ • -• 

' \ . . .. . 


• A M. Domenico Vernerò . ' ' 

/ V ^.u.. : X A-Vihegia,PiÌV^' • . 

' S i uài ùifete piu lungamente indugiato edlofcièi 
Uermi diqùèUdicdte ui pareaiché <ddamòrey che itti póf 
tatejìcdnucu^ìe Magnificò M*Dometiico mioìfi m%i 
ueté uoi bora cefi dolce lettera y CTcoft cara ferita i 
che ella ogni tardanza di tempo dee meco potere ho^ 
uere-in ìiolti dóppi rifloraia^Come che ninna dimoitifì 
èdaefferein cfuelle eofetiprefa ncUequaU niund'itea, 

cejìttà portayche eUeo fi facciano o fi traldfciHo afdtè* 

■ ■ 
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DECIMO. 13! 

Sieùm nonportmt nd preferite amorettole ufficio 
(MLtpermauolhrai. M.<t come do fm io pure fon con* 
tentOjche cofi hubbiatc fitto : cr piu anchora farei }fe 
contenuto ui fojiedal lodarmi di foucr chiome frajpor* 
tare indo uifo^e lafciato dal caldo dcUa beniuolenz 4 
iterfò me uojhra^ Ho tutiauià con grande piacer mio in 
efja uojhra lettera uedutó un bello cf cajlo ben tef* 

futa flile : ilquale m'ha in dubbio recato , quali piu lo* 
de meritino , 0 le rime uoihrc 0 le profe . Perche certo 
fonoyche fe al comporre ui darete piu fouentCy in quoti 
to la uojira dilicata compie f ione fojlenere il poffai uoi 
peruerrete kfdoue noi mcdefvno digiugnere uipro* 
porrete. Al Magnifico M. Federico Badoaro: ilquale 
io ej amo CT'honorq grandemente farete contento di 
rendere le falutatiom , che per uoi dallui ucnute mi 
fotp,^ piene crmoltiplùate,*State fono CT tenét^ni 
per molto uofhro. AWiùtimo Di Luglio^ m d x l 1 v« 
DiKomot 

.. IL. fine DECIMÒ- 
. . . ,JL l.;9 R. o. 
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X 



DEI. LE lettera 

DI M. PIETRO BEMBO 
4 fuoi congiunti er amici cr altri gentili 
huomini Vinitiani fcritte , 

1 3 R O V *N 15 E C I M Of • 



A M,Girolamo C^iirino di M.Smcria, 
A Viriegià, 

O ui pregai effcndouoi qui ^ 
che non uolejk piu lungameti 
te fiore in difcordia coImop 
gnifico M. Fantin Cornelio i 
colquale erauatc fiato tutta la 
uojÌra.uita m tanta cr fifèdep 
leamicitia , che erauate uoi 
due riputati cr’ tenuti per li piu neri amiciyche haueffe 
tutta la patria nofiraìCT mafiìmamente cjfcndo nata 
quefia uo^a feparatiotie per rifletto mio. Che anchpp 
ra che io hauefii un gran torto gr una grande ingiuri^ 
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V N DE CIMO. 131 
rìctuuU dd s.M. non perdo mi parca eonucnìcntè 
firbare alcuno odio uerfo lui : cr cofi credea che mio 
debito: fojfe pregar uoi a rimettere con M. Fantino il 
Mojhro ♦ Et perdo cl^alìhora non potei da uoi trar jò^ 
pra do rij^ojìa, che io uolejsi : no ho uoluto partirmi 
di quejìe contrada fé prima piu caldamente non tomo 
con cittejia lettera , poi che parlar non ui pojfoy a pre* 
garui cr flrignerui per l'amore, che mi portate, a tor^ 
narcon lui nella prima conuerfatione compagnia 

uoflra . logli ho rimejja ty perdonata nel mio animo 
tutta la ingiuria fattami dallui : che è fiata della quali» 
tà,che fi fa ,jaiza che io bora la ramemori . Et/c io il 
uedefii ilfalutereio^gli parlerei amicheuolmente i fi 
come io far folea^Che non ho perciò mai hauuto molta 
dimcflichczz^ con lui , Quanto piu douete far que^o 
uohchefi lungamente fi caro amico gU feto fiato f Di 
gratia caro il mio M. Girolamo tra molti piaceri, che 
fatti m’hauete , fiate contento farmi anchor quefio: iU 
quale non mifia mcn caro,che alcuno de glialtriidi rU . 
conciliarui con M. Fantino: cr tornar con lui nella ufa 
ta cr wofto uccchia amifià uojìra. Nok poffo effer con 
tento che fi dica , che per rifletto cr conto mio cotan* 
to amore cotanta contmouation di bcniuolentia fi 
fidrottaej' feparatatcT gudfia . seiohauefii latefia, 
perlaquale è nato quefio difordine j io la rimanderei a 
s*s. ^non uorrci tenerla con quello fcrupolo di con* 
fiientid ^Dunque non ne fate piu ca/o uoinealtri^di 
tìuellojche nefo io,chc non ui penfo piuicr increfeiemi 
baucruipcnfàtfi tanto. Affetto da uoi cramorcuole 

4 
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rif^olU foprdcìoiCT dolecfuccelfo et fine del mio prìe 
gq, che uene fcrberò eternobbligo . Et fe nonuolete 
do fare djat/sjùttionmkiricordiui che NtS.D i o tte 
.commanda ad ad amare il prof imo noftrq.a^però tof 
. nate noi ad amar IA.Eantino per piacere a Dipicr ubi 
dkemcioalkMaejUcrdimnitàfua. State fono., A 

xxvL Di Settembre f MD.xxx i Xf Dipadau^* 

» 

A M. Girolamo Quirinò ♦ . * . ; 

^ AVinegia. •; . 

. _ • . . 1 , ' ^ ' 1 *>*•*'•' i 

.Sia lodato cr rin^atiato No/^ro Sifftor D i 
Molto Magnifico M. Girolamo mio y che non ha itOA 
luto che io oda per quciìe uoike ultime lettere qud^ 
locheio dubitaua d'udire con fommo CTÙtellimabilà. • 
dohr mioydeìla nofbra Mddorma Eif4>ett^ t Andqi/Si' 
Hoyche, mi da grande f^eranzi deila uitafua* Sappié.: 
V.Magnificentiayche fono alquanti anniiche io non ho/ 
fentito tanto affanno ', quanto quefiigorni. Et benché, 
bora non m'accertiate della fua uita y cr diciate che'} 
pio male anchoraègrandifimo : pure io jpero nel da» . 
tor di tutte le gratie ; che per fua bontà , egli ne dark 
anchor quejìa : che quella ualorofa^ faida Madonna . 
uiucrà piu olirà molti anni con fatisfattione cr contea^ 
to de i fuoi buoni cr neri amici cr, parenti . lo farò far 
delle orationi da quefii Moni^crtj : cr ne farò ancho^ 
rqiq , tale quale io joju ) , con quella maggior diuo^ 
tione che N* Sig. Dio mi concederà. Et ne ho ancho . 
fatte a quejii di. Salutatela cr confortatela per le miSc 
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V N I> E' C I M O. 133 
fy; mille uolte a ttomc mio , ringratUndoU di quelle pi 
hiUdoni , che a me fac per nome fuo. Renderete pa* 
rimcntc gratic 4 M. Titiuno del dono del mio fecondo 
Ritratto : ilqual Ritratto io uolea fcriuerui come io ue 
dato rhauejti 3 che gli foffe pagato : come era conue^ 
niente ♦ Uora , che la fua corte fu uuole che io glie^ 
ne rejii ubligato : cofifarà : cr farò un di alcuna co fa 
4nchoiopcrlui\M.'e increfeiuto che per lo male del 
J^agnifico Noalenonfì fu potuto por fine aUa fenten 
tia delle mie acque^Rt temo deUa ulta di luij che è mol 
to uecchio 3 CT del tempo 3 che a queéìo Settembre no 
fa molto piu malageuole a permettere che le cofe fi 
raffettino 3 che non è bora ♦ Però che per lo tanto CT 
cofi lungo (ècco di quefta uernata CT primauera et par 
to deUa prefente efiate , donerà queflo autunno effer 
gu^ofjfimo^. Et era il tempo a quejli di il piu atto et 
piu a propofuo 3 che forfè fu flato già molti aniù . 
patientia ypofeia che altro nonfo ne può . Monfignor 
Reuerendifimo CÒtarino è flato creato Legato in Là 
magna con tanto fauorc di ììojlro Signor cr di tutto 
il Concifloro cr con tante laude diS.St con quanto CT 
con quante forfè non è flato creato altro da gran tem^ 
po in quaSarecc contento rallegramene col Niagnif^ 
co MtThoìnafo cT glialtri fratelli CT particolarmente 
col Magnipcu M, Mattheo Dandolo a mio nome.S.S* 
farà Ut uia per Vinegia, cr uel goderete alcun giorno: 
cr doucràqucUa Screnil^tSig. incontrarlo honorata^ 
mente col Bucentoro : accio che le altre città fhono^. 
riw tanto piu anchora effe t ilqual fuo honorejome^ 
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LIBRO 

f4 tutto éJUnolird patria : dcUaquale S.S* è coft raté' 
cr carapianta.Stia V» M. Sana, lo /io bcneaÌTufato^ 
Axxx. Di Maggio, udxu DiKoma, 

A M. GiroUmo Quirino . 

AVinegia. 

Chi tamia lite /ìfiapardutaianchora che io cer* 
io fimo , che mi pa Pota fatta ingiupitia : pure uogUi 
fendere in grado tutto quello, che N*Sig. Dio mah» 
dccqucmdoneffunacofapuoauenire fenza uolontàty 
permipion fua. Et crederò che Sua Maepà habbia cofi 
uohtto ajjme, ehe lo penp meno a queUa uilletta, che 
mi folca dilettare affai: laquale nel uero fenza quel» 
la acqua, è priua del maggior commodo er omamen» ‘‘ 
tojuo . QwUodichepiu\m'increfiie,etanoiatT • 
U fatiàécr fm^o , che ne hauete prefo uoi : [opra- 
le cui JpaUè è ffàio tutto il pefo di quefta bifogna : cr > 
ehe ne hanno prefi etfentitó Keffer Giouan Mattheo 
Bembo, M,Bemardino,Miorpg.Boldu, cr M.Giaco» ■ 
po Bianco : a quali renderete ^atie per me della cu» ' 
ra cr diligcntia loroMmio amoreuolipimo er ecceU 
lentiffimo Compare MtGiacopo Bonpo : che con tana 
to affetto cura er ardore cr cop conpantemente cr fi 
pra ìufanza deglialtri patroni dette caitje , CTfin^ 
premio alcuno meritandone inpnito , ha diffefa quep4 
mia,facendola uie piu , che fua propria s jeriuo io al» 
quanti uerp , rendcndonegli quelle piu uiue gratie,àte 
io pojfo , Et priegoui Mti itfiem > CT nondimeno uoi 
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ffffTiiglUthriiche piu lungamente faticdto cr affanna* 
fó ue nefete , à daruenc pace i certi , che io riceuo con 
p-onte nonittcflaine malcontentay ma anchora con alle 
^alauokmta,comeiodipidcl Signor di fopraiche 
maggior Signore cr piugiujìo è , che quegli nojhrigm 
dici qua giu non fonoic/j'aprà et potrày fe alla fua bon 
tà piacerà , ricompenfarmi tutto il danno , che a gran 
torto , cr ho fèntito io molti anni per lo adietro della 
ingiuria fattami da gliauerfarij mieh cr fentir potrann 
no i miei piu cheto per lo innanzi della ingiuflitiay che 
ffora mi uim fatta ^ State fono, A xxv^ Dit^arz^, 
DiKoma* . ' 

-A M. Girolamo Qmrinó. A Viaegi^ 

P o T R « T t dire d M.agn^co AI. Francefeo 
dfele j che io ho in capemia M. Lodouico Lupari : il* • 
quale SM. cofi caldamente mi raccomanda : Et che io 
fho molto caro : però che è molto da bene cr gentff 
giouane cr mi ferue molto a^ado ♦ cr mojhra àppuff 
ìò'rft effer nàto G'far ritratto di gentile huomo , co*’^ 
tkc egli hEt piu c.tro anchora l'hàuerò per cagiondf* 
S.M. Ticlla mia caufa no ui penjò pìuiperche uedo che ‘ 
V.lA.ui péfà eUa affai, ha lettera madatami da MlCp * 
jU ha hauuto ricapito in mm propria fubito riceuutai - 
Ho fcritto al Signore Abate di fan Giorgio come noie l 
uàteila lettera farà con quefla.l uafìyfe fon belli yco^ ^ 
^ dite ymi fieno carifimi.Kingratiate il Sig. Abate ^ 
^étto delfamoreuQlatzà fifà uèrfò me : CT j^tàtcl^ ' 
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fen':^fìne anotne mio . Direte al Khamupo. che 
riceuuto il UbroMnolhroecccUentifiimq Tracaflora 
mandatomi daUui : iU[uale fo che dee effere fcrittum 
molto bella cr molto rara: non ne ho anchor potuto uc 
deTy jè non poco , cr cjueUi bcllif^imi uerfi , che fotio ii 
fine # non mojìrerò a per fona detto libro , infin che no 
uenganoglialtri trecche egli manderà. Io fio affai, ben? 
(ome difiderate che io f acciai State ancho uoi fono. Al 
primo di Maggio, m d x 1 1* ^ Dt Roma^ 

A M. Girolapno Qmrino, 

ÀVinegi^, 

* 

Il Signor Dio fa , guanto mi dolga Ufebf^e. òe 
«e uenuta mentre mi fcriueuateicome aggiugnedi 
' fiki mano uoflro nipote . Mi confido però , che i prie^ 
ghi diMadqtm Lifahetta cf i mia Comare, CT la- 
orationiloro potranno impetrare , anzi hauereimpe^ 
tratoda fua diuina Mae fià, che haxete poco male.B 
ueroj che non è molta ufanza uoflra quejkjhauer pon 
co male . Ma Noftro Signor Dio cr /e buone cr di^ 
uoteorationi poffono piu che k mak ufanze . Affetto 
con molto mio dijidcrio intender per le prime, che jUa . 
te bene. Che cofi me ne faccia gratia il cielo. Hohauu- 
to piacer del piacer uoflro : il^al credo fia flato mag 
giore in uifltare cr ueder D. Lorenzo che ìo'mpera* 
doremi fidati delqual D+ Lorenzo mi fono flati cari cr ■ 
grati,!^ epp del molto.Keuerendo Abate fuo: delqual . 
mid^kÙmdiche mfcriueteM febbre continm. 
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éé StSl hatàcuà . Et hàmmi plinto il cuore quel dir uó 
)h‘o^chtUrn^^tti^u jègucnte gli uolcano tir<tr fmgue. 
E debilijlimo dì complejUone : ne credo faccia per lui 
il trar fmgue '+ A' quejli di il primo medico di Koriut 
ff»* trar fmgue al piu ricco gentile huomo domano 
dell’età appunto di D.Gregorió'i ma molto piu robu* 
fio di lui i l'ha morto ♦ Saria gran peccato , che quello 
ottimo’ct' fiuiÒ'B' fantò padre ne mancaffe. lo fio be* 
rie lodato pio : fono alquanto piu libero , che io no 

jbglio,- partitofi bora Nojlro Signor er la Corte . Et 
però attendo alla mia hijìoria: CT honne fatto affai 
buon conlinuamento } cr jfero farlo maggiore mentre 
li- Corte farà fuòrèdPìttendete uoi a ricuperar la fmi^ 
tàùoftraicT non leggete uoi'quèfle lettere: ma date^. 
ne iafaticà 'a M'adófmd Lifabetta ; che fimo la farà uò 

iìntieri*^ 1 1 1. D^'Agojìo. m d x l i* I)i Ronj4i. • 

^ ^ 0 .* •••**•***%* ^ •» ^ 

' A*Mv GÌrólatno‘ Qairiiio; 

,A’« 


* % • , « « 


4 4 . 1 







• ■ Si * timdatcì la dimhàMaéftà 5 òè m'ha còncefjò 
queSó'i che io grandemente dijìderaua 5 b' do è fata 

tir i dié fòfte deÙa mfbf 'i febbre del tutto guarito ♦ li* 
ihehimaiche ho préfi quieta pania in mano,mha mof 

jò a ricerdand : àie fe farete quello i àoe da certi anni 
in quaho fatto io > potrà efferc' che uiuereiefaiio } co* 
me fon uiffo tutto quello tempo io : che non ho quegli 
parecchi anni hamdo febbre alcuna, ne altro male, che 
^làjf freddore 3 qwUa poca gotta > che intende* 


(tc : fc ptirc r gótta , che forfè non fu quvÈo i’ che io hi 
fatto y è, che mi fono contenuto dal mangiar frutte;Ne 
iwOynefichinccitricgiyhcmellùni i ne altrttfiutta.ho 
mangiato ; che qualche caflagna^o qualthe peroro me 
id cotta dapoi poHo. Et ho ciò impioto da GalenoiiU 
quale hauendo ogni anno febbre ih fua giouentUiO' del 
lendoji di quefìo 5 fuo padrcy che era tffcdico: gli dijfe^ 
che egli credeua , che il mangiar le frutte gli caujajfe 

Ì pefle frbbriy generando effe humori non buoni , em 
acilmente fi corrompono 5 0“ inducono febbri. Et pe*^ 
rò il pregò, che quell'anno fi ajicneffe dal . mangiarle i 
CT uedcjfe fc questo gli gipuaffe.ìlche facendo effo^^ 
giouandoli quell'anno » che im^i Henne febbre, aleu* 
naifiajlennepoi dal mangia frutte tUttoHtempo del* 
la fuauita i che fu mgltq lunga fempre fartifiima, 

Oji eifo kggchdo io ^ crcdendQlo ucrifiimo,fon uijfri 
poi fenza frutte CT fenza febbre ccntinuo.Dunque fa* 
telo anche uoicaro dynio M, ics^irqlcpnp: cjr,per 4 ttfm <4 
ira ui uerrà fùio il Uiwnr piu fang^ che non UiUete. Che 
a dire il uvro troppo jf e fio ui afrultano le febbri noti 
teggicre ; cr ui mettono inrpencoloì nc uoifólo turba* 
hqma tanti altri anchora che da uoi pendoiipy ^ tanti 
thè u'amanoiche frntono infinito cordoglio d’ogni uo* 
ftro male èr pencolo della uc^a uita^Salutatemitul* 
ta cafa uofira baj dandomi Mckòhc^ frate fano 4 ♦, A 
^ X 1 1 li Di Settembre. MDxit, Di Roma* : 




'ir . VV . 
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.1 . • * * . 
*- ' 

A M. Girolamo Quirino* 
AVinegia. 

. Che calkuo^aftiaBcne,c^ <mche Vofirs 
tome che fiate rimafo con un poco di quartana }lod^ 
to N.Sig+D I o , cr piu, quando harete gittata ma co* 
teiìa poca quartaneUa rimafaui.il mio M. Carlo è ter* 
nato tato uoftroìqudto io pcnjài che douefle efiere Ue* 
dendoui conojcendoui : CT fimibnente di Madonna 

Lifahetta: deUaquale è recato tanto fatisfatto j che mi 
dice non credere hducr parlato mai a donna di piu ua* 
hr di leLììammi raccontato le cortefie ufatcgli ddtl'tt* 
na cr dall'altro, llcbejhmmamente me fiato caro.Dd 
qual Meffer Carlo potrete hauere intelò molte portico 
larità delle cofe di queflo nojhro mondo * E molto pru* 
dente et gentile C2T buono et amoreuole omicOtQtfato 
dWufficioy che uha promejfo ilMag.M.¥cderigo Mo« 
ri/mi di far con quelle Madonne,deUcquaU effo è prò* 
curatore ^ gouematorey affine, che io habbia qutlU 
pietra antica : ui priego aringratiame St Mag. molto 
molto a nome mio.Io ho jhnpre conojciuto effere ftato^ 
amato da quel buono et ualorofo gentile huomoiet boia 
ra il cono(co piu che mai, A quelli gmtili huemini Ge* 
nouefi per le /lampe delle mie Rimeircnderete mede* 
fimamente grafie deUamoreuolezza loro uerjò me et 
direte,che io accetterei di buono animo le proferte ha 
ro5 fé io fofiihora ^ tornare a mandarle fuora,come no 
kquai Rime uogUo che fappiate , che ha* 
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ìtendomi gU detto Meffer Carlo piu di una uoUa , che 
egli creder id , chef offe benc,chefi faceffe una imprefr 
ftone di tutte infiemeicio è di queUe de gli AjhLmi CT 
delle altre : io laudai queiia openionfua: CT ordinai^ 
che ne fofl^ tr aferitta una copia di tutte infime, trapo 
nendo quelle de i detti A folani con le altre, jècodo,che 
mpareajìarbene : Et cofi fu fatto ^ Laqual copia fi 
truoua hora in mano di effo Meffer Carlo : ilqual par»' 
tendo di Roma per jeguitar la Corte di Nojlro Signor» 
CT apprejfo per uenirfène cojìà , mi chiefe di portar»» 
la fico : er uoi perauentura la potete hauer uedutairt 
ntanjua . Ho uóluto, che fappiate quejla altra parti»» 
coiarità Copra do ; Non refiandonù altro dìe dirui, fi- 
rò finet Attendete a fior fono: Agli x l DiNoumb»^ 

MDXii, DiRoww. 

,0* * • •• * \ . 

M • * 

» ! • > jA 'M. Girolamo evirino'. 

• • * •' ' A'Vinegia; • • • ' ! 

... . .. ' . . . . \ . 

; H o > pòco da riffondtrui altro, che r^legrarmi co 
Uoi del bene Jiaruoibro : Nofiro Signor. Dio ne fiafiit^ 
pre laudato. A uoi uerra > folto q^ueUo primordi debs 
tamojd Signor Prior di V inegra nipote di NoiSro Si» 
g^ìor mollo gentile uirtuojo fariciuUo per l'età fua 
che è di dodici anni. ìlquale farete contento» inficme 
con M. Bernardin Belegno , ^.chi altri niparerà idi, 
uifitare a nome mio: cita Sua Signoria profrdruiHa 
Uerà fico un juo precettor, chiamato tk: Galeasx<^ 
Bxfiio»S:cbc èCaualier di Rhodo molto, dotto\crdM 

fireU 
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(actdfierfoìiyMóude io amo affiti:^ che e anJio ft-t 
ti ■.kl rojtro Meffcr Carlo ^ Potrete farli rarezze CJ''- 
hiion uifo da parte mia* Difìdero che quciìo ufficio fìa 
fatto con buon modo 5 come fò chefarà, facaidolo uoi . 
Kmgratiate a 'nome mio Mon fiyior de Mart ini delle' 
due piante di Hiacinti mandatemi da Sua Signoria er 
portatmi da Gio* viUano: lequali mi fono fiate carifr 
fime. Mi duole infhjo aU'ar.ima del fojfetto che hauete' 
della naucyche ueniuadi Cipro con le cofe uojhrc , che 
non jìa pericolata . Spero nondimeno che Nojhro SU 
^nor D I o non uorrà tanto danno uoflro . Et affai mi 
confalo con la prudentia, che in ogni cafo,cbc aueniffe 
dimojhràtedaqualprudcntia naie molto piu, di tuttp l'o 
roy’che la detta naue recar ui poteffe per pienayC^ cot' 
ma eh eUafojfc* No^ro Signor Dioui confolt , A 
X XX I, Di Dicembre, m d x l i* Di Koma # 

A M. Girolamo Quirino ♦ 
AVinegia. 

M'aNsiGNOR Kcuerendif.Triuuhd glande et 

prudente Signore cr di molta auttorithhaucndo un fò 
lo nipote figliuolo d’ un fuof'ateUo per reliquia di tut* 
t a cafa fua s cr erano già otto frateìUiUqual filo nipote 
è d'drmi diciotto , chiamato il Sig* Gicuanni Conte dì 
'Pcrlezzagiouenedijpoftifimo almeflier delle armi ^ 
potendolo collocare apprcjjo alcun de i piu grandiKe 
uff ti fàcilmente , ha diliberato , amando il gouerno dì 
iqueliaRep.donarÌoalIcij(fceio cheeffò crejèaferudeè 
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cYcdturd fud , er crefciuto in udlore , poffdtneritdr k 
grdtid di quvUd lUuIì^S.^ ddoperdr/ì per lei^p uiuere 
tutta la uita,che a uiuere ha, fuo buono crfcdelfiruo^ 
Et però manda a Vinegia M.D<twW Bonfio juo fecre* 
torio a far quefio ufficio,^ proferirle detto jfùo nipote 
imitando il buono animo de fuoi maggiori, che hanno 
firuito fedelmente quella Rep, Et non ricerca da cjfa 
ne condotta, ne ^ipendio: ne le uuole effer grane in co 
fi alcuna: fololapricgaadcgnarfì diriceuerlo netta 
fra buona g^atia:<cr accettarlo per feruitorc. Ejfoha^ 
urrà da jpcndere tre mila feudi l'anno del fuo: in tener 
fi bene ad ordine di cdualli CT orme cr di feruitori]^ 
Solo difidcra che quella Signoria lo dia in cura ad alcu 
no de froi Condottieri, che lo indirizzi CT inflituifia 
nell’arte della militia amoreuolmente ♦ Perlaqualcofi. 
difiderando io di tutto il mio animo feruir detto Signor 
Keuerendiffin quefla cofi:ho diliberato pregami a pi 
gliar fatica per me di raccomandar quefla caufa a quel 
li Signori di Collegio a nome mio piu caldamente, che 
fi potrà. Vedo che tal richiefla di Sua Signoria non do 
ueriahauer pure una ballotta incontrario, nondan^ 
doeffoffcfa ne carico alcuno a quella SigMria,o* 
uolendo a fue frefe farle honore cr feruirLucr patena 
do poi ella , quando ilgiouane farà in opportuna età^ 
cr occorra ilbifogno , ufarlo ^adoperarlo , come 
le parerà che a fuo profitto poffa effere ♦ "Nondimato 
cenofeo anche , che ogni co fi per giuftifiima chefia, 
ha bifogno difauore . Scriuo al Magnifico Meflèr 
Antonio Mocenigo il procwrator raccomadandoli queu 
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jlo dipderio del detto Keuerendipimo accio S. Signor 
ria li diafauore appreffo il Magnifico fuo Soctro , ri* 

mettendomi a V.MJ'intorttoaUe particolarità del me^ 

defimo difiderio. Potrete parlarne a nome mio al Ma* 
gnifico M.Francefco Donato craM.Marco Antonio 
Cornelioide quali io fino crfarò fempre ajfettionotifii 
mo^Scriuo anchoraal mio Magnifico Compar M^Gio 
vanni del Serenil^imo , pure aV^-M. rimettendomi ♦ 
Quando poi fi farà per metter parte in Pregadi, fi pu 
re parte alcuna fi metter àiVoflra Magnificen'.ne par* 
lerà al MagM.Domenico Bembo mio gcrmanoiche in 
fieme co juoi nipoti Miani diano fattore alla caufa. H 4 - 
verde ancho il mio EcceUentifiimo Compare M* Già* 
copo Bonfìo : ilquale donerà adoperarfi affai : CT non 
dee poter poco con molti di quelli Sig. Non mifiende* 
rò a dirui di do piu oltra: filo fi che quejìo dir , bajht 
con V. M. che io grandemente difidero firuire in do 
quefto Signore Jlqualc è uno de piu honorati Card* CT 
di piu auttoritàyche fimo hoggi in quefto Coìlegioy cr* 
mio amico cr Signore infino da Giulio er da Leone „ 
State'fano* A ix* Difebraio, mdxlii. 

Di KonuL 

A M. Girolamo Quirino. 
AVinegia. 

I o non credea che V* Magnificentiafiffi cofigra 
de cr bello firittore cr cofi buono hiftorico , come ho 
ueduto che [de in defiriuermi la uoihragita a uifita* 

f ^ 
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tiou dcWumicOy XT quel hello accetto fattoiii pri*' 
tna da quel fuo fi accorto fruitore^ cr poidalluùCtrs 
to che i.o ho rifò faporitifimamcntc^xT piu d’umuol^' 
ta jòn tornato a leggere la hijhria uojhra. Per amor S 
Dio non tornate piu a far cotali uiftationi ♦ Lafomma 
del fio non a fende tanto in fu , come io tu frifi j ©* 
detto m’hauea il fuo mercurio . Ma lafciamo il parlar 
di luL Mon f gnor Kcucrendif imo Trmlzihicrialuei 
Jpro in capella mi rendè molte gratic della bifognadel 
Conte fuo Nipote ejhcdita, non jolo come egU di fiderà. 
ua,ma anchora molto piu honoratamentc cr pictiamcn^ 
te,che egli non haucria faputo difidcrarc da fe medefi^\ 
moy dicendomi haucrne fopra do una lettera di queUà\ 
ìllujinfiima Signoria aUaquale effo intendeua effere< 
eternamente uhligato'. fopra modo laudandoli deUr ope^ 
re buone calde e^ amoreuolifime uojhe . Ef parettoHi 
non poter tr Oliar parole', che* I fatisfacejf&o neirmgrd> 
tìarmi 'a hajìanxa , piu d'wia uolra replicandomi quet 
mede fimo , Di che ho riceuuto molta fatisfatticne CT* 
contento . Manon mglio iohorarcncUrc a uóigratit: 
a parok’. Affetterò qualche occafionc da potertieleré 
derc con fatti ♦ Nou potrefe credere quanto eardmi 
fu fiata que fa e/ficditiotwiQuàto al MagnificoMef 
fcr Francefeo- sawuà 5 chi cofi amoreuobnente per 
amor mio prefe ad c fedir quejla caufa, CT cofi toflo, 
cr cefi uiii.vnente la propofe, pronto adijfhìderla da 
chiunque rhaueffe uoluta impugnar e, come fcrntcte:po 
(rete dirgli da miuparte,cbc mcnti'C io uiueròferher^ 
nel mio aninto confate ìUcmoriadLccfigrato er corte 
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fc^. cmoreuoje fiio ufficio,,EtgU du bora pr, :g,y ::;,y 

* firo Signor D i che mi doni gratit di pota fare ul= 

cuna cojkper' s*M-dl qualiù i che in cfju io pojJ\ ai^ 

meno littlsfarc et meficjjb di mojbrurmcgli grnto. Atte 

dote ujìur limo con rutti i uojìri: che lutti jono mici er 

, tì me cmi (juanto a uoi medefimo . A < v 1 1 1 • , Di 

\lAdggip, MDxm. DlRofSrf. 

« , 

i 

-AM. Girolamo Quirino. 

AVinegia. 


Ho uedutopcrleuofireildifjderioddM.igni/ìc() 
-MtFrancefco.Sanuto , ilquduorrehbe che to piglUjii 
un fuo figUiiql narurdc incuja mia . , er aìli mici feraU 
'g/.Bio (a quanto io farei uolenticri piacere a quei fin* 
golarii^imo gentile buomoiilquale amo cr honoroxon 
mio animo . Ma in queiìa partc,pcrchc le mie 
5 forze fon deboli-, che tuttauia uiuo piu lofio con interef 
■ fi, che. altramente',^ con piufttica che non ini bifogne 
; iria,jòliento er pafeo la famiglia , che io boy conuengo 
: hauer patientia di jatis farmi . in pigliare cr quefìa CT 
tdeUc altre perfone, che ógni di mi uengono raccoman^ 
.datc,z:r quelle alcuna uolta, che io molta amo, ZT ha* 
uerei carifimo poterle haucrc appreffo di me . Dun* 
jque Sua Magni fìcentia farà cotenta di perdonami: fc* 
cura di ciotchc fé io in altro potrò cofa alcuna dlntor* 

. no a quelgiouanc-, jempre m' adopererò uolenticri per 
lui: faroiliconojccre , che t auttorità del fuo gran 

padre può molto con meco, (tg potrà kmprc . State 
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fato. Ax. T>i Giugno, mdxlìi, DiRowm# 

A M. Girolamo Qmrino. 

A Vinegia. 

Di M. YkminioTomaroTXo, mi piace, che 
ÌA*lì conformi colgiudicio mio. lo I ho per tale, quale 
dite: ne credo che in queflo Vamor che io li porto , che 
non è mcn che di padre uerfo figliuolo , m'inganni,che 
nel nero io ramo come fe egli figliuol mi foffe * Btjè 
N. s *D I o im' donerà uitas io li farò un di conofeere co 
fi ejfer uero^jfo per lettere hauute dallui di Bologna, 
poteua ejfcre giunto hierifera in Siena . I tempi da aU 
cunidi in qua fono flati piouofifiimi, cr gli haueranno 
fatta molto fuAa la fhrada.Mi piace che habbiate ut* 
fitato Mons. di Verona a nome mioicr anchora mi pia 
cera che lo uifitiate dell' altre uolte, mentre s*s*(Iimo* 
rcr4 coHì ♦ Non u'ingannate punto a credere che io fia 
molto ajfettionato aUa molta uirtufua , che è tale, che 
fi può ficuramente affermare lui effere uno de maggio 
ri ornamenti che habbia hoggi di la Ghie fa di Dio.Hie 
ri N. sfece in concifioro tre fegati da mandar a Tre» 
to per dar principio al Concilio.Parifio,Maronoiet Po 
lo,due\?reti CT un Diacono*lquali partiranno fra po* 
chi di . Stimo che ci potremo riuedere forfè piu toìio , 
àie noi mede fimi non credeuamo^ State foni tutti. A 
XXL D'Ottobre, mdxlìi. Di Roma. 
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I 

A M. Girolamo Qinrino , 

A Vinegia. 

I L piu gentil giouane , che fu mila nohilitùno* 
fbrd, dotto in lutino cr Greco , bello come un bel fio* 
YCy accorto, cojlumato, che ha ueduto affai del mondò, 
fauio , cortefe cr in fomma da poter piacere ad ogni 
Re 3 è agiudicio mio M, icario Sauorgnano . ìlquale 
fèmpre che ho penfato alla mia Helena , mèuenuto 
nell’animo . Et potendo hauer lui, non uorreinejfu*- 
no altro . Ha folamente qualche anno piu di quello , 
che io uorrei , che egli haueffe. Vojlra M.agnificen* 
tia ui penfi un poco cr la mia Madonna Lifabctta in* 
fieme ; sei tempo non ui parejfe Jbuerchio j crederci . 
che non fi potejfe migliorare . Etfe cofi ui pare : fin 
contento che ne parliate a nome mio al Magnifico M. 
tJicolò Tepolo mio caro cr antico fratello : có’lquale 
prima ui potrefie infirmare particolarmente di molte 
cofi. che benché io il conofca da bambino in qua,pure 
alcuna cofa fi potria nafionderache bene faria, prima 
che fi andaffe piu auanti, che fifapeffe. Et io tengo M. 
Nico/ò per cofi buono cr cofi mio amicoiche mi confi^ 
do che egli non ui taceria cofa alcuna^ ne uorria che io 
ne rimane fi ingannatoicome che di niente meno io te* 
ma, che di rimanere ingannato della openione , che io 
ho di que fio gentile huomo -, potrete ancho fapere da 
Sua Magnificentia la nera età di luu Io maritai M.Ni 
colò nella figliuola di M.Girolamo Sauorgnano. Ne ui 

f 4 
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fu ulivo G òc io, son certo che Siu M '(gtiif 7 c''ntU 
r.ù render ù i, untiirìc^(imr<.uob:a:-c i^ndmio uf= 
. Deipoi fcr iti oqueH^ altro foglio j mi e uemito in 
ttrJ.hìo lìD Hi tacer qucjio pcnjicr mìo^ Rinwttcndo no^ 

. diincno il tutto eT* ogm parte di ejjo alla prudentia uo 
Uva O" deila mkgiudiciofa cr fauia Madonna Lifab'et 
tu. Se qucjìa co fa feguijfey io ne rcjicrci fatisfattifhmop 
Anu:emiiComefatejameridue,Gr 'diate Jiaii. A i v..DÌ 
l^ouctnbre, m d x l i u Di Roma* 

A M. Girolamo Quirino • 
AVinegia. 

Io fono anchora impedito da una reliquia della 
mia podagriche non lafcia che io mipojju effercìtare 
fubito che ella mi Ufeierà potere mettere in uia^ che 
ffcro hahbia ai ejjcrp'a pochi giomii piacendo a Nos 
jhro signor D 1 05 anderò a Ronu . Sono nondimetió 
in qui jio mezxo fenica dolore er noia alcuna . Dico di 
uoUrc andare u Roma perche no p crede che Sua San 
tità detta ucràre a Perugia cofitojio : pure innanzi 
che io mi parta; fe ne ptitrà intendere qualche coft piti 
auantii cr fcccvuk- quelb migoucrnerò^ Qjielio lUu:£ 
flrifimo signor 'Duca mi ha mudato nn fuo Secretario 
fin 'quiadmuitanni ad Vrbino pcr qucjlo Carttafciale 
a uedcrc alcune bcUe comedie o' altre fejìe^cke S.Ec^ 
<dlfa in quel luogo altra accio mi ha fcritio la piu 
amoreuole et cortejc lettera del modo a qucjto effetto^ 
)<7 horifpojio CT mUdloiimio M.PabricipJlràciUto 4 
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Sù’d Ecc. C7* efcufxrr.J perlai rbctcntU 
mia!. Delle coji' del Vefcouuo di Verena ìioii dirò 
altro i II non che io rin^'atio il prudente o' aniorcuo» 
icaniino di V.MtCrfco piacere che iatrunquiliitàdc! 
mio, fìa conojciuta daUa nojlra patria , er da quelli 
lUujlnjHS ignori , deUaqual tranquillità non mi mone* 
ràpcrcofa, cheauenga . State [ano. A x v i. Bi Icb. 
M D X L I V'# Di Ogobbio, 

A M. Girolamo Quirino i 
A Vinegia. 




Nostro Signor Dio, che fi i mici bifegni, 
credo che hahbia gpucrnata que^a attionc della chies 
jadi Verona ; O'' ha uoluto piu tojlo , che io habbia 
quella di Bergamo ; laqual potrà , come [pero , tornar 
piu ad unic mio > che non harebbe fatto pci'aucntura 
quella di Verona. Et io per me l’ho certo piu- cara 
chela Veronefe. Ringratiato ne fiaild-ttor delle ^a 
tic.Sopra tutto mi pLice, che s'intenda ut V incgia,che 
ip ne dell’ una ne deil' altra ho mai fitto parola, ne coitt 
tneffo che altri faccia per nome mio , che non ho uolu= 
to contrauenire al ttolcre della patria mia 5 co/i D i o 
mi conduca a quei /ine , che io d fiderò , carne ^ue^a 
è la pura ©“• • ernpiicc ucrità ♦ Quanto a quello che mi 
friuetc di Ulv/jcr Vettor Sor.inzo: uoglio che fappia^ 
ie , che io' il penfài CT ancho dilihcrai cà fkrh quel 
giorno jh-fo , che io hehhi ìa delia collatwn fat-~ 

turni del Viojho Signore . Ét coji fono per mandare in^ 
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(jucflo penficrofra pochi di. Attui non ne ho <m* 
chora detto cofa dctma: che uoglio dire cr fare ad un 
tratto . Anzi priego Vo^a Magnificentia a no ne far 
parola con perfona del mondo : infino attanto che non 
habbiate aùró da me ^ Le uoftrc lettere a me, fono ite 
da Sigillo ad Ogobbio : cr hauendomi trouato parth 
to , faranno fiate rimandate a Sigillo , cr mi douranno 
uenir qui col primo cauaUaro : però ad effe non rijpon 
do ♦ Vauifo della mia ualorofa Madonna Lifabettd 
me fiato fi caro 5 che ho già incominciato a far uolga^ , 
re il principio della mia hi fioria: cr fegwrò mentre ha 
nero otio cr tempo . Ma perciò che conofco , come io 
fia da potermi cffercitare , cr la mia podagra non mi 
tenga impedito , io non potrò hauer tempo d’attender 
re accio 3 ho diliberato di {bfiituire altri in mio luogo* 

E t quefii farà Mt Carlo nofiroy che per foUettarmi an* 
cho di quefia fatica, come fa tutto di di molte altre , ha 
tolta l'imprefa uolétieri, et la potrà cr faperà bé fare^ 
Belquale auifo cr auertimento non m'harebbc faputo 
ricordare Donna ueruna Vinitiana,dc nofiri tempi 
ne forfè (Taltra patria ,fenon Madonna Lifibetta Qjti 
trina ♦ Sono fiato ueduto molto benignamente ^ amor 
teuolmente da Nofiro Signora' accarezzato affé da 
tutta quefia Corte , la buona merce del Signor Dio* 
Non ho altro da dirui. State fono, A x v. Di Mdrto* 
mdxliv. DÌR0W4, 


ì 
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A M. Girolamo Qjiirino . 

A Vincgia. 

Nostro Signor ttiinàd d VincgU per Nontio 
fuo Monfìgnor della Cafa : ilcju.ilc è tanto amico mio, 
guanto ninno altro huomo,che io in Roma habbia , dal 
tiofiro M. Carlo infuori ♦ Et che egli mio amico fia,tte 
ne potrete aueder uoi cofti affai tofto, ma incomncia*^ 
te bora da quello 3 chehauendo egli una bellifima ca* 
fa qui per fua jlantia , deUaquak paga intorno a feudi 
trecento l'anno d! affitto: a me la lafcia cortefemente 
fenXA uolcre, che io ne paghi un picciolo laccio che 
io rhabiti fino al fuo ritorno : cr lafcialami con mol 
ti fornimenti , cr con un beUifimo camerino, acconcio 
dejuoi panni molto ricchi , cr molto belli con un 
letto di uellutò , CT alquante fatue antiche , CT altre 
belle pitture : trallequali è il ritratto della nofìra Ma^ 
donna Lifubetta , che fua Signoria ha tolto a M » Car^ 
lo. Dellaquale jlantia penfodouere hauere una gran 
commodità . Quefla cafa è 5 per quanto ella è , la piu 
bella CT meglio fatta, che fa in tuttaRoma . Et hauea 
effo MiOnfgnor infinitiyche Chaucrebbon tolta con pa^ 
gargli l'affitto di molta gratia : cr ha piu tofo uoluto 
darla a me fenza che io la richiedcjli . Mi da ancho* 
ra cr lafcia per quejìo medefmo tempo una bellil^ima 
uigna poco poco fuori della piu bella porta di Roma , 
che è quella del popolo , fenza che io habbia ad hauer 
di lei Jfiefa alcuna ♦ Vedete fè io gliene debbo boucle 
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obligo . Qju-jlc gentil Sigtiorefari molto conte gcU 
la perfona uojvra , fapaido qucUoy.chc fete meco ♦ ìU 
che a me ftràgrutifiimo -, hauendo allo'ncontro caro , 
che facciate a S.S. ogni dimojhr adone cr d'amore^ 
d honore ♦ Matuttauianon di qualità y che poliate 
ejfcr notato.] Iqual rijfettOy fi come fa che ui è per uers 
jìra prudentia, cofi uoglio che per mio conto ui fia fem 
prendi’ animo. State (anot A iii. D’Agorà. 
Mi>xLiv. DiBjoma. 

A Mv Girolamo Quirino, 

A Vinegia, 

H o ueduto una lettera , che Monfignor dcHa eoa 
fa ferine a M. Carlo : neUaquale S.S. fi lauda tanto dej 
le cortcfie er uffeij ufatili da Vojìra Magnilìcentia, 
che è una co fa ^ande /e?' da non credere leggicrmctt 
ie: dicendo chefete fvnza niun dubbio il piu corte fe 
gan,ilehuomo , che habbia tutta cotcjia città . cr il jo* 
mgiiantefadi Madonna Lifd>€tta;c;^ non ualcr U 
ùijcortcfia , che aUo’ncontro ufa effo uafò Iciy non uifi 
tandola mai , come egli fa i a ritenerla daìTufarli ogtU 
diquakhe tmoua c&rtefia ^ Quanto a. Meffcr Flami^ 
nio i mi piace grandemente quello , che VoHra Ma* 
gnificcnda me ne (crine , perdo cheuedo che haucte 
in queda come in molte altre co(è , il medefmo animo 
che ho io « TPcrcio che douete fapere , che nonjb* 
lo ho pcnfato a quel che dìte.y ma anche è fatta già pht 
di fono la fupplicadcnedi darli feudi dugento di paw 
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fonefopra la Chieja di Bcrgàmò Laquàlv Chkff 
tra cfuefta^ alcune altre pai fieni ueahie er nuoue 
éc M fono fopra , iicrrà ad ejpr granata di feudi in- 
ternò ad ottòcen:o d'oro . Et però non potrò pctifi^ 
re per bora a Meffer Carlo fopraqnejìo conto: ah 
i^ualr tuttauia non fiancherò maiicofi ha egli dì me 
meritato baifcnundomi cr amandomi : ztr jfero che 
hauerc modo di fare anche per lui. llqual Mcjfcr Car^ 
lo ho uoluto che ueda lauojk'a lettera^ Cr fappia quan 
fo amor cuo [mente penfate di lui . io per me ui rirt^ 

grafie de glicùtertimcHtiyche mi date. Etjfcro che co^ 
ttofccrete \ che io fempre li preuenirò con l animo, che 
io ho di ufar gratitudine uerfo i mici amici cr famiglici 
ri t Non fo che altro dirui per bora , State fmocT 
faluéatcmi'lamia Mag. o- aalói’oft M adonna' Lifabct. 
ta,yingratiandoU'a nome mio del lungo cr amórcuo=^ 
ic ragionamento fatto con M* Pietro Gradeiiigoìih 
qitalc obligo io aggiugnerò a glialtri molti , che le ho 
cr haucrò jèmpré.Non fa fare quel bello cjr genero^ 
fo animo ,fc non belli ctr genero fi uffici j, cr tali quali 
'appunto è jlaìo que^Oi A xx. Di Settembre, 
wpXiiv» DiRoffj4* ' 

* V . • 

' A M. Girolamo Qmrino. 

A Vinegia. 

I r Vetrarcha, che ueduto hauete,per incomincia* 
rr (I fcriiiertii da qitefta parte 5 dopo tanti ài , che io 
jiritts non u’hoì potrebbe effsre il uero libro, eheitr 
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cerco \ Vcrcio che cjucUo era coperto di cuoio 
co : CT non hauea titolo ueruno , che egli dimojiraljè 
ej^cre fiato del Peirarcha*Vcro è , chel cuoio era ro^ 
uefeio: CT parca molto uecchio,cqme ragioneuolmen^. 
te parer douea, et era forfè della grandezz<t del foglio 
che mandato nihauete: fenon che a me parca che egli 
foffe men lungo di cjuel foglio . Ma in do io poffo age* 
uolmentc ingannarmi ♦ tìauea quel libro quattro broc 
che di rame ne canti delle due taucle [opra il cuoio per 
una,cr una quinta nel mcT^gio del cuoio cr della tauo 
lajjchiette cr ritondette cr coppolutedarghe nel fon* 
do , quanto un foldo : dellequali non mi ricordo fe ne 
mancaffe alcuna.'Era ^ìato il libro per tanto tempo afo 
fai ben tenuto, CT" leggeuafì ageuc Intente. Qwàifono 
gl’inditij , che ue ne poffo dare io. Ma perche no bah* 
biate a dubitare fopra efjò: ui mado la Bucolica del me 
defìmo Petrarcha fritta di manofua pure in carta pe* 
cor a 3 come era quello. : nellaqual Bucolica egli fi feri* 
ue neltitolo,v piu manifofìamente nel fine del libret* 
to.QueUo non hauea fenon i Sonetti cr le canzoni tut 
te. I triomphi non u erano , Potrete da quefio libretto 
comparandolo a quello raccertarui,fe qucUo fie il ue* 
' yo. Quello non è fritto di cofi formata er bella lettera 
in tutto s come quello c della fua Bucolica . Il Pctrar* 
cha uero non hauea pofiiUa alcuna y come faiuete , in 
tutto lui . llcbc mi fu piu credere,che egli poffo efjèr 
quello 3 che haucte ueduto . Nc jopra do ui dirò altro. 
State fanifiimi er lietifiimi tuttuA. x x ni. D'AgoJìo, 
MDXLiv, DiRoma. 
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A M. Girolamo Quirino;. 

A Vinegia. 

H o hauuto il Petrarca quatido meno lo credea ha 
uerc^ucdéào la cofa ejfcrfi ridotta a Padoua. Ma tamo 
reuole prudentia uoftra ha potuto crjàputo piu che al 
tri a quejia uolta, Pt quelli zecchini fono flati l’hamo, 
che ha tratto queflo pefeie fuori dell’acqua^ Siane rin* 
gratiata Voflra Magnificentìa fenza fine* Non ui po^ 
irei dire quatto l’ho caro + Se f amico mi deffe bora cin 
queccnto zecchini appreffo a quelli , non gliele darei 
E di mano dcU’auttor fuo fenza neffun dubbio . Ne ha* 
uemohieriMf Carlo cr io ueduto piu di un fegno CT 
pm d'una infallibile certezza . Renatene infinite gra* 
tie al buono cr dotto Khambcrti della fatica , che egli 
ha prefa per me. Non fonperdimenticarkmi giamai 
Kèderctegratie aicbora al Mag. Tcpolo a nome mio 
dcUa fauoreuole ejfedition della lettura del noflro M*, 
Qoroiche nel uero mi è fiata gratiflùna . Ho fmgolar 
contento di quelloyche mi fcriuete dcUa eflimatione er 
credito, che egli ha con tutta la patria nofhra. Egli non 
può hauere honore alcuno , che non fìa affai minore de 
i fuoi meriti per la bontà cr fmeerità cr ualorfuo . Io 
non ho il piu antico cr caro amico cr fratei di lui : cr 
pormi ejìere alla parte de glihonor fuoi.Kacconumda* 
temi a S.M.fenza fine, come fenza fine Pamo,cofl con* 
ucnendofj amare una infinita uirtù come la fua è. State 
fanof A X X. Di Settembre, uoxliv. Di B^oma, 
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A M . C i ro I et m o Qii i ri n o ; 

A Vinegia. 

P I A e F M I, guanto puopMccre cofi alci4rd,(juel 
te che mi fariucte del nojìro Monjìgnor Legato: io co^ 
nojeed bene quel nino cr t\iro rj cleuato mgcgnoy che 
piu d'ima pruoua n'ho ueduto. Ma non harci già da 
me creduto ne fliniatogianiai, che in una tal coJa,nch 
laquale egli non può haucr molto ufo cr pratica dico 
mll'orarc a uitia noce., fofjc riufcito tale , quale uci mi 
dipingete non meno con l'ajfctro uojbro uer lui , che co 
le parole . Ke ho parlato hoggi con Mon/ignorRcis 
uerendijUmo Farnefe gran Signore cr protettor fuo,^ 
dettogli la fomtna del uojbro capitolo, ma non glie^s- 
le ho potuto leggere, come io uolca , per caro di tem^ 
po . Ma. al tutto gliele uoglio leggere ,■ jc io douefit 
andare a definar con Sua Signoria una mattina a que* 
fio fine * Mi rijpofe mandando , che egli jàpea bene, 
quale era Monfignor della cafa . Viacemi anchora 
che'imio gcntilifiimo Meffer G io, Ago/iino Fanti fid 
fiato a uifitar Madonna Lijabetta ♦ Egli ne ha fcritto 
quitanto honoratamente , che non fi potrebbe dir piui 
moftrando ejfcrne rimafo fati^fattifiimo cr contentij^ 
fimo . Fiacquemi etiandio grandemente la lettera, 
che [criuc^eaM, Flaminio della uifitation uoluta far 
con uoi dall'amico : alqualc uoi rendere pane perfe* 
caccia . Et dettegli tanto bene, che non potea jlar 
meglio. Certo che ite ridemmo afidi M. Fltminio^. 

boxarlo 
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fe.C<*r!o cr IO ♦ zoccoli + Qucjio erd il prcucr^ 
bio di Pdpd LeoHc , quando uoled , che non fi pdrlajfe 
di che che fiat State fino» Axxx. D’Octobre. 

M D X L 1 Vf Di KojtM , 

A M. Girolamo Qmrino. 

A Vinegia. 

' H o prefop'on piacere deWhauer ueduto primi 
per lettere di M. Gio* Kgofiino , er poi di Mons. Lc« 
g^<5 j <iccorfc:cs<< uoéìra ufita con Sua Se 

fftoriadihauérli fitto cofi gentilmente adohar lafia 
camera : laquale per la uenuta del Signor Ardue fio-* 
no di Napoli , era in quel punto tfomita t Non potrei 
' fte credere coti quatìta dànofiràtione delta uofira corte 
fia Cf cenqucmto affètto della gratitudine del dettò, 
flionfigi Legatày l’uno CT raltro Ihabbia narrata nelle 
fue lettere al nóftrò M. Carlo . "Efii fono hoggimdi 
tutti ttojhri . Nò io ne Jperai altro giamai, pofiia che ià 
fèppi (he doueUate uederui cr ufire infieme « 
toaMonfignordi torcelJo. fippiate dre’l fio uenire 
u Roma er fietiabnente Cherico di camera , lo potrà 
fare affai tofio maggiore 'di quello che e^i è . Perdo 
{hes'iUtende che Ndlhro Sl^oT gli è inclinato ajfiiEt 
kr per quanto fia quel poco , che io pojfo , non li man^ 
ehefo: che fempretho amato molto . Neluero fonri* 
puffo COntentijtimodi queflo trattamento del Cherica* 
to rUqual trattamento hointefb ejfér proceduto da fio 
frateio , piu che da altri: Et pero ftìmo,cbe egli fia un 
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buon fratello, C7’ MI accorto cr prudente C'udhropt 
genttlehuomo. State fono* ÀU’uUimo Di Getimo^ . 
M D X L V* Di Koma. ... 

A M. Girolamo Quirino « 
AVinegia. 

M I doglio delle podagre di Monfìgnor Legato 
guanto debbo per t amor, che io gli porto cr tenuto fò 
no di portargli . Que^o male fuole recare aglihuo* 
mìni molta maninconia le piu uolte , efiimanti non fola 
la noia prefentc , ma etiandio la futura : che credono 
ogni di hauere a fior peggio t llche in molti però non 
auiate fi come non è attenuto nel mio coadiutore: ilquà 
le’k hebbe in Padoua molto ftftidiofe er lun^em ca* 
fa mia, cr ne guari di maniera, che non è fiato maipiu 
unhora nel letto per tal cagione • Dunque confortifi 
Sua Signoria cr altrettanto ancho egli ; cr tra^ 

fluìUfiin quelle barchette,uifitando aUe uolte la mia oc 
corta cr Jàuia cr gentile Madonna Lifabettatche cer* 
io fino gli fìe cagione di confilarp ^ Vidi la Canzone 
che Sua Signoria fece a di paffati\laquale mi fu gratti 
ma:che è molto bella xj'g^’oue o' ingeniofai ,er piena 
d’alti fentimentiSarà meritamente iodatadachiunque 
la leggerà , che fappia di tali componimenti fi ne 

ueggono molte di ftmili hoggldL Come che la copia de 
poeti uolgari fa bora molta grande crnumeroja,o 
piu tofto innwmcrabile . Diteli che io gli hounagrm* 
de midia di cofi bella Canzone* Benché li cedo CT do 
' ' ' ' 
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VotentieTiognitnici p^rtc in cio,come huotno lontanij^i 
tuo dalle Muje CT da ogni piaccuole penfuro : faccia 
bora egli perfe CT per me . Salutate Sua Sìg. a nome 
mio diiigentemente.M.Giouan Agoéhno mi uifitò hie=i 
ri fera di poche bore giunto in Romay con un uifo roj^ 
fo cr graffo , che ben parca uenirc dalle gaie compa^ 
gnie di Bologna. Io per me l’harei h.iuuto piu caroyjcd 
eglifoffe rimajjo a far copagnia a M.ons,Legato.Qua 
to alle grafie, che mi rende il Mag.M Marco h'ojcari 
di quello che io uiho fcrittodel Rcuerendiji Monfig* 
di Torcello fuo fìgliuoloinon accade che s.Magnificen 
tiami ringratij di quello , che io fo uolentieri per pro^ 
pria fatisfattion mia^Venga pur Sua Signoria con alle 
grò animo a Roma, che io ho Jperanza di far piu per 
lui con cjfcttOy che non ho fatto con parole. Alquale ef 
/etto mi rimetto , all'uno cr all’altro proferendomi CT 
raccomàdandomi.State fano et falutatemi tutta cafa uo 
(ha, A gli otto di Marzo, mdxlv. DiRom^t* 

'' • A M.Girolamo Quirino. 

: AVinegia. 

- ; I X . Magnifico cr beldono cr infolito afaxfi a no* 
di '^generofo cr grande ì che hauete fatto uoi 
nella morte di M> Calcerano a quelli fuoi , di che ha* 
Mete pienamente jcrittoalnofiro M* Blaminioimie 
fiato tanto caro,quanto je io honeftamente guadagna* 
ti hauefi qtfelli fette mila feudi , che cefi honeflamente 
cr fintamente poteuate guadagnar uoi. Ne credo fta 

t 1 


Digiiized by Google 



LIBRO 

fiato fatto il piu certo fcgno di buono o" grande animo 
già gualche fecola nella noibra Città di quefto. Et farà 
ucnuto a propoftto il faperlo a que^o tempo , perciò 
che fc ne ragionerà in qualche alto luogo di quefta cor 
te , doue ad huopo uoftro ucrrà^ State ficuro che No^ 
ih-o Signor D i o u'ama: cr ftimoyche Sua Maefià fis 
per tojio guiderdonarui di cofi betta cr leggiadra ope 
ra uojìra . Betta burla jcherzeuolmentefattaui da noi} 
mi duole, che ella pa fiata cofi lunga . Bafiaua che etté 
d'una bora: come efiimauano qui, che ettadouefjh 
ejfere.Ma di tutta una nottejè fiata troppa ♦ Come che 
quel troppo partorì un bello CT buono effètto) che pre 
gafie Dio per l’auer fario uofiro : neiquale atto hauete 
dimofirata la bontà dell' animo uofiro . Et meritate fo* 
pra do molta laude . Che fe la burla fojfe ^lata brieue^ 
non ne riufeiua quefio : llche ad ogni uofiro amico dèe 
efier non men caro , chela uittoria ifiejfa , che haUete 
confeguita. Ho fatte lejalutationi uofire a M* Hercole 
SeueroloUlqualcfu con meco hicri atte fette Chiefè:cT 
botto conofeiuto per uno eccellente jùo pari : cr jongU 
rimafo ajfèttionatifiimo . Egli è fiato eletto dal fuo Col 
legio per andare a Trento al Concilio a nome publico, 
Hammidetto uolere in paffando a Trento uenire a ue 
der Vinegia.Son certo che gli farete carezXcifategfiè 
ne, che di ucro temerità. E gratiofo cr ualetftegerHik 
huom cr religiop) cr buono cr dotto fopra tutto nei 
la fua profifiione.Attendete a fiar foni cr lieti tutti A 
gli Ti u D'Aprile, MDXLY. DìKonuif 
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A M. Girolamo Quirino . 

A Vinegia. 

lo tufo intendere > che hauendo io uftto^'glioc^ 
cbùtlt tutto (jueflo tempo, come fapeta bora leggo 
Muto il mio ufficio cr ogni lettera fenz<i di modo , 

•jcfce ho ricuperata k uijla Zaffai. Sopra laqual cofa pe 
■pmdo CST ripenfando 5 ho jiimato qucfto auenirmi per 
foufd della enfiagione deUc mie gambe: neUcquali gam 
ée difende o* ua ogni fùper finità del corpo: ne refla , 
Monte prima foleua , nei membri er nelle parti fupe^ 
iriarùlequai fuper finità pojcia k notte euaporano del» 
■ie gambe , cr nonno uk : conciefta cofa che la matti» 
na Verfiamento non è piu , ma è mancato quaft in ogni 
parte. Etcofi ufeendo i mali humori per qnefiauia del 
aorpo fenza altra offvfa alcuna: i membri fupcriorirk 
maft piu fcarichi, fanno meglio il loro ufficio ne i fina 
fi 3 Zy* perciò ioueggohora piu chiaramente, che non 
folca, i Di che rendo infinite gfatie << N* S. D i o 5 CT 
benne darendere anebo molte aV. M. che mi fcrifie, 
thè io non douefii refirignermi queUaenfiagion per 
tiiente, xheeUaerakfalutemia . E qui gk alquanti 
giorni il Reuerendi. Vejcouo di Torcetto i ilqual rie» 
•feie molto accorto cr gentil prelato: cr ha gk un bue 
. nifiimo nome . Spero che egli fìa per andare di bene in 
nteglioicome altre uoltemiricorda hauerui fcritto: cr 
far fi cono fiere per figliuolo di quel gran padre ^che N, 
S; D i ogU ha dato « State fono con tutta cafa uofira, 
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A X V I ♦ Di Maggio^ m d x l v . 


Di Rohm. ' 


A M. Girolamo Quirino. 

A Vinegia. 

, t 

I o amo affai il Keuerendifimo Monpgnor di Tot 
ccUo : crdifidcro grandemente ogni honore cr 
tation fua :cr fon per-darli piu aiuto CT fauor che io 
potrò in ogni occafion , che mi fi pari dinanzi :fi come 
ui fcrifii per le altre . Mora , che mijcriuete dbc i Si* 
gnor Legato dice fèntirmi maggiore obligo perque* 
fio conto : che di cofa uetuna, che io giamai fatto babm 
hiaper s. s.faretele intendere che io aggiugnéròque 
fio jfirone al corfo, che io faceua per mia femplice uo^ 
tonta cr affezione di modoiche io non permetterò,cbe 
alcun mi uinca in amarlo cr in far per lui * Mi refUa 
dàrui che’l uo^bro ancho nojìro M f Titiàno è quiiiixjueà 
dice hauerui una grande ubligatione in cioiche uoi fé* 
te jiato caufa,che egli è uenuto a Koma yche con Uuo 
flre amóreuoli parole tinfiammajle a pigliar quefto 
camino’.delquale fi truoua tomo contento , quanto egH 
non bafia a difc, ueduto hoggimai tome belle cofe 

antiche'xhei fanno fopramodo mar autgliare , errala 
legrarfi d'elferci uenuto. il Sig.Ducad’VrbinogUba 
ufate molte amoreuolezzc tenendolo et conducendolo 
fico infino a Pf/dro,cr poi mandatolo qui confite ottù. 
me caualcature CT compagnk:di maniera chcrgli con 
fifa efferui grandemente ubligato . Salutate a nome 
mio la mia ualorofa Madonna Lifabetta : . cr quanto 
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Jìtultì/M parti diUa uojìrd lettera, ueggó che ella ha 
un frandijiimo giudicio in tutte le cofe. State funi . A 
*x* D'Ottobrio, m d x l v. Di Rom4 . 

A M. Girolamo Quirino. 

>' AVinegia. 

t H & • hduuto ineomparabik contento della ekttion 
dici Serenijiimo Donato a Principe dcUa nojhra pa» 
jprìdio' ne ho vendute gratiea Nq/iro Signor Dio 
con tutto il mio cuore : cr tanto piu anchora denota* 
mentei quanto ho intejo ciò ejfere in qualche parte ben 
fucceffo per le buone opere di Vo^hra Magnificentia 
infieme con quelle di M. Giouan Mattheo mìo nipote^ 
piacemi anchora chc*lmio Magnifico Compare M* 
Marcantonio uofirofreteUo ha fatto ne gli xi daud* 
iente ’o^amoreuole gèntilehaomo: Non ho fentito cofa 
da molti anni in qua pm ante cara di quefia: cr tanto 
piu che io non fo quando fia fiato eletto Prencipe con 
tanto fauorc nella nofira città,et con tante baUotte'^qud 
te ha nauute S. Ser. Dio ne fia fempre lòdatOy cr fi de* 
pii conferuarla molto lungamente a bènificio di quella 
RepubUcOy cr in tanta feUdtà, quanta noi tutti difide* 
riamo , Alla cui Ser.cofi configliato,cr non folo con* 
figliato, ma anche pregato a fare daU'orator della me* 
defima Kep. ferino bora una lettera gratulatoria fo* 
pra la crcationfua : anchora che io fappia che uoi cr 
ì\,Gio, Mattheo a parole hobbiate già fatto il me de fi* 
mo ufficio con lei a nome mio.Daretcle adunque detta 
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tetterà : rdccomndandomi netta buona ^atù de1U j 
Scr. $ua. Ho hauuto a cjucéti di dal nojbro D* Loretts^ff 
una gentile epijìoktta benUtina cr ben compojia infie 
me con uno epigramma di otto uerjì dotto parimente 
C7 gentile affai. Nellaqual co fa egli ha fuperato ogni 
efpcttation mia. Perdo che io non ijlimaua che egli (a* 
pejfe componer uerfr.di che mi rallegro co i fuoi Mag* 
'Vadrc et Madre et co uoi altresìyche jb che t amate po 
co men di loro. State [opra do di buona uoglùtcrjàm 
tutti. A XII» Di Dicembre. M»xcr 4 . DiRom^ 

A M. Girolamo Quiritto» 

AVinegia, 

Io non ho prefa la caladi Nionfig. di Cipro per 
memta per M. Carlo nojbro: ilquale hauendo fatto 
Gorofuo figUuob ahbreuiator de parco maiari,i)atte4 
meiìiero d'una cafatakiCf$akcquetU.Uom 
pofto il mio nome perciò^ <éramente non pfariapo 
tutahauere ^fiehareimaipenfktodilafdarUcafadi 
Monftg.Legato}fe prima non gli hauefi do fatto inten 
dere yhauendolami effo data cefi cortefemenbc y co* 
me fatto ha et come mi fouiene hauerui altra uoka ferii 
tOf Dunque non penfi S» Sigttoria che io fta per l^ciar 
Ufi non quando effo a Koma tomerà*ìlche benvorrei 
chefojfcyCtr cofi fiero che farà , neUaguifa àie fi con* 
uicne alle molte ejrareuirtu cr dottrina (Qualar 
fuof A cui mi raccomanderete (hxa fine , Douedi* 
tCy che io uiperdotìi delle rkhiejle , àaemfoXe tdk 
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pdte: quejld è cofa (òuerchUKichicdetemi pure a pÌ4 
ter uojìro ogni di. Che fempre mi fie caro^che prendU 
te confidenza deU'more , che io ui porto i cr de gli 
tblighi che io conofeo haucrui . Ho ueduto una uojhra 
tetterà à Meffer Carlo (òpra Horatio (uo figliuolo *DÌ 
fòprd Horatio : perdo che M» Carlo fta in penfiero 
di Maejbro per lui , er non ne truoua . DeOacjual uo* 
fira lettera ho prefa fatisfattione infinita: che in efia 
moflrate lagenerofità del uojìro animOy er la gratitu 
dine incomparabile uofhra. Io fono in openione che M# 
Carlo fi dijf>onga a mandarlo : ne potea egli hauere fi 
pra do maggior uentura ♦ State /ano. A x x v 1 
VìFebraiOf. mdxlvi. Di Roma, 

A M. Girolamo Quirino . 

A Vinegia. 

t V 

; A N.S.è flato gratij^imòhauer da me intefifCon 
quanta deuotione cT fatisfattione il Serefit. Prencipe ri 
eeueffeU candela benedetta donatali daS^Sant.et 
tutta la cerimonia , che nel riceucrla fu fatta : cr ne 
ragionò fiprado meco affai lungamente fempre lana 
dandolo : CT parendoli che egli foffe cjuel ualorofo CT 
prudente o'jauio Vrcncipa che io prima er molte al 
tre uolte hauea detto et affermato a Sua Beat^ mofhran 
do amoHo cr honorarlo grandemente . KaUegrateui 
eon Sua Scr^ a nóme mio delle belle cr honorate noz* 
Xr della fua nipote . Hofhro Signor D i o gliele prò* 
fj^i fecondo il difid/erio fio. Vi mado una epiftola che 
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iùfcritw allo lEcceìlM,louita,rwffratUttdolo ieWamà 
reuolezz^ CT dilìgentU che egli moftra uolere ufarc in 
infeg^ le buone lettere al figliuol del mio M. Carlo^ 
Di che certo gli refio uhligatifiimo ♦ Nonjò altro che 
dtruiyfetton che,nonfolo il nojko M. Flaminio non ijU 
come io uorrei ; ma anche M* Carlo è in non piccio* 
U noia per conto di certa indifpoptione di fua moglie» 
YOyper laquale indijj>cfttione gliene conuiene bora man 
4areabagnUMapatientia,iìollro Sig*D i o fàràper 
noi cr per uoi cr per tutti , Attendete a lìar foni cr 
lieti per uoi,cr per noi,che. fare noi fappiamo, A x v* 
Di Maggio. MDXLvu Di Roma. ^ 

■ K 

A M. Girolamo Quirino . 
AVinegia. 

io ho confortato M. Flaminio ; che per guarire 
del fuo male } che non e da jprezzare ì feneuenga 4 
Vinegia: fi come effo fece un'altra uoltay chebebbe 
queflo male mede frmo*^ Perdo che andando a Viae* 
già er faticando fi in caualcare,& poi per barcoì fè ne 
guarì* llqual male onderebbe alla uia di farlo hidiopi» 
co * Fthogli fatto leggere la tfojka amoreuolezza nH 
Capitolo , che mi fcriuete fopra do. Credoyche effo pi» 
glicrà il mio configlio .Ftfene uerrà a Vinegia* Che 
nel uero non può far meglio : mafiimamente hauendo* 
ne egli l'ejfempio deW altra uolta ♦ Saria grandifiimO' 
peccato che egli hauejfe danno aUafua uita . Vero che. 
è fingolare cr accorto cr fauio gentile huomo .CT. 
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pòfìto ty" prudente : cr io per quefle cugioni noti 
Canto nKtio )Che fe egli mi fojfejighuoh: olir a la dot*_ 
trina , che èmùi-U<{uak non è punto uolgareMonfi-, 
fftor ReuerendiJSimo Cornelio è in camino per Vineìi 
già ♦ Hauerò caro uifìtiate Sua Signoria a nome mio, 
E certo buono CT faùio CT gentil Signóre', cr ua per 
uia di riuscire un gran Card,c:r da molto . Se ui raUe» 
crete col Magnifico M* Giorgio fuo fratello di que* 
fia uenttìafuaa riuederloinfieme con tutta la caja; mi 
piacerà; State fànot. A xx. Di Maggio di n<tìOÌ 
mio. MDXi V L.DiRowrf. 

' A. M. Girolamo Qiiirino. 

5' r: ■ ^ A-Vinegia. 

j, • 

t=:'.DA pòco'Ueto principio 
m queéia uoUa Magnifico Meffer Girolamo mio, il nò 
fóro M. Flaminio ufcitodi Roma per fare ejperientiit 
di guarire del fuo male , che era hidropifia > deUaqua* 
tè era già alquanti anni guarito un'altra uolta andando 
a \^inègia:fi cómc hon ha guari mi ricordo haueruene 
fèritto un'altra uolta: partito fi da noi con un fuo fèrui^ 
tcrc,giunto il fecondo, di a fan Lorenzo alle grotte} la ' 
nc^e'gittò fuori tutto il fangue del corpo fuocrap* 
prcffo Camma infteme . Q»r/io fine ha hauuto il piti 
accorto er fauio cr prudente huomo , cr piu dotto CT 
eloquente della (ua patria , non ne trahendo fuori nef* 
fimo } addarne amato non. meno di figliuolo , a quello 
Pempoì neiquale io piu bifogno bauea di lui,che io gùt* 


incomincierò a fcriuer* 


LIBRO 

méhMiutohahhU . Cofimmole cofhhum<meBene 
fpcffot Ma non piu: che qttdìo fola è pur troppo, No=» 
/Ito Sig* Dione aiuti cr confoli tuttif A x x v ib 
Di Maggio, mdxlvl DiRofmc 

A M. Girolamo Qmrioo. 
r A Vinegia. 

La morte del nofhro buonM.Flminio mi fòri 
tertamenteyoltra il dolore incomparabile, che io ne ho 
fentito cr fento > di finifiro ff-ande ,cr per le cofe S 
Bergamo , dettequali ejfo era inflruttif^imo, cr io ne fa 
funo altro ho,che ne fappiaparte àleuna: cr per moU 
ti altri conti cr rifletti . Mapoi àie cefi è piaciuto a 
N.Sfg+D I o , bifogna accordarli col uolere detta Sua 
Viaejìà, Bt perche ho alcuno in cafa, che fipotràaja 
fettare a farfi atto cr ualente anche egli , come uoi mi 
ricordate , procurerò di metter quel tale w/w/cd+M# 
P^S . è atto in qualchecofàajfaiimanonhatàtapru* 
ientia, quanto io difidercrei,che egli haueffe , per ept 
fermi atto in quelle parti , nettequali m'eraM, Flamia 
»io : cr ftimo che in quefio Modi. Lifabetta fi conferai 
mera colmiogiudicioM^B^M*. che faria attoinogd 
cojd } è buono cr amoreuole fòlo a fe fieffo : ne penft 
ad altro , che ad auanzarfi cr farfi ricco. Keiiami,co* 
me dite,M. Carlo : che è quegli , che ni ama niente me 
no di quanto f cena M^fUminio: cr è prudente cTOta 
to a tutte le mie cccorrcnzci quanto io medefimopof* 
fi> difiderare.lie credo fila in quefia Corte il piu buono 
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fS" dmcrcuolejne il piu accorto mitico cr più fuffià 
dente ad ogni grande rileuata opera di lui. No/idi^ 

meno effo ha affai da far e cr procurar per li fuoi i cT 
non mi fa in cafa, come fanno glialtri . Et bora gli è 
(onuenuto andare per molti di a Viterbo j coinè hauea 
te intcjo. Ho ragionato con uoi, come fo conmefteft 
fo i Perche fb non bauer per fona al mondo, che m’ami 
piu di uoi: fi come uoi dire fapere,che nonhauete per* 
fona, che u'amipiudime. llcb'ein quefto fènza dub* 
bio nejfuno è nero } che io non cedo a uoftro fratello 
medefimo, àie u'ami piu di me.Et fe N.Stg^D i o «or 
rà che io mai pojfa mofiraruelo con tpuakhe chiaro efr 
fretto i uoi Cf glialtri potranno uederecofìéjfere il ue* 
ro. V ofhra Magnifcentia farà contenta tenere in fe tut 
U quejie cofe, poi cheMad. Lifabetta hauerà ella letta 
quejìa lettera * Della bella Senfacfgfon compagnia 
^forejiieri,chehauete,m rallevo conuoùDi Hora* 
tio mi piace,quàto fcriuete,Al mio M+Cuglnoi, àie tè 
fdtto gagliardo al caminare,mi raccomandate. E t fide 
foni tuttLAgU X L Ci Giugtto.u oxi vuDi Roma. 

è 

A M. Girolamo Quirino . 

A Vinegia. 

r 

So nonpoteafentìrnouéllapiucdrddiquefia,àiè 
hora mi date nelle uofrre idtime lettere : et cioè cheS 
Mag.M.Ottauiart Gualdo mio Compare fiaritornd 
to dftranciaetUetùàodVinegia.Pero che efroè quel 
^tHehuomo,che io ho atttato.piu,che alcuno altro geit 


t-I- B R- O '■ ' 

tìlchuomo ncHa nojìra cittì , altra qucUi del mio prò*- 
pria fanguctEt quando egli andò in Fràciaylo nidi par. 
tire caule /dgnwc negliocchi,cr con molto affanno, 
del cuor mio . E nel nero fauio CT prudente cr corteje. 
Ipirito y cr amico da effere ogni di piu caro. Et [opra, 
tutto mi piaccycr mi rallegra quello , che mi dite , che. 
ejjb fia per uenire a Roma . io il riuederò cofi uolen* 
tieri y come ft io riuedejìi me fleffo ; ilquale potef^i ej* 
fère fiato tanti anni lontano da me medefmOf Uogra* 
tifiime le falutationifue. VtM.glìcle renda, come uede. 
tCychc fi conuiene a cofi firetta cr antica amifià cr he* 
muolentia 5 come la nojbra è fiata cr farà métre che io 
ci uiuerò. lo fio. a 'quanto meglio delle mie podagre: et 
fiderò ualermi dime jìeffo in brieue ♦ RaUegroteui coi 
Magnifico Bernardo Nauagiero del fuo ritorno al 

la patria et proferitemi a fua Magnificentia ringratiatt 
dolo dcUa memoria che egli ferba di me. Vorrei piu 
tofio ragionar con uoiyche fcriucruL State fanoycr fìbk 
fatemi i uofiri. A x. Di Luglio.^ d x l v i.Di Ronu» 


A M. Girolamo Quirino . 
. • AVinegia.-; ^ , 


. f 



Piacciavi dire al Magiifico M. Trancefeo 
^emtfq , cfcc fia contento di render molte gratie con le 
prime fue lettere in Francia aÌM<ig^dfico M.Mattheet 
Dandolo degli amoreuoli ufficifiche.^ua Mag fattiha 
cr fa continuo per me in quella CbrijUanifiima Corte: 
dequalifentiròa Sua Mag.perpepfo obligo.ì^ dolctJ^ 


C-«,ylc 



V N D E C I M a l5^ 
Zt'dcUa natura fua è tale, cr. ramar che io fa effervn 
daUeiportatoiche io farei fiato fempre certo fènza al* 
tro tefiimonio , che Sua Mafftificentia harebbe fatto 
per me ogni fòrte di buono ufficio : er non gVincrefcà 
tenermi per quel molto fuo , che fempre fiato fono er 
farò . k) fono incominciato ad ufcir di cafa cr in letti* 
ca cr in una mia muletta. Doman piacendo a Nofiro 
Signor Dio penfo andare a cena aUà uigna di M. Cor* 
lo nofiro : dotte farà anchora Monfig. Keuerendifi, di 
fan Siluefiro , dolcifiimocr fanto Signore . Spero far 
quel picciolo feruitiò a lAonpg.mio Giufiiniano il pri* 
mo Confijhrio.dclquale m'ha parlato il Piccando: po* 
fcia rijf onderò aUafua molto amoreuole lettera ♦ In 
quello mezzo falutate Sua Signoria a nome mio , fa* 
cendolefede deWaffèttione che io porto alla molta bon 
ta cr molto ualor Jùo. siate fano, CT falutatemi la mia 
Magnifica CT ben ualorofa Madonna Lifàbetta.A xx, • 

D'Agofio. M D X L V I. 

ti’ ’ . ‘ i . • • ' 

' IL FINE DEL VNDECIMO 

; L I B R O. 
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DELLE LETTERE 

DI M. PIETRO BEMBO 

4 fuoi congiunti cr amici cr altri gentili 
huomini Vmitiani j'eritte, 

LIBRO DVODECIMO* 



A Meflcr Santo Barbarigo. 
..AVinegia, 

N e H o R A che io credaychc 
V.Mag. per la bontà ftu non 
mancherà di condurre a fine 
la fiu bene incominciata ope* 
raye;;^ di ratificar la fentcntia 
data jopra la lite de i Signori 
Loredani cr mia i cofi con^ 
ìicnaidofi alla fuaconjlantc uirtu cr integrità: Pure 
intendendo io infinita injìantia cr diligentia erpriea^ 
ghi querele farfi dalle loro Signorie accio che non 
procediate piu oltr a : ho uoluto con ^uejìe righe pre» 

^antù 
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: che a compUcentU dUulcuno : che d ncffmd dU 
t^d cofd penft er miri , che <dU dpparente er uile uti* 
liù fud : non uogliate hard in quefld cdufd ne dUd rtùd 
tanto cr tdnti anni offefa cr oltrdggktd giitlìitid , 
nedU'honoruojirodduoijempre jbprdogni dltrdco^ 
fddmatoo' procuTdto, nonhduere honeftdconfìde» 
Tdtione^rijgudrào ♦ PriegodncboVoftrdMdgnk 
ficentid che di piu toflo , òe eUdpoffd , miìieui di 
^uefidejpettdtionecrnoid ♦ E benehonefloy che 
fecontrd giufìitid fono fidto tenuto dbddd d^dnde 
mio ddnno fi lungo tempo : truoui d queflo di in lei & 
Hel fuo diritto cr bello <mimo dkund prontezza . De/* 
ìequdii due 'cortefie refterò d VoSird Mdgnijicentia 
etemdmente Mgdto : je bene eUd noncurd che io le 
fèntd obUgo di quello , che eUd operdto hd foldtnen* 
te per fletto deUd giufìitid : uirtu coft bella crco/i 
^dnde , che tutte le dltre uirtu in lei fono càmprefe , 
fecondo td fententiddiTheogfù poetd greco dd ArU 
^oteleeonfèrmdtd* llqudlpoetdinunfuouerfofdtto 
latino , dice cofi y 

luflitid uirtiii coUeóUm e§i omnk in und . 

Stia fana Voflrd Magnipcentid cr Nofbro Sigf Dio 
Id faccia fempre felice ♦ A x x v 1 1 1 , D’Agoi/a # 
MDxu DiKoma» * ’ 

. .wU rr 


H 
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A M. Ottauian Zeno Camerier di ; 

Papa Paolo i i i. 

A Vinegia. 

T>t. ifolaxxiì chehduuti battete qucflo Come* 
con nobile ci^gratif^ima compag^ikì mi piace: 
cr tanto piu , quanto io jUm che la quadragefma per 
quejlo rijpctto deliba effère da noi honorata con di* 
uotione CT religione piu pienamente «. Direi che fa* 
lutajle il Signor pon Diego a nome mhiilqualeio. 
amo cr, Sonoro grojidcmente coft confìretto daUa 
molta uirtu fua : je io hauefii alcun principio tTamick 
tia cr dimejlichezza- con Sua Signoria : . l^ondimen 
no rimetto do al giudicio cr piacer uoflro » A Monm 
fignormio diCenedai fiuogUo io inagrii modo che; 
diate una lunga cr affèttionata jalutatione a nome mio 
cr al Signor uojhro padre cr al Magnifico M^ Nico» 
lò uolbro fratello . , Sfate fono A x x v. Di Marzo*. 
MDXLi. DiKoma^ . i 

< A M, Donaenico Gradenigo . , 

H o ueduto con molto piacer mio la lettera di 
VoflraMagtiifrcentia dell'ultimo del pajjato: perla* 
quale intendo lei cr tutta la cafa fua jìar bene : cr M. 
Pietro fuo cr mio figliuol prtpararfì per andare ad 
habitare con lafrofa frparatamente ^ lonon pofjb 
già fcriuer cofi a Vojhra Magnifìcentia della mia fa* 
a 
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mt^lU : che fubito giunto io in Ogobbio s*ìncominciò 
ad infèmare di maniera: che fono fiati i mici malati in 
fino al numero di xx.cr di quefli è morto il mio Capei 
Uno Meffer V cndrando di ottima cr [ingoiar qualità} 
che m’ha dolore incomparabile apportato . Ho nondU 
meno da render gratie a Nojbro Signor Dioxhe io jo^ 
no fempre fiato [ano CT gagliardo . Ho riccuuto affai 
d’honore dalla Eccella del Signor Duca , prudente cr 
accorto Erencipc cr parimente da tutta qucfia città 5 
Uquale mi ha piu di carezza cr dUamorcuolezxje fatte} 
che io no afi>ettaua.Doue penfo fermarmi qualche me 
fi. Quanto alU parte dell'Helena non auiene che io rU 
fionda altroìfenonche io fin molto contento , che ella 
fiia inognicofa algouemo ^ ubidientia di Vofira 
Magnificentia che lefarànon meno amorcuole padre 
per lo innanzi» che io le fia Hate io per lo adietro. Stia 
fina Vf Magnificentia laquale mi [aiuterà Madonna» 
cr il Mag. M.Lorenzo , cr ifuoi Magnifici figliuoli . 
Non fi marauigU yofira Magnificentia fi io rifiondo 
tardiipcrcio che tardi ho riceuuta Ujua lettera : che i 
paffataaKoma:c:rpoiuenutaqui^ Axv* DìdU 
cembre^: md x l 1 1. Di Ogobbio* 

“ . A M. Pietro Gradenigo. 

; r . : ; . . A Vinegia. 

Piacimi hauerui data occafione di fcriuermi 
• cofi gentile crcortefe lettera » come fcritto haue* 
tc}CT cofi dimofiràtemi,che fite mezzfi <*l proprw CT 

u % 
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hello ftile uotgdre: ilche iofenzA pruoud non ha 

rei creduto di leggiere ♦ Accetto adunque pereto aU 
quanto piu uolentieri tutte le parti della detta lettera : 
cr admetto Uberamente le efeufatìoni uofbreity uogUo 
creder e, che nero fia tutto queUo,che me ne dite. Et /e 
fora ucruno jiato,che detto o fcritto nChahbia d'intor^ 
no a uoi coja, che nera non ftai ui confòrto a fingere di 
non faperloiar contentarui di quefio tanto^che io il fap 
pia. Q^do altri cade della (ita fperanza prefa CT nu 
trita ne juoi penperi di lungo tempo:marauiglia non èz 
fed egU fe ne turba alcuna uolta ì ne può contenerp dì 
non darne in qualche guifa fegfio ♦ Et quello appo uoi 
piarne uogliate fame parola con per/òna . Anzifia he . 
«f, che da noi p ponga in ohUo queUe cofe tutte , che ci 
hanno turbato tanimoo molto o poco^QuMto pofeia 
alla parte della uefira lettera s doue dite non effere uoi 
anchora ito alla uofira capa , neUaquak haueuate pena 
fato di Paruiier efiere tuttama in quella di uojbro pa» 

, drcMi dicoyche ho piacere^ <he cop pa: er fento i miei 
di cofU i che amano crnoi crme fonoMfano cT 

huongiudicioidipdcrare che con effo uopropadre cT 
uojhra madre dimoriate alcun tempo: cTfatmocheho 
prefo a dipderarh ancho io . State fanOyCT ripdutatt 
mi i detti Magnaci uopro padre ey uapra madre cT 
gUaltri uojbri.A x x 1 4 Di Dicembre, m d x l 1 1 4 
Di Ogobbio* 
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AM.Pietro Gradenigo mio genero. 

AVinegia. 

Si: (jue^i pajfati mefì non m'hauete fcrittto i io 
ue ne ifcujh , ejjhndo mi iìato in uiìla CT in molta oca 
cupatione di quelle moUna , lequaligrandemenie mi 
piace , che ridotte habbiate in iflato , che non habbiaa 
no piu ad hauer bijògno di racconciamento . Quma 
to aUe mie rime impr effe da quelli Stampatori fenza 
.mio ordine gt incorrette} pofciache altro non fene 
pmshaueròpatientiaicomechemifia molto noiofo 
4dhauerk . Scrififopracio alMag. M* Girolamo 
Quirino j quello che io diftderauafifaceffe} per ijchk 
ifare altri cotali difordiniy che auenir potrebbono,fe no 
uifiprouedeffe * Sarete con Sua MagniftcetUia 
pigliatene iiq teme quello efpediente^ che ui parrà il 
migliore . La nmuaimprefione delle mie rime y che 
dite hauer data ad effo M* Girolamo,che me la matidL 
io nonChg hauuta * Ben la uederei uolcntieri ♦ Della 
poftra malatia m'increfcie . Ma poi che guarito ne fea 
te : procurate diUarj ano ♦ Viacemi cheancho l'Hea 
iena fia libera delle fue uarole . Ve la raccomando . 
Rifalutate a mme mio tutta cafa uojhra cr fate fono, 
A XX. DiDicembre, m»xlxv. DiKoma, 
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A M. Pietro Gradenigo. 

A Vinegia. 

Ho hduuto piacere affala che hahbiate fomité 
qucUa bifogtta appartenente alla poflerità uojhra aU 
t'ufficio deWA uogaria . Nr bifognaua che ui fi faceff 
fero per uoi piu cerimonie di quelle , chefatte hauete # 
Viacemi olire accio quello y che mi dite deWHelena, 
che habbia cofi buona CT ageuole pregnezza , cr fli4 
bene ♦ Fw bene ad huopo fuo : che hoggimai le troa 
piate alcuna donna in compagjmOypojcia che ella è co* 
fi innanzi del fuo pefò , er non la lafciate in cura fola* 
mente di fantefche : dTefbgliono per le piu non fape* 
re, fé elle uiue fono: mafiimamente non efjèndo eUd 
piu fiata a tali pruoue . Peruoib-a fe non mancate 
a mofirarle amore da buon marito in quefia cofi necefin 
faria parte , Salutatela bafciatela a nome mio » 
cr parùnente [aiutate il M4g. uoftro padre ct'gU al* 
triuofiripcrme crii mio carifiimo crhonoratifiime 
cugino MfBemardin YenierOyCT fiate foni A x i 
DiPebraro, mdxlv. DiKoma» 
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0 

N 

A M. Pietro Gradenigo . 

In Villa. 

• A 1 1 E uojbre due lettere ricemte ad un tempo, 
rijpondo, haucr uedute le noie cr i dij^endij uojiri ha^ 
uuti nel racconcùmento delle molina molto maggiori 
di quello, che io borei per me e^imato . M 4 do doue^i 
rà effere a tanto piu lunga utilità per tauenire . ìlche 
ui dee ammendare tutti i danni uojhri . Veggoui bòra 
in uilld con l'Helena godere que^a dolce cr grata jia* 
gionedeWanno j crbouuene una grande inuidiaSe fe 
te bora fuor ideile uo^e primiere cure no degne d'un 
generojo animo, come ho'fempre creduto e fere il «o* 
jìroift come mifcriuete effere me ne rallegro con 
noi , cr molto piu con uoi , che non fo con la mia He 
Una, bercio che molto piu jìperdeua in do dal uo* 
prò canto, che daljuo ♦ Sarà dunque bene che tornai 
to in Città , attendiate a gli honori della noiUa patrià j 
che da /prezzare non fono . llche fopra ogni co/a do^ 
uerà c/fere caro a tutti i uo/ki . Et nel uero , chiunque 
in quella buona er bella Kepublica non a/fira ad efi , 
cr non cerca giuPamente er procura di acqui/iame i 
tonò degno d'ejfer membro di lei, ^habile adha* 
ueme^ Della infermità del Magnifico uoftro padre 
mi fon doluto , come fi conuenia ♦ Ma mi conforto , 
che egli dee hoggimai e/fere guarito , pofcia che ha^ 
vea dato principio al [uo miglioramento , he fcrittwa 
re appartenenti alle molina, cr alle terre di uilla 

« 4 


Digiiized by Google 


. :L I B R o 

’BozxA Ip^o darui io di mino mia 5 che trottar te [a^ 
prò tra molte altre fcritture piu ageuolmentCyche non 
fàprcbbe Monfignor Boldu , Lc^ualituttauiafèho^ 
ra ui bifhgnajkro , non rimarrei di fcriucrli j che egli 
le cer caffo cr dcffelstd . M<< non ui bifognando , ha^ 
uerò piacere d'effere io cpteUoyche le ui diay come Jpe* 
ro poter fare in brieue ♦ State fanoy cr bafciate l'Hem 
lena da mia parte . A x v ii. Di Settembre» 
MDXLv. DiRoma» 

A M. Federico Badoero . 
AVinegia. 

Troppo fete flato coHefeCT liberale Mag^M» 
Federico mio , in ridonarmi cr rendermi £una abre* 
uiflima falutation mia mandataui in tre parole fcritte 
ad altrui una uoflra cefi bella er piena ^ amoreuole 
tetterai come fatto hauete: laquale dimoflrato m'ha 
tr pale fe fatto quello , che nondimeno affai chiaro 
m'era etiandio prima i dico Camere che mi portata 
cr il pregio crualore della pura cr fertile penna 
ttoflra ì Cuno mi fa d'altrettanto cr anchor di piu de* 
bitoruojhro: conciopacofachelagratia uicendeuote 
dee maggiore ejfere inrendendofi : che ella none; 
quando a noi ne mene cr donacifì primieramente z 
ialtra GT'fagia, zrfara me piu per lo innanzi uoi er 
caro cr honorato atutti gli huomini : di manierai 
àie io riceuo et finto bora del uoflro a meferiuere duet 
amabili dolcezzcic;' perciocché io amato da uoi fonoi 
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cr per quejìoi che mi tale er cop prejhmte fete ama* 
tore cr ornator mio , Come che poteuatc a dietro la* 
jciarepiu comenemlmente ihonorarmi) che fare ha* 
te uoluto ì fi come fouerchio che egli è . Perdo che in 
quanto aUa parte , neUaquale mi difiderate bene j non 
debbo io altro,che gratamente riceuere il caldo affètto 
del mfiro nobile animo uerjò rimaneruene fem 

pre grandemente ubrigato . Al Magnifico uojhro pa* 
drc farete contento proferirmi, CT a, nome mio falutar 
b pienamente. Marò caro che mi rifalutiate etiandio 
M. Domenico Venieroiinuecedi cui [aiutato m'ha* 
uete j ilqual uoglio credere poter dire non pur uojhro, 
ma anchor mioicofi l'amo io : er cofi egli merita ama* 
to ejfcre per la fua molta uàrtu et pellegrino ingegno* 

Se renderete alcuna gratia a Mf Pietro Gradenico di 
cioiche è cagione jìato,che io fi cara lettera mHra ri* 
(euutohabbiaycUafiearagionrenduta « State fimo, 

A X X 1. Di Marzo, m d x l Di Roma, 

A McfTer Iacopo Gabriele. 

AVinegia. 

Ho rìceuuto molto Magnifico M* Iacopo com* > 
pare mio, il uojhro dono non picciolo i come dite > an* 
zi grandcycy in fe molte belle parti contenente, del uo 
flro uago cr gentile dialogo [opra il difeorfo del de* 
b partito in due libri ìilqualea nome mio impreffo 
cr fuori mandato hauete . HoUocon fingolar piacer 
mio letto cr riletto : CT uèggoui non folcente ecceb 
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lente djhrologo diuenuto : ma inftq^e dnchora mdeftro 
della Thofeana Unguailaquale a noi Vinitiani huomi* 
ni non è molto agcuole ad apprendere fi, che fi poffà 
con cjfa bene cr regolatamente fcriucre. Le quali due 
cofe, 0 per dir meglio due pregi cr due feienge bora 
(corte da me in uoi cr conofeiute potete uedere quan* 
to care mi fiano giunte, et di quanto io tenuto effere ue 
. ne debba : che in uero non le ajpettaua : anzi hauete in 
do ogni mia openione fuperata ♦ Kendouene adunque 
quelle gratie,che maggiori , cr piu uiue io poffo : CT 
non a uoi foh -, ma parimente anchora al uoftro molto 
Keuerend.zfo cr fratei mio JAeffer Triphonr, dal pu^ 
ro cr limpidifiimo fonte del cui eleuato ingegno haue* 
te quefta dolcifiima acqua beuuta. State fono cr falutd 
temi la mia honoratif^ima Comare , cr bafeiate in mU 
uece il fontolino^A Mejfer Triphone mi profrrrete fon 
ZA fine y cr direte che a me piace [opra ogni altra co* 
fa y che egli foia bene , come mi fcriueteiattenda adun* 
que a conferuarfi fono : accio che anchora ci pofiiamo 
quando aNoftro Signor Dio piacerà riuedere, cr 
dere prefentemente della nofrra fincerifiima crauti* 
chifiima amiftà : ilche io fommamente <Ùfidero,X xxr* 
DiSettembre^^ moxlv. DiRoma, 
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L E tue belle parti dell'animo cr del corpo a nefr 
fimo d'altro gioitane dcglianni tuoi ncUa no^a Città 
inferiori, cr amico da prima mi ti fecero , come tu fai, 
Cr bora m'ajìringono foucntc a penfar quelle uie, per 
lequali tu caminando a maggior loda pofja CT a piu 
ucro pregio peruenire ♦ ìlchc mifuole auenir fèmpre, 
che io confiderò a glifcorretti coflumi di quello nojhro 
fecolo prefente. Percioche quanto piu ueggo ejfere bei 
la imprefa, in tanto ufo delle pecche^un garzon dilica* 
to er uago con lo fluolo de Volgari cozzando alle fue 
uirtu per mezzo i loro uitij farfi uia : che non farebbe, 
je tra mille buoni rùrouandofi a quelle jiejfe uirtu dal 
la coloro onda fi lafciajfe portare : er oltre accio quan 
to piu effere ti fento innanzi > tanto piu maggiormente 
(come che io non fappia ben di che) pure tento tutta*i 
uia : non tanto al camino che ualicato hai i quanto 
a quello che t’auanza riguardando : fi come fuol 
far fempre chi molto ama , come fo io . Ma per^ 
cioche delle due già dette parti quella del corpo è 
in te boggimai fi perfetta, che d'aiuto non ha me* 
fiicri : di quella dell’animo , che cofi tojlo alla fua per^ 
fettion non uiene , moUo piu dell'altra pretiofa, CT che 
ante al pari dimeftejfo è cara , ragionandoti , non 
rimarrò per l’aucnire di fratcOcuolmente pregarti, 
quanto io teco potrò il piu i che non dico no intralafci, 
ma pure no t'ddcnti nel bel corfo: anzi perglincomin^ 
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€Ì4ti tuoi /ludi delle lettereyche d<^il ti pojjòno,d’ho* 
ra. in bora piu inuiandoti procacctm fare,òe non meri 
hello fra in te remimo, che il corpo ; cr fi come glioc^ 
chi de rigUiOrdanti fòmmamente diletta la tua bellezza 
di fuori 3 cop queUa di drente, cr uie anchor piu (Tafr 
fai , le menti de conpderanti appaghi . Mapimamentc 
quando piu anchorap difdice a chiunque la loda del 
corpo è data,queUa della mente non cercare') che jè in 
corpo uile non la cercaffe^Et di certo, fe alle uaghez* 
Xe di quepa poca cotenna,che una difageuole bora può 
difciogliere,tanta cura p pone: quata pruoua in fe jief^ 
fa per lo generale ciafcunoiche dobbiam noi fare del* 
T animo 3 ilquale jempre dura, er tale dura-, ebente noi 
lo formiamo cr orniamo^ Ma bora dando a miei felle» 
citamenti principio, ti mando in queéìo libro quella par 
tedeWArijiotclicaphilofophia-, che de cojhimi trattan 
do,quali peno le parti dell’animo , come p fugga il ui» 
tio, come p cerchi la uirtu, affai apertamente ci fa chU 
roAlqualefetufpeffo ^ conpderatamente leggeraii 
certo fono,chetu fouente dime ricordandoti, uie piu 
bello cr di drento,cbe difuora non fei,a brieue andare 
ti uedré fatto, Stafano* 

IL FINE. 
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IN VENETIA, 

appresso e sansovino, 

E T compagni. 

M D L X. 
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